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Or poiché si furono ordinati ciascheduno 
co'auoi condottieri, i Trojani marciavano 
con grida e schiamazzo aguisa d'uccelli. 
Qual è lo schiamazzo delle gru [a) dinanzi 

(a) Due sono gli oggetti dì questa comparazione , 

10 strepito, e l'ordine. Quest'ultimo si rende tanto 
Osseroabilc nelle gru, che qualche antico ebbe ad im- 
maginarsi clie la prima idea di disporre una moltitudi- 
ne di soldati in ordine di battaglia fosse suggerita dal- 
la foggia di volare di questi uccelli. Ma questa parte 
della similitudine non essendo direttamente esprassa 
dall'autore, ella scappò all'osservatone di varj ce- 
mentatori . Egli è però da notarsi che le comparazioni 
d' Omero hanno generalmente una relazione assai stret- 
ta coli' oggetto in tutti i punti principali , tuttoché il 
poeta si prenda molta libertà nel modo di esprimerli. 

11 poeta si sente tanto sicuro sopra l'esattezza della si- 
militudine , che non si fa scrupolo di scherzate colla 
circostanze , ora trasponendone l'ordine, ora aggiun- 
gendone alcune altre che possono sembrar estranee i 
talvolta alfine j come in questo luogo , trascurandone 
qualcheduna delle principali , e lagnando al lettore la 
cura dì supplire a ciò che manca . Pope . 

È certo che Omero in questo lungo intende dì pa- 
ragonare a vantaggio dc'Creci il contegno di questi 
Dell'andar a battaglia con quello de' Barbari. ' Troja- 

profondo silenzio, fila chi crederebbe <:h e la compara- 
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al cielo, le quali dacché fuggirono il ver- 

«ione mata da lui a discapito de'Trojani fosse precisa- 
mente la medesima che Omero stesso applicò poco cli- 
ma numericamente la stessa; poiché la cosa, il lungo, 
il tempo sono gli stessi ne più né meno , senza che sia- 
vi altro di mezzo fuorché la rassegna de'due eserciti . 
Noi rispettiamo Omero , ma *c un poeta moderno fosso 
caduto in una slmile contraddinne , gli si direbbe eh' 
egli e più stordito e ciarliere dell'oche e delle gru ii 
cui si parla . Terrassort . 

Questo critico non avverti che se la comparazione 
è la stessa , il punto dell'azione è diverso. I Greci nel 
a. libro escono dalle navi, e corrono al campo con 
esultanza militare per ivi raccogliersi, e ordinarsi; 
perciò le loro grida in quel luogo fanno onore al loro 
coraggio . AH' incontro i Troiani qui sono gii raccolti 

ro schiamazzo presagisce più confusione e disordine , 
clic disciplina. Siccome perù questa distinzione non è 
prontamente sensibile, cosi non saprei lodar il poeta 
d'aver in così breve intervallo usata due volte la com- 
parazione stessa , le applicazioni della quale sembrano 
produrre un effetto contraditto rio . Del resto l'inten- 
dimento di questo luogo di preferir la marcia de'Creci 
a quella de'Trojani non mi lascia credere che Omero 
parlando delle gru volesse alludere alla tattica del lo- 
ro volo , come con acutezza comentatoria suppnne il 
Pope ; poiché in tal guisa avrebbe accollato nella stes- 
cnmoarazinne la lode e 'I biasimo . Che s'egli la in- 
tendeva cosi, ha torto di non essersi spiegato, e di 
aver anzi allontanata quest' idea dallo spirito dei letto- 
ri fissandoli espressamente e lindamente sullo schia- 
mazzo. Lo franchezza eolla quale Omero, secondo il 
l'ape , scherza culle circostanze , inserendovene d'estra- 
nee , e omettendo talora le principali , può iurte trovar 
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no c le immense pioggie > volano facendo 
schiamazzo (6) alle correnti dell'oceano a 
recare sterminio e morte a gli uomini Pi- 
gmei (c), ch'esse per l'aria recano acerbo 

grazia pressa gli apologisti di professione , ma presso i 
critici non prevenuti- sembrerà piuttosto mia mancan- 
za dì criterio che una lodevole liberti. Cesarotti . 

(4) Osservisi la voce schiamazzo {clange ) ripetu- 
ta tre volte, in quattro vergi . Qua] povertà! Cesarotti. 

(e) È certo che la storia de' Pigmei ha molto del 
favoloso , ma non è certo s'ella sia tutta una favola . 
Uloltc ricerche possono farsi sopra di loro: i. Esista 
mai realmente lina tal nazione ? 3. Ov' era situata? 3. 
Ond' ebbe questo nome ? 4- La >i» guerra colle gru ha 
ella qualche fondamento storico? Quanto alla prima 
ricerca , tutto 1' antichità fu persuasa dell' esistenza 
de' Pigmei . Esiodo ne area parlato pressoché negli 
«testi termini d'Omero . Gli storici e geografi greci e 
latini se ne mostrano ugualmente persuasi, e quel 
eli' è più considerabile, Aristotele dice espressamente 
che ciò che si racconta de' Pigmei , non è fa vela , ma 
verità . Il solo Strattone, che non è gran fatto disposto 
a dar fede alle cose straordinarie, crede che questo po- 
polo non abbia che un' esistenza poetica. Lo Scalige- 
ro , il Casauhono , V Harduino , ed altri moderni aderi- 
rono a Strabone . Ma il Bochart , ed altri eruditi non 
meno rispettabili dei precedenti, non hanno difficoltà 
di credere ch'esistesse realmente un popolo cosi detto 
non perà di quella strana piccolezza, descritta da' poc' 
ti , e da'geogrttfi snbalterni, ma salo d' una statura a) 
di sotto del mediocre , come appunto la rappresenta 
Erodoto. Tutto ciò che v' è di nuovo 0 straordinario, 
Specialmente nei paesi lontani , si trasforma naturalmen- 
te in prodigio: i Greci amatori del miiabìle accolsero 
volentieri queste relazioni prodigiose, e la loro imma- 
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conflitto. Ma s' avanzavano in silenzio gli 

ginazione si compiacque di abbellirle . Gli nomini 
d'alta statura divennero mostrami giganti i quelli 
d' una taglia minore dell' ordinaria doveano trasformar- 
ti in Pigmei . Questa credenza potrebbe non aver altra 
origine che l'espressione enfatica ed iperbolica del 
primo che né parlò . Gli esploratori della Terra pro- 
messa spaventati alla viita degli Enachidi riferiron» 
esservi nella Palestina uomini di cosi geo ncU grandez- 
za che gli Ebrei appetto a loro paréano locaste . Collo 
stesso senso dovea dirsi che quel popolo minuto non 
era più alto d'un cubito. L' espressione fa presa ali 
lettera , e quegli uomiciattoti furono chiamati Pigmei , 
vale a dir cubitali; e su queste proposizioni si lavoro 
gravemente la loro storia . Stabilita l'esistenza di que- 
sto popolo , resta a cercar dove fosse. Filostrato lo 
colloca nell'Indie verso la sorgente del Gange; Plinio 
discorda da sé stesso, e lo trasporta dall' India ora all' 
estremità settentrionale d' Europa , ora ali* rive dello 
Strimone O dell'Ebro. Olao Magno fra i moderni ri- 
sguarda i Bamojedi , e i Lapponi come i Pigmei Omeri- 
ci . Egli dovea contentarsi di dire che questi erano ì 
veri Pigmei moderni , che comprovano 1' esistenza de- 
gli antichi. Sembra che i Pigmei d'Omero non possa- 
no cercarsi che nell'Etiopia . Io credo perciò che que- 
sti non siano divani dai Pechiitj , popolo d'Etiopia 
mentovato da Tolommeo , il di cui nome significa ap- 
punto cubitale ancora più espressamente che quel di 
Pigmei . Erodoto , Glesia , Diodoro di Sicilia , Strabo- 
ne stesso accordano che in varie parti dell' Africa vi 
Bono uomini di singoiar piccolezza. Nonnoso, amba- 
sciatore dell' imperator Giustiniano , trovò nell' Etio- 
pia di così fatti uomini piccioli e neri. I viaggiatori 
moderni , la cui autorità e ancora di maggior peso , at- 
tillano concordemente lo atesso intorno gli Etiopi . 
Jobo Ludolfo nella sua storia etiopica confessa che 
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Achei valore spiranti, desiosi nell'animo 

questi popoli tono generalmente picciolissimi : e se- 
condo il Thevenot dall' Etiopia si traggono tutti qne' 
nanerelli che ai veggono nelle corti dei prìncipi d' o- 
ricnte. Sopra tatto è da osservare che i Pigmei d'Ome- 
ro debbono trovarsi colà ove le gru si ritirano al prin- 
cipio del verno: ora egli è certo per testimonio di 
tutta l'antichità ch'esse volavano dalla parte delle 
paludi , che sono verso leaorgenti del Nilo , nel!' Etio- 
pia. Omero dicelo atesso poeticamente, poiché non 
può dubitarsi che in questo luogo per oceano egli non 
intenda il Nilo stesso , che secondo Erodoto portava 
anticamente questo nome . Ora egli è colà precisamen- 
te che abitavano i Pechinj di Tolommeo tra il mar 
rosso , e J' oceano , sul golfo Avalite presso il monte 
Garbate, e il fiume Astabora, che credeva)! esser un 
braccio del Nilo: e questo è pure , secondo Aristotele , 
il luogo ov' erano situati i Pigmei . Sembra dunque 
non potersi dubitare che questi due popoli siano esat- 
tamente lo stesso. La loro guerra colle gru non ha 
niente dì straordinario . Può credersi che i Pechinj Si 
radunassero per iscacciar questi uccelli dal loro paese , 
ove doveano distruggere i seminati, e impedirli da far- 
vi il loro nido . No» veggiamo noi tutto giorno i villa- 
ni occupati a discacciare i colombi e gli altri uccelli , i 
quali calano sulle terre seminate di fresco con mia tale 
ostinazione , che un poeta potrebbe descriverla Botto 
l'immagine d'un vero combattimento? Ah. Banier. 

Questa guerra dei Pigmei ossia degli Etiopi colle gru 
potrebbe anche credersi letteralmente vera, su per le 
gru volesse intendersi ì condor , uccelli dell' interno 
dell'Africa dì smisurata grandezza. Essi hanno tal for- 
za che giungono a rapire, e sollevar in aria le pecore, i 
vitelli , e talora anche i piccioli elefanti . Non sarebbe 
dunque strano che i Pigmei si ordinassero in battaglia 
per difender U loro greggi da codesti ladroni aerei. Spe- 
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di sostenersi Puh l'altro . E come sulla vet- 

cialmente che , secondo Garcilasso de la Vega , questi 
uccelli calano con tanto strepito clie mettono «paven- 
to negli uomini , e quel eh' è più , talora rapiscono e 
li divorano qualche fanciullo di dieci in dodici anni , 
età che porta appunto la statura che si attribuisce ai 
Pigmei . Ma come nacque che i condor si chiamassero 
gu? Nulla di più comune quanto il dar un vocabolo 
nato a una cosa ignota sulla più leggiera analogia . Co- 
«1 Plauto nell' Aulularia chiama picch) Ì grifoni , ei 
Romani chiamavano buoi gli elefanti . Ora se uno a 
cui fosse ignoto questo animale, avesso inteso a dirsi 
esservi nell' India i buoi che portavano sul dorso torri 
armate sulle quali cinque o sei nomini potevano agia- 
tamente combattere , non sarebbesi creiluto esser qua- 
tta una solenne menzogna ? Jobo Luiiotfo . 

La misura massima dell'incremento del Nilo desi- 
derata da tutto il" popolo era di 16. cuhitt . Questa mi- 
sura nelle figure simboliche de' sacerdoti egiziani sole- 
va rappresentarsi per mezzo di i6 fanciulli di figura 
cubitale, perciò da loro chiamati tubiti, che si davano 
per compagni a quel fiume , e scherzavano intorno di 
esso . Tale era la figura in basalto descritta da Plinio 
lib. 16. c. 7. ehe vedevasi nel tempio della Pace dedi- 
cato dall' imperator Vespasiano. Tale pur era l'imma- 
gine del Nilo rappresentataci da Filostrato nel !. li- 
bro delle Immagini , intorno alla quale ,, si trastulla- 
„ vano (ecco le sue parole) i Cubiti, fanciul lini d'una 
„ misura corrispondente al loro nome . ,,Vedesi In Ro- 
,, ma ( Cosi il Montfnuron ) nella biblioteca Vaticana 
„ la figura dei Ni!o giacente , die mostra i eoli tra »ie- 
, gni specifici dì questo nobilissimo fiume , vale a ili- 
i, re 16. uoroiciattoli Trogloditi in un battello , chn 
,, vanno a caccia ile' coccoilrili , Il loro numero dino- 
„ ta 1 16. cubiti del massimo incremento del Nilo,, . 
Ora a questa locuzione allegorica degli Egìzj noi dob- 
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ta d'un monte , Noto diffonde una nebbia 
poco grata ai pastori , bensì ai ladri più op- 
portuna della stessa notte, né vi si vede 
più là che un trar dì pietra : così sotto i pié 
di costoro s'alzava un polverio tempesto- 
so , mentre ben ratto attraversavano il 
campo. 

Or poiché s'ebbero fatto presso gli 
uni a fronte degli altri (d) , stava nelle prima 

jbiamo la favola de' Pigmei . Concio ssiach è usando t 
sacerdoti d'Egitto di mentovar nei loro libri i fan- 
ciulli cubitali , che in greco si direbbero pechici , o 
pigmei , e d'usar anche coi forestieri lo atesso linguag- 
gio simbolico , e collocando i detti fanciulli alle fonti 
del Nilo , i Greci prendendo questa locuzione in senso 
letterale ed i stori co , imaginarono esservi nell'Etio- 
pia un intero popolo, non mai veduto da alcuno, d'uo- 
mini dell'altezza d'un cubito, detti da questo Pigmei , 
e questa novella generalmente diffusa trovò credenz» 
presso lo stesso Aristotele. Jablonski - 

È facile « scorgere che nel linguaggio allegorico 
degli Egizi i <■* cu > questa tradizione ebbe origine , il 
combatti mento de Pigmei colle gru non dinotava alt» 
cosa che il decrescimento del Nilo nel tempo in cui 
questi uccelli abbandonano i climi del nord per pas- 
sare al mezzo giorno, cioè a dire il mese di Novembre, 
nuli' avvicinar dell' inverno . Rochefort . 

,, ( Le gru fanno la guerra ai Pigmei, e questi ce- 
j, dono dopo una vana resistenza , è una frase allego- 
„ rica corrispondente a quest' altra; all'apparir doli» 
gru , i cubiti del Nilo vanno decre cendo , e a poco 
a poco spariscono } ,, . 

( d 1 Era strano e contradittorio presso Omero che 
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file de' Trojani Alessandro divino-ai-sera- 
bianti (*■), avente sugli omeri una pelle 
di pardo , ed archi ricurvi , e la spada . 
Egli squassando due dardi armati di bron- 

poichè Giove avea mandato a comandar espressa monte 
sii Agamennone di mettersi in battaglia, e ciò affine di 
farlo battere , quando le due armate erano sul punto 
d'azzuffarsi si sospenda improvvisamente tutto, e que- 
sto grande apparato di guerra vada a terminare in un 
ducilo, in cui qualunque ne fosse Tesilo, la promessa 
dì Giove a Tetide non poteva mai verificarsi . Ciò sa- 
rebbe stato più compatibile nella presente riforma i. 
perchè Giove nel i. canto non promette nulla di speci- 
ficato a Tetide, e solo l'assicura che Agamennone sareb- 
be punito, e risarcito Achille, il clic poteva accadere in 
molte e diverse guise: 3. perchè nel l'annunzia re il ca- 
rattere di Giove si è detto da noi ch'egli bramava sopra 
tutto l'emenda e la pace , e perciò nulla disdice ch'ei 
sacrifichi l'altre idee alia speranza di questo bene. Ad 
Ogni modo non può negarsi che l'aspettazione non re- 
tti delusa, e che la chiusa non sembri di troppo spro- 
le dì premettere al duello la breve descrizione , e qua- 
si preludio d' una battaglia, in cui Ettore ha bensì 
qualche vantaggio, non però decisivo, onde ambedue 
gli eserciti trovando reciprocamente più resistenza di 
qiiel'a che si aspettavano possano più volentieri bra- 
mar un accordo . V. v. 19. Cesarotti . 

{ e ) La voce divino , 0 simile a un Dio , O altre di 
limil fatta , non significa presso Omero la perfezione 
dell' uomo , ma solo ii applica alle persone considera- 
bili a cagione dialcune particolari qualità ch'esse pos- 
seggono in un grado superiore al comune . Cosi Achil- 
le è div ino per il suo valore , Ulisse per T accortezza , 
e Jarideper !a beiti . Pope . 
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zo sfidava i più valorosi degli Argivi {/} a 
combatter seco nelP aspra zuffa . Come il 
caro-a-Marte Menelao 1* osservò marciar a 
lunghi passi innanzi alle squadre, allegros- 
sone, a guisa d'un leone che affamato s'av- 
viene nell'ampio corpo o d'un cervo cornu- 
to (g), o d'una selvaggia capra, ch'egli lo 
si «trangugia ingordemente (h) s tuttoché 
veloci cani, e giovinastri gagliardi gli dien 

(/} Egli lì sfida coll'apparenza, non colle paiole. 
Sembra che Omero voglia qui mettere, in commedia il 
carattere dei boriosi codardi che si presentano con bra- 
veria, ti portano con viltà , e finiscono col vituperio . 

Alcuni tolgono dal testo questi due versi , come 
Contradittorj . L'armatura di Paride non era da duel- 
lo . Scoliasti Cod. Vea. 

(g) Con questa comparazione Omero ci mostra 
innanzi tratto la codardia di Paride, e fa presentire 
ciò che gli sarcbhe accaduto se avesse avuto il corag- 
gio d'aspettare il sito nemico. Mad. Daeivr . 

(h) L'esattezza richiedeva che si dicesse brama 
a si appresta a divorarlo, poiché Menela» non divori» 
Paride se non coli' intenzione , nè alcuno de'Troioni 
•i mosse a dargli molestia. Più acconcia non meno che 
più pittoresca e sublime è la stessa comparazione pre- 
so Virgilio nel > . dell'Eneide , v. 7 a3. 

„ Impastila stabula alta leo Crii saepe pcragrans 
,, { Stiadet enim vesana fàmes ) si forte fugacem 
„ Conspexit c»|iream,aut surgentem ìncornua cniiiim, 
,, fiaudet hians immane, comasque ari-exit , et Iiaeret 
,, Viseeribus super incuinbens : lavit improba teter 
„ Oracruor . „ 

Veggasi a quel luogo il la Cerda . Cesarotti . 
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la caccia. Cosi allegrossi Menelao reggen- 
do co'suoi occhi Alessandro dal-divino- 
sembiante , eh' egli dicea di gastigar il fel- 
lone: tosto armato balzò a terra dal suo 
cocchio . Ma quando Alessandro dal-divin- 
sembiante lo vide apparir nelle prime file, 
sbigottissi nel diletto cuore, e si ritrasse 
nella folla de' suoi compagni (i) per iscjii- 

(0 Si farebbe un' ingiustizia a Paride credendo 
che la sua fuga eia puramente effetto del suo timore , 
qnand' ella procede soltanto dal senso della sua reità 
rispetto alla persona particolare di Menelao . Egli com- 
parisce alla testa delie sub truppe, sfida i più valorosi, 
in tutta l' Iliade non la mai la figura d'iinmo codardo . 
Omero vuole insinuare una dottrina delicata di mora- 
le ; vale a dire, che un uomo valoroso , benché accie- 
cato dalla passione, non può essere insensibil e' al ri- 
morso alla presenza della persona ingiuriata : quindi è 
che Paride , valoroso in ogn' incontro , non ismentisce 
il suo carattere ee non quando e sopraffatto dalla co- 
teieuza della propria ingiustizia . Senza questa spiega- 
zione sarebbe un' incongruità troppo grande quella 

TÌtuperevole, nel tempo stesso ch'ei lo chiama limila 
a un Uio . Pope. 

Al primo apparir di Paride ognuno do rea crederlo 
il più grande eroe de' Trojani , e più bellicoso d'Etto- 
re stesso : or eccolo nello spazio di soli quindici versi 
divenuto il più codardo degli uomini . Il Pope senti 
perfettamente la «convenienza di questo luogo, e ima- 
ginò una difesa, che fa più d'onore all'ingegno dell'in- 
terprete die al criterio del poeta . Paride non è vile se 
non per ta vista improvvisa di Menelao - Ma non do- 
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fare la morte . Siccome qualora alcuno, veg- 
gendo un dragone nel fondo d'una foresta, 
rincula fuggendo, e ritorna addietro, un 
tremito di sotto gli prende le membra, e il 
pallore gli occupa le guancie (k); così 

ve va egli esser preparato a questo incontro? Non era 
più che credibile die avrebbe scontrato nelle prime fi- 
le il suo rivale, e che anzi questi sarebbe andato im- 
mediatamente in traccia di lui per vendicarsi? Glie in- 
sensataggine era dunque ia sua di comparir in campo 
alla testa delle truppa , anzi pure di afidar i più forti 
.lei Greci, Come se avesse la maggior fretta del mondo 
dì segnalar la sua dappocaggine ? Non è la paura , dice 
il Pope , ma la coscienza che lo fa fuggire. Quest' era 
appunto la sola cosa elle potea dir Omero por giustifi- 
car questa fuga , e il tratto sarebbe riuscito bello ed 
interessante; ma questo è ciò ch'egli né dice , nò lascia 
intendere , anzi, come per prevenir l'utiziosa inter- 
pretazione del Pope , dichiara espressamente clic Pari- 
de fuggi p*r iacansar la morte . Perciò quanto dice il 
Pope per giustificar la sua spiegazione , non serve che 
a mostrare la inconsideratezza', e le contradizion i 
d'Omero nel mannggio general dei caratteri. Nella 
traduzione poetica italiana a' è però tatto uso del cor- 
rettivo del Pope . V. v. 91. t. 1S1. Cesarotti . 

(k) Questa comparazione fu egregiamente imitata 
da Virgilio ne! libro 2. dell' Eneide . ' 

„ Improvvuum aspris veluti qui sentibus anguem 
,, Fressit bumi nitens, trepidusque repento refngit 
,, Attulletitem iras , et caerula colla tumentem. 
Ma può dirsi a gloria' di Virgilio eh' egli applica la 
comparazione a una circostanza che ne accresce di mol- 
to la bellezza . Paride alla vista di Menelao che s'av ri- 
Cina , è paragonato ad un viaggiatore che vede una 
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Alessandro dal-divino-sembiante sì confu- 
se tra la folla degli orgogliosi Trojani, pa- 
ventando il figliuol d'Atréo . 

Ettore adocchiandolo Io rimbrottò con 
vituperose parole : Sciaurato-Paride (/) , 

lerpe alzarli d' improvviso verso di lui . Ha la sorpre- 
sa , e 'ì pericolo d'Androgeo è molto più vivo , emen- 
do egli appunto caduto in mezzo de' suoi nemici in- 
nanzi di ravvisarli per tali; e la circostanza del serpen- 
te che alza la cresta, e risplende nella sua ira , rappre- 
senta con tinozza il brillar dell' arme in tempo di not- 
te nell'atto che i Trojani le sollevano por ucciderlo. 
Scaligero critica Omero per la inutile ripetizione del 
rinculare , e tornar indietro . Ma in generale non deesi 
ricercar in Omero questa minuta esattezza: il genio 
del suo secolo era troppo incoretto, e quello dell'au- 
tore troppo fiero per tenerne conto . Pope. 

Non so se questa scusa posta appagare tutti i let- 
tori . II Pope avrebbe potuto piuttosto osservare dia 
■e l'epico latino dipinge con più vivacità il serpente, 
il greco rappresenta codjpiù d'evidenza lo spavento 
del viaggiatore. Cosi ambedue i quadri hanno bellezze 
che si compensano . Cesarotti . 

(1)11 carattere di Ettore è non meno grande ci la 
amabile . L'amor della patria è il mobile di tutte le sua 
azioni . Egli non ha altro difetto che quello di difende- 
re una causa ingiusta: ma è costretto a difenderla a 
suo malgrado . Vrggrndo che i suoi avvisi nnn sono 
ascoltali, l'amor della famiglia e de'suoi amici lo co- 
stringe a far ogni sforzo per la loro salvezza. Il discor- 
so presente poita l' impronta del suo carattere- I! cal- 
do rimprovero da lui fatto al fratèllo, mostra ch'egli 
era tanto sensibile all' onore , che la vita senza di esso 
gli riuscirebbe insopportabile : il contrasto fra Paride 
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Iteli 1 imbusto, pazzo-de Ile-donne } sedutto- 

che s'imbarca per conquistar Elena, con Paride stesso 
che fugge vilmente alia soli vista del marito, contiene 

gogna. Eipressiva ed energica è poi la maniera tron- 
ca, edisgiuntacollaquale caratterizza il rateo di Glena, 
e mostra di condannarlo non meno dal lato dell' one- 
ato, che ila quel dell' utile. Soprattutto ì tratti sprez- 
zanti con cui schernisce la leggiadria della persona, e 
degli ornamenti di Paride, come prove d'uomo effem- 
minato , corrispondono egregiamente alla gravità del 
•ostume , e al carattere bellicoso di Ettore: e questi 
versi ricevono dalla circostanza , e dal personaggio che 
li pronunzia , una vivacità od una bellezza particolare, 
che manca 1 qnelli d'Orazio, tuttoché questo lirico gli 
abbia roirah il mente tradotti nell' ode del vaticinio di 
Nereo . 

„ Nsqiiicquam Vencris piaetidio fero* 
Pecte* caesaricm , giataque faeminis 
„ Imbelli cithara carmina divide». 
,, . . . tamen, heu serus ! adultero» 

,, Crines polvere colline» . Pope. 
Quest'ode, ch'è una delle più celebri d'Orazio, ha 
per cagion del metro una certa rapidità , e un concita- 
mento militare, che quadra mirabilmente al soggetto . 
Io volli far prova se potessi conservare questa quali- 
tà trasportandola nella lingua italiana collostesBo nu- 
mero; prova dalla quale ini sarei astenuto semi fossero 
giunte prima alle mani le felicissime ode, di metro, e 
di stile perfettamente Oraziano , del mio gentilissimo 
amico Sig. Co. Fantoni . Comunque sia , ecco la tradu- 
zione di codesto vaticinio, che appartiene troppo stret- 
tamente all'Ilìade per non esser omesso. 

„ Mentre sul pelago la preda amabile 
„ Traeva ad Ilio 1* ospite perfido , 
,, I venti tacquero per udir Nereo 
r«*.lett. T.iri. a 
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re : 0 non fostù mai nato , o fossi morto* 
senza moglie! Sì ch'io così vorrei, sì che 

„ Gli «cerili fati a svolgere . 
„ Con tristo augurio rechi alla patri» 
„ Costei , cui Grecia vien gii a ripetere 
„ Con forte esercito , ferma di frangere 

„ L'infame nodo ed empio. 
„ Ahi qaanto attendono cavalli , ed uomini 

Sudore e stranio! quanto di gemiti 
„ Porti a' tuoi Dardani ! già l'elmo, e l'egida 

„ Palla appresta , e la rabbia . 
„ Invan francheggiati 1' a mira Venere, 

Invan col pettine la biondi zazzera 
„ Increspi, e i cantici grati alle femmina 

„ Sposi all' imbelle cctera . 

Invano asconderti cerchi .dall'impeto 
D'archi , aste , ed ululi che ti perseguono: 

„ Tardo supplici»! la chioma adultera 
„ Brutterà sangue , e polvere . 

„ A tergo hai l' Itaco , ha fronte bai Stenelo 

M Di qua Merlone , di lì vitn Nestore 

„ Per tarda età non debole . 
,, Corrono , incalzano , nel valor emali , 

Col Salaminio 1' eroe di Locride ; 

Ve' come avanzasi Tidide orribile , 
Che per trovartiinfuria. 

Cui tu , qual daino ctie'l lupo adocchia, 
,, E scorila il pascolo , con alto anelito 
„ Fuggirai rapido , dei vanti impavidi 

„ Fatti alla bella immemore . 

Per poco il fervido sdegno del Tessalo 
„ Fatale ai Dardani l' ora procrastina ; 
„ A Dm preda Ilio del foco acaico 
„ Per te, fellon, fia cenere . Cesarotti. 
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ciò sarebbe assai meglio, di quello che es- 
sere cosi svergognato , e mostro a dito da- 
gli altri. Oh come sghignazzano (m) i ca- 
po-chiomati Achei , dicendo che tu se'cam- 
pione valente , perchè sei vistoso nel sem- 
biante, ma nel cuor non hai valore, né for- 
za d'alcuna specie (n). E sendo pur tale 
sulle navi mar-camminanti valicato il ma- 
re , raccolta una frotta di camerate, ti me- 
scili asti cogli stranieri, e colà dall' Apia ter- 
ra ne menasti via una bellissima femmina, 
sposa d'uomini bellicosi (o ), grave schgit- 

(m) La voce greca canchalooii rappresenta perfetta- 
mente col suono il riao sgangherato, e sarcastico d'uno 
die insulta . Cesarotti ■ 

(n) Ecco dunque Paride tacciato solennemente co- 
me il più codardo degli uomini. Pure egli era poco pri- 
ma comparso alla teste dei Trojani, e quel ch'i più, 
pochi eroi dell' Iliade Fanno maggiori prodezze di lui, 
come può vedersi nel I. 7. m i3. Omero stesso non sa 
trovar " comparazioni più luminose per esaltar il valore 
di Ettore di quelle che applica a Paride. Come con- 
ciliare cosi strane contradizioni ? Un poeta non può 
esser mai troppo attento , né troppo scrupoloso in ciò 
clic risgiiarda i caratteri : siccome questi sono la parte 
più preziosa del poema epico e drammatico , tutto 
dee portarne, e mantenerne l'idea nello spirito dei 
lettori, e degli ascoltanti. I caratteri devono essire 
marcati , e conservati non solo da tutto ciò che dico- 
no , 0 Fanno gli eroi , ma insieme da ciò che gli altri 
personaggi dicono a loro , o di loro . Terranea. 

(0) Teseo aveva sposata, o rapita Eluiia innanzi 
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r:i a tuo padre , alla città , a tutto il popo- 

di Menelao . Tu non eri degno di possederla, vien egli 
a direi e " a era destinata ad eroi . Questo ratto però 
mal ti accorda colla bellezza attuale di Elena . Costei 
in tal caio doveva essere a un di presso coetanea di 
Nestore , poiché questi net i, libro dice che sendo 
giovinetto erasi trovato alla guerra de' Centauri con 

I^,«U. » r. kJLj. 4.1 LH Pl.ton., 

nelle cui crespe , al dir del medesimo , Amore sedeva 
all'ombra. Mail volere accordare colla favola la cro- 
nologia , o '1 buon senso , sono imprese da perdervi il 

Luciano se ne fa beffe graziosamente nel SUO dia- 
logo del gal lo . Cotesto gal lo eli' era quello appunto del 
buon Pittagora, e per conseguenza era stato Enforhoal 
tempo delia guerra trojana , parla cosi , a proposito di 
Elena: „ Costei era una certa biancastra , di collo 
,, lungo , dal che potevasi rilevare che foise nata da 
„ un cigno : per altro era una vecchia poco meno di 
„ Ecnba, e a ragione; poiché Teseo da prima rapitala, 
,, la si tenne seco in Aurina; Teseo, dico, che visse 
„ con Ercole , il quale aveva espugnata Troja al tem- 
„ po de 1 nostri già vecchi padri . „ 

Del resto chi crederebbe che la stessa Elena tro- 
jan! fusse anche venuta a turl«r la pace del cristia- 
nesimo? Pure cosi * ; codesta famosa Etena comparisce 
nella Moria ecclesiastica, e vi suscita guerre, e di- 
scordie . Ciò si rileverà dal passo seguente ch'io porrò 
qui per intero, quantunque lungo, perchè curioso e 
istruttivo , e perchè eppurriene per molti capi alla giu- 
risdiEion di q.u-t' oonra . Cesarotti . 

Se vnglinm (riviere ad alcuni de' padri , e sopra 

in un luogo di prosriiu zinne una femmina assai bella 
per nome Elena, e la menò seco . Coatei, diceva agli > 
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lo, trionfo a' nemici, ed infamia a te. Per- 
ora il primo frutto del suo intelletto : gli angeli inna- 
morati della sua bellezza si fecero la guerra per posse- 
derla ; alcuni la ritennero prigioniera , e la obbligaro- 
no a nascondersi, e ad errare successiva mente di corpo 
in corpo ; quindi passata in quello d" Elena spartana, 
eccitò la guerra di Troia. Simone in capo a tanto tem- 
po era venuto a liberarla . Cli antichi aggiungono ch'e- 
gli faceva adorar a' suoi discepoli la sua statua eotto 
il nome di Giove, e quella di Elena sotto quello di 
Minerva. Se quei P. P. avessero meglio avvertito alla 
profession di Simone , e al sistema dei Gnostici, si sa- 
rebbero facilmente avveduti che tutto questo discorso 
ara figurato e allegorico. La bella Elena è l'anima. 
Simone eh' era Platonico , come apparisce da vari suol 
dogmi , la faceva uscire dall' intelletto divino ; quindi 
non è strano eli' ei la confondesse con Minerva che dai 
poeti greci si diceva uscita dai cervello , Vale adire 
dall' intelligenza di Giove Quest'anima dagli angeli 
creatori dei corpi fu legata colla materia per mezzo 
della generazione, e fatta passare di corpo in corpo, 
poiché il dogma della metempsicosi di Pittagora erasi 
già insinuato fra i Samaritani c i Giudei . Con ciò l'ani- 
ma era ritenuta come schiava in luogodi prostituzione, e 
impedita di tornar al cielo; quindi gli angeli buoni e L 
tristi fecero guerra per lei , cercando gli uni di sprigio- 
narla e renderla alla sua purità , gli altri d'ingolfarla 
sempre maggiormente nella materia e nel vizio. Che poi 
qoest' Elena fosse la stessa che quella per cui i Troia- 
ni e i Greci si fecero guerra si lunga , è un'espressione 
che non può prendersi in senso letterale niente pifi 
del le precedenti . Simone aveva abbracciato il sistema 
che veggiamo anche ai tempi nostri adottato da varj 
eruditi , che le finzioni d' Omero non sieno che invi- 
luppi di verità filosofiche . Con tal principio egli ama- 
va di credere che l' Eiena Omerica non fosse che un 
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chè non aspettasti Menelao caro-a-M;irte? 

sìmbolo di quella celeste virtù infili» uell* nomo, ch'e- 
gli con altro nome chiamava Ennoea., ossia intelligen- 
za . La guerra dei Trojani e dei Greci era dunque se- 
condo lui una guerra simbolica ; Elena che dall'alto 
d'una torre accende una fiaccola affine discoprire ai 
Trojani l'insidie dei Creri, figurava il lume celeste "Cui 
quale Ennoea rischiara gli nomini; l'imprudenza dei 
Trojani che ricettano nelle mura il fatai cavallo, è 
l'emblema dell' ignorane che fu l'eccidio dell'ulnari 
genere: in una parola Simone allegorizzava la favola 
di Elena per colorar le sue proprie coll'autorita d'Ome- 
ro, ch'era dico»! gran peso presso i pagani Potrebbe 
anche dirsi che 1' Elena di Simone fosse la luna, tanto 
pili che ila lui oda chi lo fa parlare, vien chiamata 
E iena , o Selene, che appunto è il nome della luna 
presso i Greci. Nella teologìa pagana la luna è lo 
stesso che Minerva, e Minerva è I* intelligenza o l'ani- 
ma ragionevole , la luce celeste illuminatrice degli 
uomini . Questa sembra una conseguenza dell'antica 
opinione di certi filosofi che la luna sia come il ma- 
gazzino dell'anime che scendono dal cielo, e che (les- 
sa aia quella che le distribuisco net corpi , alla gene- 
razione dei quali ella presiede. Di fatto troviamo 
presso Plutarco citato un filosofo barbaro, il quale 
pretende che nella produzione dell' uomo la terra 
■amministri il corpo, la luna l'anima, e'1 sole l'in- 
tendimento , ossia lo spirito puro . Perciò l'amor di Si- 
mone per Elena era un amor mistico percotesta suppo- 
sta madre dell'anime , alla quale desiderava ti' esser con- 
giunto, e di rientrar con qiiesto mezzo nel soggiorno 
della felicità . Non deve omettersi l'origine della pro- 
stituzione Simonia na . Simone chiamava quest* Elena 
con altro nome Pwmce , voce d'origine ebraica, che 
Significa messo, inviato, e si riferiva all'anima inviata 
dal cielo nel corpo a compier le leggi della Divinità . 
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vedresti dì qual uomo ti tieni la florida 
moglie . Eh non ti varrebbe no la cetera , 
né i doni di Venere , nè la zazzera, nè il 
bell'aspetto, quando fossi avvoltolato nel- 
la polve . Ma certamente i Trojani sono 
dappochi : senza ciò molto è che saresti ri- 
vestito d'una tonaca di pietre (p), per tan- 
ti mali che loro hai fatto. 

A lui vicendevolmente rispose il dei- 

L' affiniti di questo termine coli 'altro pomice , vale » 
dire impudica, fece che li prendesse per una meretrice 
ciò che nella mente dell' eresiarca era una virtù O 
Una forra celeste . Beautobre . 

(p) Cioè tu saresti lapidato , non già per un sup- 
plizio legale destinato agli adulteri , come qui suppone 
Mad, Dacicr, ma per impeto di furor popolare che 
corre volentieri a' sassi. Il Bitaubè traduce tu avresti 
per vestimento la pietra sepolcrale: ma la pietra sepol- 
crale ricopre ugualmente e i morti di morte naturale, 
e i lapidati , o gli uccisi ; perciò l' espressione non fa- 
rebbe al caso, e sarebbe una frase insipida. Tal è ap- 
punto per se atessa la frase de' Francesi mentovata dalla 
Dacier , e che parrebbe tramandata da Omero , colla 
quale chiamano il sepolcro nello stile basso te pour- 
poìnt de pierre. Nè il Pope , nè il Rochefort non con- 
servarono la vivacità e H amarezza di questa espressio- 
ne . Affine di farla sentire senza sgarbo lo* ne ho sosti- 
tuita un'altra analoga, cheha in oltre il sarcasmo dell'i- 
ronia, alludendo al costume antico di onorare gli eroi 
morti co il' in alzar loro no tumulo di terra odi pietre. 
V. v. i33. Cerotti, 
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forme Alessandro {tj). Ettore, poiché X 

(q) Questa parlata ci presenta il cero carattere di 
Paride ■ Egli <• maestro di gentilezza, non meno polito 
col proprio sesso che galante coli' altro . I rimbrotti d' 
Ettore erano severi ed acerbi: pur egli li riceve eoo 
Ingenuità e modestia come da un trattilo ed amico. La 
alia risposta è ammirabile per finezza e destentà . Egli 
jà prima a Quell'eroe un derente e grazioso rimprove- 
ro per aver troppo leggermente vituperati i doni della 

la qualità del coraggio , ma desidera eli' egli usi altret- 
tanta giustizia a quelle grazie naturali che Paride ac- 
cortamente nobilita, chiamandoli favori del cielo al 
paro dei primi . Uopo questo delicato proemio egli si 
scarica dell' imputazione di codardia col proporre il 
duello contro quello stesso col quale poco dianzi ave* 
■fuggito lo acontro. Omero ci rappresenta Paride gen- 
tile nel suo parlare , qualità propri» d' un temperamen- 
to amoroso; vano, e ealttnle in guerra come in amore; 
d'uno spirito ugualmente facile ad esser sorpreso e ri- 
chiamato a sé stento ; suscettibile per una parte dell* 
impressioni di vergogna e di paura , e di quelle di ge- 
nerosità e. di coraggio : disposizioni proprie di quei fa- 
cili e gentili temperamenti che sono più soggetti a es- 
ser dominati dalla fantasia e dalla passione. In generale, 
questo ritratto non è punto più dispregevole che quel- 
lo d'nn cavalier di bell'aria: gli eroi de* romanzi 
moderni seminano formati sopra il modello di Paride . 

A torto il Nijiely chiama queste due parlate di 
Ettore e Paride dicerìe inopportune ed irragionevoli . 
Esse nascono dalla circostanza , servono a sviluppar i 
saratterì , e influiscono nell'azione: La mischia era ap- 
pena incominciata, e Paride ritirato tra la folla dei 
Trojan! pntea trattenersi col fratello senza temer» 
d'esser si agevolmente (turbato. Per-la regola giudi- 
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ragion mi sgridasti, e non già fuor di ra- 
gione, tu hai un cuore sempre inflessibile 

a guisa di scure che s'interna in una trave 
vibrata da un uomo , che con arte taglia 
un legno di nave (r), ed ella a quell'uo- 
mo accresce forza; cosi tu hai nel petto 
un'anima indomabile: ma non volermi rin- 
facciare gli amabili doni dell'aurea Vene- 
re; non sono da rigettarsi gli splendidi do- 
ni degli Dei, ove è loro a grado di farce- 
li, che niun uomo li prende a sua posta . 
Orsù, se tu vuoi, ch'io guerreggi, e combat- 
ta, fa che si mettano a sedere tutti gli al- 

zìosa ilei Terrasson sopra l' avvertenza nell'snnuniiar» 
e sostenere i caratteri, merita qui lode Omero d'aver 
posto in bocca di Paride l' elogio della fortezza dì Etto- 
re , elogio ancora più delicato perchè si preaentn con 
qualche aria di rimprovero . Del resto per esser con- 
tento di questa parlata bisogna leggerla nel commento 
del Pope piuttosto che nel testo d' Omero , ove è tanto 
■ciapita , e disacconcia nell'espressione , quanto quella 
di Ettore è aggiustata , ed eccellente in ogni sua parte . 
Lo vedremo ben tosto . Cesarotti . 

(r) I poeti de' tempi nostri si contentano ili dir 
che un uomo ha il cuor duro come un ferro , come un 
marmo ; ma non c* informano se questo ferro sia una 
mannaja , una ronca , o una spada , se questo marmo sia 
bianco o nero , se venga dall' Egitto o dai Pirenei : • 
molto meno s'»v»isano di specificare qtiai lavori possa- 
no farsi col detto ferro , che non don coli risguardarii 
te non come una cosa estremamente dura. l'trrault.- 
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tri, e Trojani, e Achei, e me ponete nel 
mezzo a fronte di Menelao caro-n-Mar- 
te (f ) a tenzonar per Elen.i,e per tutte le 

()) Ecco una feconda metamorfosi non meno ina- 
ipettata della prima . Quel Paride che funge come da 
una serpe alla vista di Menelao , diventa tutto ad un 
tratto Coni baldanijriso che osa mandar una «fida al sua 
rivale; e quelch' è più metter per premio della vittoria 
Uena stessa, qnel I - Elena per cui già da nov'anni sì 
combatte , e eh' egli mai non sofferse di rendere ad on- 
ta deljo sterminio imminente della patria e della fami- 
glia. Questo, si dire, è un prodigio dei rimproveri 
efficaci di .Ettore el.e destarono nel fratello un senso di 
vergogna straordinario. Se cosi e, Ettore fu ben mal 
accorto ad aspettar nov'anni interi a rimbrottarlo, 
quando le sue parole doveano esser di tantt efficacia. 
0 s'egli lo sgridò altro volte, com'è credibilissimo, 
ond'è che i suoi rimproveri non ebbero forza operativa 
fuorché in questo punto P Parmi ami più che naturate, 
-ohe ftleuelao appena giunto a Troja avesse già mandato 
a sfidar Paride a duello più d'una volta : che s'egli non 
ebbe cuor d' accettarlo , malgrado i vituperi di cui Et- 
tore dovea caricarlo sino d'allora , come può stare che 
un rimprovero già tante volte ripetuto ora soltanto in- 
fondesse in luì taota esuberanza di coraggio, che lo 
movesse npn ad accettare, ma a fare egli stesso gratui- 
tamente una sfida di tal conseguenza? Ma lasciando star 
.ciò , .mi tistingerò ad osservare che un passaggio cosi 
«intanto da un'estrema paura a un'estrema audacia, do- 
vea per tutte le ragioni essere preparato con qualche 
sentimento intermedio , e annunziato in un modo cor- 
rispondente alla scossa interna, e alla rivoluzione na- 
ta nello spirito di Paride . Questo era il luogo di dire 
• 1 fratello ch'egli dapprima non era fuggito per codar- 
dia , ma par wnfuti«u« e rimorso . Un tal sentimento , 
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sue ricchezze {t). Qual di noi vincerà, e 
resterà superiore, abbiasi le ricchezze tut- 
te, e H donna , e le &i porti a casa; e gli 
altri stringendo amicizia, e dato sulle vit- 

oltre il purgarlo dalla taccia di viltà , gli avrebbe fatto 
aneli e merito presso l' animo onesto di Ettore: perciò 
1' averlo omesso dimostra ad evidenzi che l' interpreta- 
zione data dal Pope alla fuga di Paride non ha ve- 
run fondamento. Di fatto Paride non fa 1' apolpgia 
se non della sua bellezza e delle sue grazie. Dopo di 
ciò egli passa a significar la sua risoluzione inaspeìta- 
tissima, come se continuasse un discorso, con un sangue 
freddo il più «rana, sema calore , senza vivacità , esil- 
ia verun tratto di anima: se vuoi ch'io combatta ec. 
Non parrebbe eh' egli volesse proporre di far una pas- 
seggiata amichevole con Menelao ? E' questo il linguag- 
gio della natura in cosi critica circostanza? Nella tra- 
duzione poetica si è cercato di supplire alle mancanze 
del testo con qualche tratto opportuno. V. V. iSi, 
segg. Cesarotti . 

(r) Odasi con qual grandezza parla Turno presa» 
Virgilio in simil cimento. Lib. II. V. 4JÌ4 
,, Quoti ai me solum Teucri ìn certamina poscunt, 
„ Iilque placet, rantnmtiue bonìs coroni uuibus obtto, 
j. Non adeo has exosa manna Victoria fugit , 
,5 Ut tanta quicquam prò ape tentare re cu se m . 
„ Ibo animis contra , vel magri nm praestet Achillem, 
„ Factaqtie Vulcani manibns paria induat arma 
,, [He licet : vobis animam hanc, so^eroque Latino 
„ Turnus ego , haud ulli veterum virtute secundus , 
„ Devoveo . t 
Paride non avea dritto di parlar tant'aìto; ina il senti- 
mento del sacrifizio ili sé stesso alla patria gli sarebbe 
stato in bocca egregiamente, e avrebbe nobilitato il 
suo carattere . C tla rotti. : . . 
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tirae tagliate il fido giuramento, questi abi- 
tino Troja dall' -am pie-zolle , e quelli ritor- 
nino in Argo piscitor-di-cavalli , e nelPAca- 
ja dalle-belle-donne (v). 

Cosi disse, ali egrossi grandemente Et- 
tore udendo queste parole e avanza- 
ci Qnest' epiteto dato all'Acaja sembra aver pro- 
prietà e grazia netto, bricca d'un nomo ohe suscitò una 
guerra per posseder una bellezza greca . Pope 

Clie questa non sia etie una finezza sognata, lo ino- 
ltra l'epiteto precedente di Argo . Paride era forse in- 
namorato dei cavalli greci , come delle loro donne? 
Ambedue questi epiteti sono come tanti altri , oziosi 
inopportuni, e importuni , perchè arrestano la rifles- 
sione sopra Dna circostanza inutile, qnando la fanta- 
sia doveva tutta fissarsi sull'eroica risoluzione di Pari- 
de. Cesarotti . 

(a:) Il sapientissimo capitano Ettore vede il co- 
dardissimo Paride fugiiir l'incontro di Menelao quasi 
•ugli ocelli , e poi rimette la causa e la terminazion 
della guerra nell'istesso Paride che venga a duello con 
l'istesso Menelao. Guarda eindizio militare: porre 
l'onore, il regno, e la vittoria in compromesso, anzi in 
manifesta perdita . S'io avessi nella mia greggia in vil- 
la un castrone di sì ma! condizionato cervello qnal è 
qrtestn di Ettore , comanderei che fosse dato a mangia- 
le ai lupi per non appestar tutto il gregge di si orrihil» 
«apogiro . Nisiely . 

Ettore non poteva nè doveva essere molto allegro 
In tal circostanza : il solo senso dell' onor fraterno e 
della famiglia poteva indurlo ad approvare la risoluzio- 
ne di Paride. Ai tempi appunto dei duelli anche un 
re avrebbe voluto veder suo figlio piuttosto ucciso 
disonorato. Perciò usll'lliada italiani si tono po- 
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tosi nel mezzo, prendendo per mezzo l'a- 
sta fe'ritirare le falangi trojane : essi tutti 
s'arrestarono , ma i capo-chiomati Achei lo 
presero-di-mira-cogli-strali, e lo bersaglia- 
vano con dardi e con sassi, quando il re 
d' uomini Agamennone gridò altamente , 
Fermatevi Argivi, non iscigli ite, o figli 
degli Achei; mostra di volerci dir qualche 
cosa l'-elmo-crollante Ettore. Così disse, 
e quelli cessarono prontamente dal trava- 
gliarlo , e si stettero queti . Ettore fra l'u- 
no e 1* altro popolo cosi favellò . 

Udite da me, o Trojani, e voi Achei 
da'-begli-schinieri (y},\e parole d'Alessan- 

Iti in bocca di Ettore sentimenti più convenevoli alla 
situazione. V. v. 161 . Si aggiunse anche un cenno per 
giustificare o scusare l'irriverenza d'un figlio end<iita, 
che fa un trattato col nemico lenza consultare il re pa- 
dre, v. ift&.Ceiarotti . 

(y) Si domanda come tante nazioni diverse potessero 
intendersi senza interprete . Omero non ne fa mai veru- 
Da menzione. Egli elicano! essere cosi esatto ne N'istruir- 
ci delle più minute particolarità, non è credibile che 
fosse stato negligente in questa , se la cosa lo avesse ri- 
chiesto . Patto sta che varie ragioni ci fanno credere 
che ambedue i popoli avessero lo etesso linguaggio. I 
Trojani, come osserva Dionigi d' Alicarnasso , erano 
d'origine greca. Dardano loro primo re era nativo 
d' Arcadia: pressoché tutti i nomi troiani hanno nella 
lingua greca un derivazione, ed un senso , come Ales- 
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dro per di cui cagione si suscitò questa 
briga . Ordina egli che i Trojani e gli Achei 
tutti depongano le belle arme sulla terra 
molti-nutrice (5); e ch'egli nel mezzo con 
Menelao caro-a-Marte soli combattano per. 
Elena e per tutte le (sue) ricchezze. Qua- 
lunque dì loro vincerà e sarà superiore , 

andrò, Priamo, Laomedonte , Andromaca , ed altri-: 
Omero stesso ci dà I' etimologia greca del nome d' Asria- 
natte . Potrebbe però anche dirli che quatta, promiscui- 
tà di lingue non è clie un privilegio deila poesia. Enea 
e Turno s'intendono l'uno l'altro presso Virgilio: la 
favella poetica si suppone uni versalme^te intelligibile, 
non solo fra le diverse nazioni , ma sino fra la terrae'l 
cielo. Pope, . ■ . 

Gli abitanti dell' Asia minore formavano nell' 
epoche primitive una stessa nazione coi Greci d'euro- 
pa , denominati anticamente Pelasghi; e dalle frontie- 
re dei Celti sino a quelle dei Medi e dei Sirj sembra 
clie regnasse una medesima lingua divisa in varj dialet- 
ti. Lo sehiarone moderno conserva varj caratteri dei- 
l'antico pelasgico; e può considerarsene come un avan- 
zo. Ora essendogli Schiavoni un popolo disceso dai 
Ceti e dai Traci antichi , sembra probabile che i pri- 
mi abitanti della Grecia fossero Traci d' origine , e che 
(li li cercando , com' era ragione , i paesi più fertili , ai 
spa rgessero per l'Asia minore, portandovi la loro lin- 
gua . Di fatto noi veggiamo tra gli Ausiliarj Trojani no- 
minarsi i Pelaighi, ed altri popoli discesi da colonie 
greche. Fretti. Della lingua trojana V. T. I. P.I. Ove 
se ne parla diffusamente. 

(z) La fertilità del terreno non ha ella un gran rap- 
porto coli' atto di depor le arme? Cesarotti . 
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separatevi tantosto (in pace). Fate d'arre- 
car due agnelli! Tono bianco al Sole, l'ai» 
tra neri alla Terra ; noi ne arrecheremo un 
terzo a Giove ( b a ). Conducete anche quà 
la forza di Priamo (ca) psrché giuri sulle 
tagliate vittim i , perciocché i di lui figli 
sono spergiuri e disleali {dì,) , onde al- 
cun di loro coli i su i trasgressione non con- 
tamini ì giuramenti di Giove. Sempre la 
mente de' giovani (<?a) aureggia ( d'insta* 

{b % ) Due iTrnjani perchè si tratta del lor pine . 
I) Sole padre della luce dorerà aver la vittima ma- 
schia e candida, la Terra nereggiante e femmina do man- 
dava un' agneila nera . L'agnello dei Greci era desti- 
nato a Ginve ospitala offeso da Paride . Scoliaste . 

(e a) La fona d Ercole può dirsi con proprietà in 
luogo di Ercole niello , ma la forze d'un vecchio spos- 
aatoè un «ompli mento alquanto strano. Si risponderà 
che ancho i moderni direbbern vostra altezza ad un 
principe ili piccola «tatara: ma l'altezza appreMO di 
noi è un titolo statutario ; laddove Omero, che non era 
obbligato a questo cerimoniale , ebbe gran torto di 
usar il suo titolo cosi » rovescio . Il senno dì Priamo 
farebbe stato ii termine dovuto alla cìrcostania . Cei. 

(tfs) Perchè offender tanti art un tempo senza 
necessità? L'onesto Ettore poterà egli aver meritato 
questo ingiurioso rimprovero p vedi il luogo v. ao8. 
Cesarotti . 

(e a ) La voce greca che vuol dir giovani è oplote- 
ri , vale a dire , più atti a portar arme. Qiresto deve 
esser un termine dell'epoca primitiva e selvaggia . I 
primi vocaboli di tutte, le lingue tono tratti dal rap- 
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hilità): ove interviene il vecchio egli ri- 
sguarda innanzi e indietro , e fa sì che le co- 
se da una parte e dall'altra riescano ad ot- 
timo fine (fz ). 

Così disse, e s'allegrarono gli Achei e 
i Trojani, sperando che avesse a cessare 
la traviigliosa guerra . Quindi ritirarono i 
cavalli nelle loro file , e ne smontarono es- 
si , spogliarono l'arme, e le deposero al 
suolo , gli uni presso gli altri : un picciolo 
■pazio di terra restava nel mezzo . 

Ettore allora mandò in fretta due aral- 
di alla città 1 , perchè recassero gli agnelli e 
chiamassero Priamo: parimenti il re Aga- 
mennone spedì Taltibio alle concave navi, 
gli ordinò di condur l'agnello, ed egli ub- 
bidì al divino Agamennone. 

porto che hanno gli oggetti coi bisogni primar) dell» 
società . Ora un popolo selvaggio che vive in uno sta- 
to di guerra pressoché perpetua, o colle fiere , o con 
altri popoli affamati, non potes distinguer meglio i 
Varj periodi della vita che denominandoli dall'uso 
che riusciva più necessario . Ecco come io studio della 
Taci serve sempre a quello dei Costumi delle nazioni . 
Cesarotti , 

(/a) La sentenza è hella e buona ; ma era ella 
molto opportuna in tal circostanza, ove non si tratta- 
va iti deliberare, ma di osservare un giurauien to , e 
dinanzi a due armate composte ugualmente di vecchi 
odi giovani? Cesarotti. 

f'ers, Lttt. T. IH. ì 
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Iride intanto sen venne mcssaggiera 
ad Elena dalle-candide-braccia , assomi- 
gliandosi alla di lei cognata, sposa del fi- 
gliuol d'Antenore, (dico ) a Laodice , la 
più bella nel sembiante fra le figlie di Pria- 
mo, che il figliuol d'Antenore, il principe 
Elicaone avea per sua sposa, i Trovò ella 
Elena nel suo palagio che travagliava una 
ampia tela doppia, rilucente, e vi tesseva 
per entro (ga) le molte fatiche che i Troja- 

(jfal Da questo passo si scorge die l'arte del ri- 
camo era' gii nota al tempo della guerra di Troja; ma 
oltre a ciò da questo pa*so medesimo , come pure d» 
qualche altro d' Omero , crede i' Ab. Fraguier di poter 
dedurre elle anche Ih pittura fosse nota e praticata in- 
torno quel secolo . ,, L' arte , dio' rgl i , di far i drappi 
« Opera , o ricamarli con vari colori gradatamente di- 
sposti e sfumati , non ha dovuto trovarsi se non molto 
tempo dopo la pittura, della quale semin a quella essere 
una faticosa imitazione . Ora i lavori di questa specie 
erano già cumnni nel secolo della guerra trojana , poi- 
ché il verho impatto qui ed altrove usato da Omero si- 
gnifica rappresentare con varj colori . Dunque anche 1* 
invenzione della pittura de\e essere aoteriore a quest* 
epora. Inoltre è probabile che per far i lavori dì ricamo 
ti adoperassero allora come al preseote de'modelli colo- 
mente certo che nelle opere di ricamo, di cui parla 
Omero , eiitra-scro diverse sorti di colori diversament» 
degradati e sfumati P lo non lo credo, e sostengo elio 
esaminando la foriia de' termini usati dal poeta si vedrà 
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ni domatorì-di-cavallij e gli Achei vestiti- 
le significano soltanto diverse figure sparse su i veli . 
É affilio spoglia d'autorità l'asserzione dell' Ab. Fra- 
fluiere di Mad.Dacier sul af oso della voce etipauo, la 
quale letteralmente non altro significa che spargere, 
o seminare per entro . I disegni predetti , attenen- 
dosi esattamente al testo , sembrano essere stati d'uno 
stesso tuono o grado di colore : lo figure erano liensi 
distinte dal fondo del riramo , ma i enlori die serviva- 
no ad esprimerle erano d'una soia tinta senza degrada- 





ezzo. Di fatto Omero parlando di tai lavo- 




iai menzione se non di lana d' un sol colo- 
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stessa idea di modelli che servissero di re- 


gola parmi 


no supposto gratuito. Non è noto in qual 


forma si es. 


:guissero tali lavori al tempo della guerra 




inchinerei a credere che non altro allor si 




on ahbozzi con semplici righe o segni . Ma 



posto che i modelli si erodano assolutamente necessa- 
ri , dee dirsi che fossero disegni d'un sol colore , come 
quelli che si fanno oggidì colla matita, col lapis , o 
roll'inchiostro. Non ha maggior fondamento la suppo- 
sizione che l'arte del ricamo siasi inventata coli' idea 
d'imitar la pittura , essendo assai più verisimile che 
gl'inventori d'amhedue queste arti si prefiggessero 
d'imitar la natura direttamente. Nè perché il metodo 
di rappresentar col pennello fosse più facile , ne vie- 
ne però di conseguenza ohe dovesse anche esser il pri- 
mo a trovarsi; poiché veggiamoper esperienza che nel- 
le atti s'incomincia assai spesso dai metodi più disadat- 
ti prima d'arrivare ai più naturali e più semplici. Del 
resto che l'arte del la pittura propriamente detta non so- 

clie i termini consacrati nella lingua greca a dinotare 
quest'arte non s'incontrano mai nelle di lui opere . 
FI ili io osserva inoltre che rarissime volte egli fa men- 
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di-bronzo soffrivano per sua cagione sotto 
le mani di Marte [hi). Fattasi appresso 
cosi le parlò Iride dal pie veloce . Vienne, 
cara sposa, onde tu vegga le mirabili pro- 

eìod di colori . Egli che ai compiace cotanto di descrì- 
ver minutamente le operazioni dell' arti , avrebbe egli 
trascuralo di arrestarti sopra una invenzioni* cotanto 
mejavigliosa? Nei palagi che quel poeta ci deacriveco- 
ne pomposi e mirabili, non si vede mai alcun quadro, 
benché gli adorni di statue e d' altri lavori di cesella- 

icorgono alcune pitture nel tempio di Cartagine . ( En: 
]. r.); ma questa non è la sola derilione nella quaia 
Virgilio abbia violato il collume in fatto d'usanze e di 
arti. Sapevasi bensì al ti- rapo della guerra di Troj» 
impiastricciar con qualche colore il legno e le altra 
materie. [ vascelli d'Ulisse , come abhiam veduto nel 
a. libro , erano tinti di ronso . Ma darassi il nome di 
pittura a siffatte opere? La mescolanza . !' unione, ,o 
la contrarietà de' colori , o anche ì differenti tuoni o 
gradi d'un color medesimo , come pure le riflessioni 
della/luce , le ombre , e i lumi son quelle cose che co- 
Btit.jiscona l' arte del dipingere . Il restante non è che 
una caperla o un intonaco. Gognet . 

(ha) Questa immaginazione fa grande onore alla 
delicatezza d' Omero . Qnal lavoro più interessante per 
Eleua! Quanta lusinga al suo amor proprio! Qual con- 
trasro d'ahVtti dovea destarle questo ricamo! Quanto 
spesso l'avrà interrotto bagnandolo di qualche lagrima, 
rasciugala ben tosto da I la tanità ! Povero Menelao ! Ca- 
ro Paride! . . E tutto questo per me'.. Ah io son pur 
bella , son pur amabile.' Queste cose, e molte di più di- 
ce questo solo cenno a chi ha il veto tatto del cuore. 
Cesarotti . 
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Te dei Troiani do matorì-d i-cavalli, e degli 
Achei vestiti-di-bronzo, ì quali testé por- 
tavano l'uri contro l'altro nel campo il la- 
grimoso Marte , avidi della struggitrice 
guerra: ora la guerra cessò, e questi me- 
desimi seggono taciti, curvati sopra gli scu- 
di, e presso loro statinosi confitte le lun- 
ghe aste : ma Alessandro e'1 caro a Marte 
Menelao colle lunghe picche combatteran- 
no per te; e tu sarai chiamata la diletta 
moglie di quello che vincerà. 

Cosi dicendo le suscitò nell'animo un 
dolce desiderio del primo consorte, della 
patria, e dei genitori (/a) . Tosto ricoper- 

(l'o.) Tutto il pezzo seguente è per mio avviso d'u- 
ni bellezza die non la cede a verun altro de'più fi- 
mosi. II lettore ha naturalmente qualche avversione 
per questa perniciosa bellezza ( Trojae et patriac com- 
muni! Eryanti) , ed è disposto a meravigliarsi come i 
Greci si ostinassero a ricuperar Costei si con gran di- 
spendio e pericolo . Ma l'amabile di lei contegno in 
questo luogo , il segreto desiderio che in lei si sveglia 
di tornare al suo legittimo sposo , la sua tenerezza per 
i suoi genitori e congiunti, l'angustie del suo cuor» 
per le sciagure di cui era cagione la sua bellezza, la 
confusione che mostra nel suo comparire , la faccia ve- 
lata , l'occhio bagnato di lagrime, le sne parole che 
spirano pentimento e modestia .sono particolarità d'una 
bellezza cosi naturale e toccante che ogni lettore si sen- 
te mosto, ss non ad amarla, almeno a perdonarle, nien- 
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ta ili candidi veli, usci in fretta dal talamo, 
spargendo una tenera lagrima: non già so- 
la , che la seguivano due ancelle , Etra (fta) 
figlia di Pitieo , e Olimene dall'-ampio- 
Bguardo. Arrivarono tostamente ov' erano 
le porte Scee - Quivi erano d' intorno a 
Priamo , Pantoo , e Timete, e Lampo, e 
Glizio , e Icetaone , ramo di Marte , e Uca- 
legonte , e Antenore, ambedue pruden- 
ti (/a) . Sedevano essi i vecchi-del-popolo- 

te meno di quel che faccia Menelao itesio . Noi ven- 
gliiamo confermati io questa parzialità dal sentimen- 
to dei vecchi consiglieri nell'atto di mirarla, senti- 
mento che Omero sembra aver posto nella loro bocca 
con questo oggetto .Come non dorremo scusarla se Pria- 
mo stesso la compassiona e scusa? Come non dovremo 
esserne sedotti, s'ella giunge a interessar fin coloro 
che provano per lei le più gravi calamità! 1 Pope . 

( k 2 ) Sii questa Etra reggasi 1' Orazio d di Dione 
T.I.P.I. Altri credono clic sia un'altra Etra figlia d'un 
altro Pitteo, e diversa dallamadre di Teseo. Ad ogni 
modo Omero avrebbe ratto meglio ad omettere questo 
nome che svegliava idee troppo sfavorevoli alla bellez- 
za di Elena ■ Cesarotti . 

(/a) Priamo vede la battaglia sospesa, e cangiata 
in una apparenza di tranquillità , nè mostra pur d' av- 
vedersene , non che se ne sorprenda o ne ricerchi la 
causa . Più sotto egli distingue ta statura e la forma dei 
capitani greci, cosa impossibile senza che ì Greci si 
accostassero alle mura di Troja molto piò di quel che 
portava la distanza dalle mura al campo di battaglia. 
Lo squarcio inserito nella morte di Ettore rimedia, a 
questi due inconvenienti. V. v. ai5. Ceiarotti. 
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dinanzi alle porte Scee: la vecchiezza gli 
tenea lontani dalla guerra, ma erano par- 
latori valenti, simili alle cicale (ma) che 

(ma) Che diremo di quella graziosa comparazione 
de' vecchi Trnjani eloquenti paragonati alle cicale , di 
cui non è animale al mondo di piò stridente e importu- 
na voce? E nondimeno Plutarco nel libro delle lodi 
d'Omero la registra fra le più belle . Ma 1* Ariosto, che 
forse non intese i misteri che trovano i Greci in Ome- 
ro, non chiamo dolce il canto delle cicak, anzi disia 

„ Stassi cheto l'augello all'ombra molle : 

,, Sol la cicala con nojoso metro 

„ Fra i densi rami del fronzuta stelo 

„ Le valli e i monti assorda , e't mare e '1 cielo. 
Tassoni . 

Questa è una delle più giuste e più naturali imma- 
gini che siano al mondo , benché vi siano alcuni criti- 
ci di gusto meschino che osano condannarla. La garru- 
lità così comune ai vecchi , la loro compiacenza nel far 
delle ragli nate fra loro , il debole suono della loro vo- 
ce , 1* delizia che provano di starsi al Soie in un boi 
giorno, gli effetti sensibili della decadenza dell'età , 
che si palesa nel freddo , nella magrezza , nella scar- 
sezza del sangue, sono tutte circostanze esattamente 
conformi in questa" comparazione . Enstazio ci trova 
inoltre una proprietà particolare rispetto ai vecchi 
Trojani, tratta dalla storia tradizionale di Troja; es- 
•endovi fama che Titone fosse nella sua vecchia età 
trasformato in una cicala, forse per esser egl i così esau- 
sto di forze che non gli rimaneva che la voce . Pope . 

La comparazione d'Omero Cade sulla lunga mono- 
tonia del canto delle cicale che somiglia in qualche 
modo ai lunghi discorsi del vecchi , a cui l'età ha tol- 
to il calor dell'anima) e gli accenti della rocc .Rofhf 

fm. 
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ìn una selva assise sopra Un albero manda- 

Lo Spondano si meraviglia come Omero attribui- 
tea «Ile cicale una voce soave ( opa lirioessan ) quando 
essa è stridula ed aspra . Ma Eeichin osserva che la voce 
liriais vale anc!ie lo «tesso che apalòi , vale a dire, 
tenero o gracile. Quindi ha tradotto voce debole , il 
dir fa un migliore senso , e più appropriato. Pure la 
traduzion più comune può difendersi coli' opinione dei 
Greci, che risguardavano la cicala come un animai mu- 
sicale. Pope . 

Orecchie di Mida e seneo male organizzato aveva- 
no Ì Greci che celebravano per molto armonizzante lo 
stordimento delle cicale . Tu canti meglio d'una cica- 
la dice Teocrito Id. i. e Timone appo il Laerzio subli- 
mando la divinità del parlar di Platone, lo rassomiglili 
al canto delie cicale . Anzi Plutarco nel Simposio dice 
che le cicale erano consacrate alle Muse . Una favolet- 
ta appunto intorno le Muse e le cicale leggesi presso 
Platone nel Fedro. Meleagro epi grammatista dà alle 
cicale la melodia della cetra, melisma lyrae; Anacreon- 
te le celebra con una delle sue ode. Forse il canto 
delle cicala fu lodato per essere acuto, i! quale suono 
è quello die noi domandiamo il soprano; ed era in 
tanta stima presso ì' antichità , che di voce acuta son 
commendate le Muse da Esiodo , Platone, ed altri. So- 
focle chiama il rosignuolo acittisoto. Questo è forse il 
senso d'Orazio quando dà alla cetra dolce strepito , in- 
tendendo con questo termine il suono acuto . Nisiely. 

Bisognerà dunque credere o che questi animaletti, 
che da noi si appellano cicale, non siano gli stessi ani- 
mali lodati da Anacreonte (e <la Omero) , o die le cica- 
le di Grecia siano d' una natura diversa dalle nostre, o 
finalmente che il gusto de' Greci per la musica fosse 
ben diverso dal nostro, e ben cattivo . Noi non ahhiam 
motivo di dar lede a queft' ultimo sospetto, poiché sori 
tali e tanti i segni del gusto greco per le belle arti , e> 
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no fuori la soave voce . Or come questi vi- 
dero Elena che s' incamminava verso la 
torre (»a), a bassa voce dissero 1' uno ali* 
altro alate parole . Non è da stupirsi se i 

p«r la musica, ch'è un'ingiustizia il dubitarne. Ora 
tutta l'antichità greca è piena d'elogj at canto dello 
cicale ; anzi troviamo scritto che mentre un poeta gre- 
co suonava in pubblico la lira, rottasegli una dulie 
corde , fortunatamente saltò una cicala sullo strumento 
armonico, e occupando il luogo della corda mancante 
rese compita I' armonia . Dohbìam dunque credere che 
le cicale de'Greci fossero di natura diversa dalle no- 
strali, giacché Plinio 1. n. c. 27. ci assicura che ve ne 
«mo di diversa specie , e anche di quelle che non can- 
tano : AtinRhegino agro silcnt omnts ; ultra flumcn 
in Locrcnsi canniti . Rogati. 

(m) Potrebbe a ragione sembrar indecente che 
Elcna osasse comparire in pubblico in tal circostanza , 
mentre i fanciulli, i vecchi, le donne eran accorse a 
questo spettacolo. Non doveva la sua sembrar una 
strana impudenza? E non era piuttosto da credersi che 
ella si sarebbe nascosta per la vergogna ? Come non te- 
meva che tutti la mostrassero a dito? La rimproverasse- 
ro delle loro sciagure? La colmasserod'esecrazinni ? 
Quel ch'è più, qual contegno doveva esser il suo? Che 
dovea dire,o che fare ? Qualunque affetto mostrasse, 
tutto era colpa . A ciò non saprei rispondere se non die 
l'impulso del cuore prevenne in Elena la riflessione; 
ch'ella si trovò nel mezzo dei vecchi , innanzi di pen- 
sar che vi fossero ( cosa che ho cercato di far sentire 
nella traduzione poetica), che il suo contegno , e i suo; 
discorsi la purgano dal sospetto di sfacciataggine ; e so- 
pratutto che se Omero l'avesse fatta più guardinga , 
noi non avremmo questo bell'episodio ,ch'è forse it 
più toccante di tutta l' Iliade . Cesarotti . 
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Trojani, e i ben-coturnati Achei sofTroao 
dalungo tempo travagli per cotal donna (oa) : 
certamente noi volto ella somiglia alle Dee 
immortali. Pure cosi com'ella è, se ne ri- 

(m) Per conoscer tatto il pregio della maniera 
onde Oinero dipinse la su» Elena , cu n verrebbe esami- 
uare senza parzialità come tutti i poeti antichi e mo- 
derni avrebbero procurato di rappresentarla , e render- 
la degna dei combattimenti , clic l'Asia , e la Grecia, 
facevano per possederla . Certamente l'avrebbero fatti 
tanto bella quanto era loro possibile. Essi avrebbero 
scrupolosamente descritto tutti i suoi lineamenti, e 
tutte le grazie della Bua persona : ma siccome la bellez- 
za assolata è poco meno che una chimera , coleste de- 
scrizioni avrebbero variato secondo il gusto dì cìa- 
acheduno, e probabilmente ciò che poteva essere un» 
grazia in un paese , sarebbe sembrato un'imperfezione 
nell'altro. Omero lascia da parte tutte queste descri- 
zioni, ma i saggi vecchi che compongono il consiglio 
di Troja, esclamano in veggendola : Ali com' è bella! 
Non bisogna stupirsi se tanti re, tanti popoli se ne di- 
sputano la conquista . Ecco ur) elogio di tutti i tempi, 
e di tutti i luoghi . Contuttociò questa beltà che ba- 
stava per armar la Grecia e 1* Asia , non bastava ancora 
per interessare la posterità. Un cosi grande interesse 
non poteva nascer che dal carattere di Elena , e qui 
principalmente ciaschedun de'poeti avrebbe preso una 
strada diversa secondo il diverso gusto della sua na- 
zione . Niuno perù forse non sarebbe ricorso ai mezzi 
più semplici e più efficaci , che Omero, come uomo su- 
periore alle opinioni particolari , seppe impiegare Con 
gran successo. Questi mezzi sono il pentimento e'1 ri- 
morso che succedono a un momento di debolezza . Non 
v'è segreto più infallibili par intenerir* i cuori più. 
duri. Rachtfart , 
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tornì colle navi, e non lasci la sciagura a' 
noi, e a' nostri figli nell'avvenire. 

Cosi dissero, ma Priamo chiamò Ele- 
ha colla propria voce : Vientene qua , cara 
figlia , siediti accanto a me , onde tu vegga 
il tuo primo marito, i congiunti, e gli ami- 
ci. Io non t'accagiono di nulla, ne accagio- 
no gli Dei che mi spinsero contro la lagrì- 
mosa guerra degli Achivi {pz). Or via fa 

(r>a) Nella condotta dì Priamo verso Elena e otti- 
mamente espresso il carattere d'un buon vecchio. 
Veggendola con frisa egli la incoraggisce , attribuendo le 
sue disgrazie solo agli Dei , e non a colpa della mednsi- 
ma . Questo sentimento è anche molto conforme alla, 
pietà naturale di quell'età: quelli che hanno lunga 
esperienza degli accidenti della vita, sono malto in- 
chinati ad attribuire la disposizione di tutte le cose al 
voler del cielo. Appunto questa pìetàavea reso Priamo 
cosi caro» Giove{comesi scorge ani principio del 4, 
libro), che il Dio per qualcìie tempo differì l'eccidio 
di Troja, mentre la sua dolce natura e l'indulgenza 
verso i suoi tìgli, lo facevano continuar Una guerra, 
funesta . Questi sono i due punti principali del caratte- 
re di Priamo: ai quali s'aggiunge la curiosità , e il ge- 
nio interrogativo , proprio dell'età senile, il quale d» 
luogo al seguente episodio. Pope. 

Che un huon cristiano colto per altrui malizia da 
Una grave calamità la soffra con rassegnazione coma 
venutagli da Dio, e scusi I' autor de' suoi mali, questo 
è un vero atto di pietà religiosa che adora una previ- 
denza arcana, che permette talora il male con un line 
sempre ottimo e santo . Ma i principj degli eroi Omo- 
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di nominarmi quest'uomo maestoso, dim- 
mi chiè quest'Acheo (^a) e ben comples- 
so , e grande: altri veramente nel capo lo 
aopravanzano ; ma io non ne vidi mai eoo 
quest'occhi alcuno più bello o più ragguar- 

rici non erano cosi ricattabili . Cli Dei nell'Ilìade 
{come apparisce pressoché in ogni libro ) vogliono 
direttamente il male, lo consigliano , lo promuovono ; 
né ciò per alcuna providenza d'un ordine superiore, 
ma per vendetta , per avversion , per capriccio . Perciò 
questo non èun tratto di pietà , e nemmeno di una bon- 
tà interessante, ma una ingiusta bestemmi» proferita 
con aria di dabbenaggine . La vera cagione delle disgra- 
zie di Priamo era la corruzione di Eleni , la malvagità 
di suo figlio, e la sua propria inescusabile condiscen- 
denza. Ora un uomo che sgrava se stesso, e gli altri 
veri colpevoli per caricar della sua colpa gli Dei , non 
è certamente né giusto, né religioso . Priamo poteva es- 
«er dolce e umano con Elena, senza esser pazzament» 
ingiusto verso gli Dei . Sia perù questo un fallo di Pria- 
mo, o una conseguenza dell'assurda teologia de' Greci , 
•eDtimentidi tal fatta sono ugualmente contrari alla reli- 
gione,ealle 'eggi della convenienza poetica; né saranno 
mai approvati se non da coloro a cui la prevenzione per 
Omero non lascia ravvisar le differenze specifiche che 
distinguono la bontà , o se si vuole , debolezza interes- 
» «ante, dalla stupida e rea dabbenaggine . Nella traduzio- 
ne poetica si è mitigata alquanto l'espressione del te- 
sto, cerrandodi accostarlaalk nostre idee di rassegna- 
■ione religiosa. V. ». i36. Citar otti. 

(qa) Questa domanda sembra un nuovo tratto di 
delicatezza del vecchio re affine di dissipar più pronta- 
mente le trista idee in cui Elana sembrava assorta. 
Mitcuti, 



LIBRO III. 4S 

devote , poiché h:i la sembianza di re (ra) . 

A lui rispose con le parole Elena di- 
vina fra le donne : Diletto suocero tu m'in- 
spiri e riverenza, e timore. Volesse il cie- 
lo eh 1 io avessi prescelto di morire di tri- 

(rs ) Lo Scaligero domanda come possa stare elle 

mili.ri...t» coli, ho* J.i .:.p,t.ni ,n . Q„„to 
è»,, ««tonrtll y ... .„■■ ; ... JuI m pM) die cor- 

te che ] Greci non s'erano mai accostali così dappres- 
so alla città, essendoti dispersi a saccheggiare i contor- 
ni ; che i Trojani stavano chiusi , e non usavano mo- 
strasi per timor d' Achille; e che i capitani greci , co- 
me ci avverte Omero stesso , allora per la prima volta 
aveauo doposto 1' arme , e s' erano mostrati a faccia sco- 
perta . La domanda è più im hai a zzati te rispetto ad 
Ulisse, che come vedremo poco appresso , non é ravvi- 
sato da Priamo , tuttoché fessesi fin da principio porta- 
to e trattenuto in Troja come amba sci ad ore . A ciò pu- 
re si risponde che ciò poteva accadere, oper la debolez- 
za della vista di Priamo , o per diietto della sua memo- 
ria, o perché Ulisse da quel tempo avesse cangiato di 
fattezze . Pope. 

Tutte queste scuse, alcune delìequali sono meschi- 
ne, non vigilano a giustificar Omero di non avercene 
avvertiti. Egli eh' è tanto prodigo di circostanze 
oziose, omette poi più d'una volta le necessarie. 
Quando la difficoltà é ragionevole, il poeta che non 
la previene, ha aenipre torto. Un cenno di Priamo 
Bulla sua vista indebolita dall' età, una reminiscen- 
za confusa della Uso. loroia d'Ulisse, avrebbero con- 
ciliata maggior grazia alle sue domande . Cesarotti. 
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sta morte, quando seguitai tuo figlio (^2), 

Eccolo qnel linguaggio del pentimento e del 
rimorso, die tende una beltà più interessante di quel 
che faccia la virtù, o tutte le grazie che può prestarla 
l' immagìnazion del poeta. Rochefort. 

Ecuba presso Euripide è ben diversa da Priamo 
Terso di Elena; e creile un po' meno alle lagrime di co- 
stei del Signor Rochefort . Nella tragedia delle Troadi 
Elena vuol far crederea Menelao d' essere stata sempre 
dolente del tuo ratto involontario , «tempre desiderosa 
di tornacene al suo primo conaorte . Ma l'accorta vec- 
chia, che conosceva un po' meglio di Priamo le malizia 
donnesche, smaschera l'ipocrisia di Elena, e ne ribat- 
te sensatamente i sofismi . „ Orsù , tu di' che mio figlio 
ti trasse a forza ; ma chi lo senti de' Spartani , □ qual 
grido mandasti tu per chiamar colle strida Castore, e'1 
tuo gemello Polluce , non ancor fatti 9telle ? Indi poi- 
ché giungesti a Troja, e i Greci corsero dietro le tue 
orme , e ci stava intorno il travaglio di guerra ,se la for- 
tuna arrideva a Menelao, tu allora il lodavi a cielo, 
per dar martello a mio figlio , c metterlo al punto con- 
tro il rivale ; se poi le cose erano prospere per i Troja- 
ni, Menelao tornava un nulla.: perciocché tu volteggia- 
vi colla sorte, nè pensavi che ad assecondarle, senza 
curarti del dovere , e dell' onestà . E ci vieni anche a 
dire che volevi trafugarti calandoti dalle torri, come 
se qui ci stessi a dispetto : or quando fosti tu colta in 
atto di sospender le funi, o di aguzzar il ferro? cose 
tutte che una generosa donna , e fida al marito avreb- 
be tentate più d'una volta? Che più? Non t'ho io as- 
sai spesso confortata a farlo? Non t'ho io detto: esci 
di qua, figlia mia , e lascia che imiei figlisi procaccino 
altre nozze : su via metti fine a questa guerra che diser- 
ta e i Greci, e noi, ch'io stessa ti agevolerò la fuga, e 
ti manderò di nascosto alle navi greche? Cosi io dice- 
va , ma queste erano trafitture per te perciocché tu ama- 
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abbandonando il talamo, e i domestici, el* 
unica figlia, e le amabili mie coetanee! ma 
il fatto non andò cosi, quindi è ch'io mi strug- 
go in lagrime ((a) . Or io ti dirò quel che 
mi ricerchi e domandi: questo è l'Atride 
ampio-regnante Agamennone, insieme ot- 
timo re, e valoroso guerriero (vn). Egli 

■vi di lussureggiare nella casa il' Alessandro , e d'esser 
adorata dai barbari: quest'era la tua delizia, perciò 
uscivi di casa tutta acconcia e liscia nel sembiante, e 
osavi respirar quell' aria medesima rhe respirava il tuo 
consorte , peste abbominevole, quando avresti dovuto 
andartene dimessa , vestita di cenci , tremante di fred- 
do , e rasa il capo alla fnggiadi Sci2ia , mostrandoti non 
già sfacciala , come fosti sempre , ma vergognosa e do- 
lente de' tuoi peccati ,,. Quest'ultimo tratto avvalora 
ciò ebe da noi fu detto di sopra all' osservaz. (n a) pag. 
35. Ceiaroiti, 

(ra)II discorso di Elena è realmente assai bello , e 
dà, secondo I' osservazione giustissima di Mad.Dacier, 
al carattere di quella donna tutto queir abbellimento 
di cui è suscettibile. Omero !e fa commettere un'omis- 
sione inescusabile . Eleoa non po tea dispensarsi dall' 
aggiungere che sopra tutto era afflitta dei mali che ovea 
tirati sopra ì Tr'ijani . Terrasson. 

(oa) Alessandro prediligeva questo verso d' Ome- 
ro sopra tutti gli altri , ne si potea lusingarlo meglio 
che facendone 1' applicazione a lui stesso . Plu- 

Questo medesimo verso fu posto per iscrizione sul 
sepolcro eretto in riva al Tigri all' impcrator Giuliano , 
emulo d' Alessandro, e forse più degno di questo elo- 
gio . Ceiarotti. 
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e;a cognato a me svergognata (a;a) } sepur 
meritai che lo fosse (/.a). 

Cosi disse: il vecchio amtnirollo : O 
beato Atride , nato-a-buon-destino , con 
propizj Dei . Molti certamente figliuoli de- 
gli Achei soggiacciono (sa) a te . Io pure 

, (xa) II vocabolo greco è. cynopis , vale a diri! pro- 
priamente faccia-di-cagna, o sfacciata come una ca- 
gna, clic prendevasi per simbolo dell'impudenza. 
I/umiltà d' una peni reti Ce cristiana a stento giunge- 
rebbe lant'oltre . Cesarotti. 

ij-a) Questo è il vero senso di queste parole ben 
espresso dal Sig. Bitaubé. Mad. Dacier mostra dì non 
avrlo ben colto, e In indebolisce collo svilupparlo: 
Scìaurata ! pass' io ciugre, e pensare che non posso piit 
dargli un tal nome! Nemmeno la traduzione del Pop 
non panni cbe giunga alla finezza del testo . 

„ Nf brother once before my days of sharae, 
„ And oh that stili he bore a brother's name ! 
Il tratto d'Omero è più Uno perché meno espresso: 
Elena in quella circostanza non poteva esprimere un 
desiderio lenza offender poco o molto la delicatezza . 
Le sue parole non cadono che sul passato, e il suo non 
è un voto , ma un rimorso . Il Rocliefurt si accosta me- 
glio all'originale: Monfrere, s' il peut l'etre encor 
aprèsmon crime . Nella traduzione poetica ho cercato di 
conservare il senso preciso del testo, aggiungendovi 
tin tratto di anima, che fa, s'io non erro, sentir molto, 
esprimendo poco . Cesarotti. 

(z a) Era assai naturale che Priamo in tal circostan- 
za paragonasse la decadenza del suo regno col florido 
■tato di quello d'Agamennone, ed opponesse la sua 
miseria (avendo egli perduto molti de' suoi figli, e de' 
■uoi guerrieri ) alla felicità* del suo emulo padrone 
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andai una volta nella vignosa Frigia; colà 
vidi molti Frigi , maneggiatori-di-cavalli , 
popoli d'Otreo e di Migdone simile-a-un- 
Dio, Ì quali erano schierati sulle sponde 

d' un'armata cob! possente. Per un altro carattere dell' 
età senile, egli trascorre a rammemorar ciò eh' ei vide 
nella sua gioventù , e le imprese in cui ebbe parte . 
Inoltre con questa lode dei Greci , poeta in bocca d' un 
nemico, Omero fa V elogio più delicato alla sua nazio- 

II Pope avrebbe potuto osservare con una vera 6- 
neaea, che Priamo con questa esclamazione tronca le 
parole di Elena , né le permette d'arrestarsi in un'idea 
che l'avvilisce . L'elogio dei Greci è assai magro, poi- 
ché cade soltanto sul loro numero; e forse è meno un 
elogio che un rimprovero , poiché quanto più grande è 
la loro moltitudine , tanto è più vergogna che non ab- 
biano finora espugnata Troja , come appunto osserva 
Agamennone nel I. 3. Bensì e delicatissima, e nobi- 
lissima é un'altra scappata d'elogio in una circostan- 
za simile, cheleggesi presso Ossian nel canto 5. del poe- 
ma di Fingal. Mentre Cucullino, insieme coli' amico 
Connal , sta contemplando Fingal che s'avanza alla te- 
tta della sua armata, Gonna! prorompe in queste p«- 

„ Avventurato popolo felice , 

„ Fingallo, è il tuo : tu gli sei fregio e schermo. 
Tu primo in guerra , e tu nei di di pace 

S'affrettano a ubbidir; ti mostri, e innanzi 
„ Ti cadono gli eroi. Popol felice! 
„ Popolo di Fingal, d'invidia degno ! 
Omero Beli' ammirar Agamennone non magnifica pro- 
priamente se non il suo popolo, Ossian chiama felico 
il popolo a cagion del suo re. Vtiarottì . 

Vtrs. Litt. T. III. .4 
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del Sangirio : ed io come ausiliario fui an- 
noverato fra loro nel giorno in cui venne- 
ro le Amazoni emulatrici-degli-uorniiii (ri3) : 
pure quelli non erano tanti quanti or sono- 
gli occhi-volubili (6 3) Achei. 

(a 3) Sulle Amazoni V- le dissertazioni Tom. I. 
P li. 

(S3) La voce del testo elicopes è diversamente 
spiegata : noi ii siamo attenuti al ai^ntri-atn pM comn- 
ne, indicate - 1 1 1l-, pn'i ovvia etimologia . da elàio gira- 
re, e opi ocidiio: molti però ÌO te odo no d'acchineri; 
benché la radice dì questo termini- p<e»n In tal senso 
non apparisca. Ambedue questi sensi ben ai adattaoo 
alle donne, a cui comunemente »> altri hu tace q netto 
epiteto. Q ii parlandoti ■ I I ■ uomini . altri con etimo- 
logia divrs» lo (piegano giratari di remi , da copc: al- 
tri alfine lo (redigono non da elìsio , ma da Elice , no- 
me dell'Orsa maggiore , e spiegano Ritardatori dell' Eli- 
ce . Questa spiegazione non è assurda , nè spregevole . 
L'Orsa maggiore dirigeva la navigazione dei Greci , co- 
me attestano i due versi d'Ovidio : 

Magna minorque ferae , quarum regis alter* Orajas , 
,, Altera Sidonias, utraque sicca, ratei. 
Così Valerio Fiacco : 

„ Giajis Mèlico servanda msgisfcris . 

È naturale che le prime denominazioni dei paesi • 
dei popoli fossero prese dalle plagile , e dalle loro rela- 
zioni coi segni celesti . Coti Esperia f-i detta I' Italia , 
come occidentale; e noi tutto giorni! diciamo Levanti- 
ni i popoli orientali , La navigazione era in qne' tem- 
pi un'arte che aveva anoor molto del mirabile ; e non 
t punto strano che i Greci si qualificassero con un ag- 
giunto ohe indicavi le loro cognizioni nauticha ed 
astronomiche . Cesarotti . 
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Quindi osservando Ulisse, domandò il 
vecchio : Dimmi , figliuola mia , anche que- 
sto chi egli siasi , minor hensi del capo 
all'Arrìde Agamennone, più largo però a 
vedersi nel petto e nelle spalle. L'arme gli 
giacciono innanzi sulla terra molti-nudrice , 
ed egli a guisa d' un. montone s'aggira in- 
torno le file degli uomini: a un ariete io 
1' assomiglio denso-v e Muto |c3), che scor- 
re un'ampia greggia di candide pecore. 

A lui rispose Elena , nata di Giove : 
Questi è Ulisse, affiglio di Laerte , di-mol- 
ti-ingegnì, che fu nutrito nel popolo d' Ita- 
ca, benché scoscesa, sperto in tutti gli ar- 
iifesji e nei sagaci accorgimenti . Allora sog- 
giunse a lei l'assennato Antenore:Per cer- 
to , o donna , hai detto propri:] mente il ve- 
ro. Perciocché anche altra volta è qua ve- 
nuto il divino Ulisse , ambasciatore per con- 
to di te , con Menelao caro-a-Marte : ed io 

tdo/Ciò si riferiscealla vigilanza-i' Ulisse che va, 
e Tiene per ordinar le sue genti con una tranquilla di- 
gnità . Preiso Salomone il montone è alla greggia quel 
eh' è il leone alle tiere , n si prende per il simbolo del- 
la grandezza . Presso Daniele il re de' Perei e de' Medi 
è diiegnato Col nome di montone , e la Scrittura Sacra 
c piena dì luoghi ne' quali montoni nono chiamati 
iimliolicamente i capi delle truppe . Mai. Dncitr. 
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gli accolsi ad ospizio, e grli trattai amiche- 
volmente nella mia casa, e conobbi l'indo- 
le d'ambedue, e gli avveduti consigli. Ma 
poiché si furono mescolati nell'adunanza 
de'Trojani, stando essi in piedi, Menelao 
sopravanzava coll'ampie spalle: ma seden- 
do entrambi , Ulisse aveva un* aria più ve- 
nerabile . Allorché poi cominciarono a tes- 
sere dinanzi a tutti le parole e i consi- 
gli (d 3) , Menelao a dir vero parlava spe- 
ditamente , poche coso , ma molto piacevol- 
mente (e 3), ch'egli non era verboso , nè 

(i£3) L'espressione è viva e felice. II ragionamen- 
to d' un nomo é appunto una tessitura d'idee. Del re- 
ato Libanio volle sfogare la sua vena sofistica col darci 
le due arringhe pronunziate da Menelao e da Ulisse in 
questa occasione. Queste sono due declamazioni che 
sentono ben più I' umanista che l'eroe . Quella di Me- 
nelao , malgrado l'affettazione di laconismo, e prolii- 
■a assai più di quel che ricercava la cosa , e , quel eh' è 
peggio, non ha nè calore , né forza . Tutto si riduce a 
usi semplice qiiistinnedi tuo e mio , e parrebbe chs 
Paride gli avesse rubato una cavalla piuttosto che una 
moglie. Potrebbe dirsi che l' altra arringa rappresenta 
meglio l'eloquenza dell' Ulisse Omerico: come questa 
ella rassomiglia alla neve, avendone le due qualità, 
l'abbondanza, e la freddezza . V.più sotto osserv. (A3-) 
Cesarotti . 

(e 3) Menelao era un personaggio troppo importan- 
te per non parlarne , ma la decenza non permetteva olia 
ne fosse parlato da Elena : accortamente perciò il poo- 
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mettea-parola-in-fallo,(/3) benché fosse di 
età più giovine . Ma quando si levò Ulis- 
se (g3) di molti-consigli , stavasi fermo 

ta mette le lodi di quel capitano in bocca d' Anteno- 

(JH) Omero Fu molto avveduto nell'aver fitto 
proprio a Menelao Spartano il parlar breve . Al rove- 
•ciò fece Diodoro Storico notato dal Bodino ( Met. Stor. 
c. 4. } „ il quale scordatosi della brevità laconica , e 
,, della riprensione ch'egli stesso fé' di Tucidide, è 
„ più prolisso nella Sola arringa di Gilippo Lacedemo- 
„ nio , che non è nella storia delle guerre Fatte in Ita- 
Ha per t recent' anni,, . Bensì Tito Livio con osserva- 
bile accortezza fa che Nabi , tiranno di Sparta , dopo 
il suo ragionamento a Tito Quinzio dica : Plitribus me 
ipte egìsse quam prò putrii sermoni! brevitate fateor. 

le 3) Tutto questo passo è celebre tra i retori. 
Omero ci dà le idee più esatte dei tre generi d'eloquen- 
za. Il soave l'abbiam già veduto nel i. libro nella 
facondia di Nestore ; ora veggiamo il conciso ed accon- 
cio , qual era quello degli Spartani, attribuito appun- 
to allo Spartano Menelao; e il copioso e veemente ad 
Ulisse . Per tal guisa egli ci fa intendere quat giudizio 
formasse di ciascheduno . ,, Homerus brerem quidem 
cum animi jacunditate, et propriam { id enim est 
„ non errare verbis) , et carentem superyacuis eloquen- 
tiam Menelao dedit; quae snnt virtutes generis H- 
„ lina primi. Et ex ore Nestori» dixit dulciorcm meli* 
„ protluere sermone™ ; qua certe delectatione nihil 
„ fìngi majus potest. Sed aummam aggresaui, ut in U- 
lysse, faenndiam, magnitudinem ài li. junxit , cui 
orationem nivibua hybernis et copia verborum et 
impetu parem tribitit: cum hoc igitur nemo morta- 
„ latin contendet. Quintiliano. , 
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ficcando gli occhi in terra, e non piegava 
lo scettro nò indietro nè innanzi, ma lo te- 
neva immobile , a guisa d'uomo zotico : 
avreBti detto eh' egli era altamente cruc- 
ciato, e fuor di senno: ma quando mandò 
fuori del petto la poderosa voce , e le pa- 
role somiglianti alle nevi vernali (A3), al- 

(A3) Questa comparazione con è dettata da un 
Certo spirito d' aggiustatezza ■ Ma inoltre nulla può es- 
aere di più cattivo augurio per un oratore quanto di 
eBsere paragonato alla neve. Ciò è confessato dallo 
attsso Eustazio, il quale anche ossserva che un nratnr 
greco fu per derisione denominato Neae , acagion del- 
la sua freddezza. Terrasson . 

Un'eloquenza parngonata alla neve! una tal idea 
parrà assai bizzarra a molte persone. Che può rispon- 
dersi ? Questa espressione dipende da un sentimento 
delicato e vago ,che non dà presa ai commenti . Roche- 
fort. 

Qnesta si che paruri una difesa assai vaga, per 
non dir altro . Procuriamo di dir qualche cosa di più 
preciso . Se Omero avesse per oggetto di rappresentar 
un'eloquenza non solo alihondante , ma insieme anche 
veemente e rapida che strascina colla forza i più resì- 
stenti , la comparazione della neve che cade perpendi- 
colare e uniforme sopra la terra aperta a rìcov erla non 
parrebbe la più opportuna, e vi calzerebbe meglio 
quella d'un torrente. Ma v'e un'altra specie d'elo- 
quenza abbondante, la quale col Taf finanza incessante 
delle addensate e convenienti parole, a poco a poco in- 
gombra senza romore tutto lo spirito , non vi lascia, per 
cosi dire, un angolo vuoto, e penetra profondamente 
nell'animo ; e sotto questo aspetto parmi che la compa- 
razione della neve abbia tutta l'aggiustatezza possibile- 
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loia mun altro mortale farebbe con Ulisse 
venuto a contrasto, né tanto allora resta- 
Ma dall'altra parte U neve risveglia immediatamente 

1' idea del freddo, e questa è una qualità direttamente 
contraria al fin principale de!)' oratore , eh' è quello di 
riscaldare. Chi volesse sottilizzare alla foggia degli 
scoliasti antichi e moderni potrebbe dire, che appunto 
la neve poiché si è maneggiata alquanto alfine riscalda; 
e tal era, come sembra, l'eloquenza d'Ulisse, da cui 
gli uditori si trovavano riscaldati senza presentirlo o av- 
vedersene ■ Risponderò piuttosto che un qualche pun- 
to d'incongruenza non fa che due oggetti non possano 
paragonarsi tra loro, quando convengano in qualche al- 
tro ; ma che in tal caso il poeta è obbligato a specificar 
il punto di vista sotto cui gli si presentano come ana- 
loghi, affinchè lo spirito dei lettori fissandosi nell'in- 
dicato rapporto noti abbia tempo d'arrestarsi su quelle 
idee di discrepanza, che potrebbero distruggere o in- 
debolir l'effetto della comparazione ■ Non vuoisi dun- 
que per mio avviso riprendere Omero perché abbia pa- 
ragonata l'eloquenza alla neve , ma solo perchè avendo 
la neve alcune qualità a ualoghe all'eloquenza , ed alcu- 
ne direttamente contrarie , non abbia cercato affogar 
l'idee della sconvenienza collo sviluppo dei contem- 
plati rapporti. A qnesto difetto riparò il Pope nella 
traduzione di questo luogo. Io ne ho seguito le trac- 
cio ( V. V.007-.) 

Del resto sembra che anche il Tasso avesse l'oc- 
chio a questa comparazione Omerica (Canto 20. St. 
[3. ), ma egli da maestro teppe schivare anche l'om- 
bra della colpa: 

„ Come in torrenti dall'alpestri cime 
„ Soglion giù derivar le nevi sciolte , 
„ Cosi correan volubili , e veloci 

Dalla sua bocca le canore voci. Cmaratli . 
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vamo colpiti nel guardar il sembiante d'U- 
lisse { i 3 ) . 

(i3) Questa ritratto, cti'è il solo datoci da Omero 
nelle forme , è veramente «ingoiare . Che dite voi d' un 
uomo immobile come una statua, che ha l'aria d'uno 
stravagante , o d'un insensato? non è quello intende- 
re con finezza la differenza dei difetti, e dei vizj? 
L' originale è ancora più bello r imperciocché dopo 
ever espresso l'apparente stupidezza d'Ulisse, aggiun- 
ge ch'egli avea l'aria d'unuomoa cui l'eccesso della col- 
lera abbia fatto perdere interamente lo spirito. Ma sa- 
pra tutto che dite voi d' un uomo il quale con un este- 
riore cosi mostra osa mente composto di stupidezza , di 
stravaganza , e di furore si fa ammirare per il suo aspet- 
to, e rispettar il suo contegno venerabile innanzi d'in- 
cantare per la sua eloquenza ?[ Si paragonino questi 
Bgorbj, alla forza e all'aggiustatezza dei ritratti di Luca- 
no, del quale i critici in poesia fanno così poco conto; 
opiuttosto. si paragonino coi ritratti che fa Erminia dei 
capì dell' armata cristiana al re di Gerusalemme appres- 
so il Tasso, che prese questa idea da Omero riforman- 
dola ed abbellendola, come conviene riformare , e ab- 
bellire tutto ciò che si prende da quel poeta. Ma per 
esprimere in termini scelti le buone, o le ree qualità di 
ciaschedun personaggio, cosa che è assolutamente neces- 
saria per far dei ritratti, conviene avere una certa ag- 
giustatezza d'idee e d' espressioni, che i censori sareb- 
bero ridicoli a domandarla da Omero ■ Terratson. 

Il Pope , e il Bitaubè veggono in tutto questo luo- 
go la pittura ammirabile d' un nomo modesto , e sensi- 
bile che si raccoglie innanzi di parlare , si mostra tur- 
bato, e lo è; atteggiamento che serre poscia ad aumen- 
tar la sorpresa , e a conciliargli maggior ammirazione, 
e favore dagli ascoltanti . Ma tra la modestia e l' imbe- 
cillità, tra la stupidezza e l'imbarazzo , tra la conf li- 
cione e'idispetto, la distanza è sensibile , e le tinte «I- 
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In terzo luogo veggendo Ajace , il vec- 
chio le domandò : Chi è quest' altro Acheo 
decoroso e grande che sovrasta a tutti gli 
Argivi nella testa e nell'ampie spalle? A 

quanto diverse . II Bitflubè accusa Mad. Dacier d' aver 
Caricata la tua copia, quando traduce: Voi l' avreste 
preso per uno stravagante ed un insensato : egli afferma 
che zacoioj non può lignificare uno stravagante. Egli 
lia ragione: significa trasportato dì coitemi Egli ha del- 
la pensa credere che tal fosse l' idea d' Omero . Qual 
foste P idea d' Omero l' indovini chi può , ma quali sia- 
no le sue parole , ognuno sei Tede . 0 conviene abbru- 
ciar i vocabolari greci , e rinnegar 1* etimologia , o Con- 
fessare che zacotos dinota un eccetto di collera. Egli 
però non trova niente a ridire sull'altra voce aphrona, 
ossia insensato , ch'egli anzi traduce con maggior en- 
fasi un komme dont la raison étoit ègarèe 11 Terrasson 
poteva egli bramar di meglio? Questo severo censore 
ha però torto d'aver aderito senza esame all' intepreta- 
zion« dell'ultimo sentimento fatto da Mao". Dacier. 
„Alors nous n'admirions plus sa bonne mine, et cet 
„ air vénérablequì lefaisoit respecter „ ; interpretazio- 
ne che , se fosse esatta , darebbe 1' ultimo compimento 
alla stravaganza d' un tal ritratto. Ciò vuol dire che 
questa erudita diede al verbo agamae usato nel testo 
il significato di ammirare con rispetto . Questo senso e 
a dir vero il più comune, e il più ovvio, nè in altro 
modo è apiegato questo luogo dall' accuratissimo e Ome- 
ricissimo Clarlie. É però visibile che il senso di questo 
verbo più conveniente a tal luogo è l'altro, benché as- 
sai più raro , dì riprendere , o sdegnarsi , a se si vuole , 
stupir con dispregio di qualche cosa . E questo è appun- 
to quello a cui si attennero nelle loro traduzioni, o 
imitazioni, il Bitaubè, il Pope, e il Rochefort, e ch'iu 
pure ho cercato di esprimere ( V. v- 3i4. ) . Cesarotti . 
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lui rispose Elena dallo-s teso-velo , divina 
fra le donne: Questi è il poderoso Ajace, 
bastione degli Achei: dall'altra parte sta 
fra i Cretesi Idomeneo a guisa d'un Dio, 
e intorno di lui si raccolgono i condottieri 
dei Cretesi : molte volte Menelao caro-a 
Marte lo accolse ad ospizio nella nostra ca- 
sa qualora ei veniva di Creta . Or io veg- 
go bensì tutti gli altri occhi-volubili Achei, 
eh 7 io gli ravviso agevolmente , e potrei dir- 
ne i nomi : solo non posso scorgere due reg- 
gitori di popoli, Castore doma-cavalli, e 
Polluce valente nella lotta , miei carnali 
fratelli, cui partorì una stessa madre (A3). 
Forse non vennero cogli altri dall'amabile 
Lacedemone ? Q forse vennero qua sulle 
ondi-grade navi, ma ora ricusano d'entrar 
nella battaglia degli uomini, temendo l'on- 
te e i molti scorni attaccati a me ( 1 3 ) ? 

(Ì3) Da ciò li scarse che le favoli dell'uovo di 
Leda è posteriore ai tempi d'Omero . lifad. Daeitr. 

Intorno al valor ili Polluce nella lotta reggasi il 
bellissimo idillio di Teocrito, in titolato i Dioscuri, io 
coi gì dipinge con una evidenza ed energìa sorprenden- 
te la vittoria di quell' eroe sopra Amico re de' fiebrìci, 
uomo feroce e bestiale quanto Polifemo . 

(/3) Questo è un altro tratto interessante . Elena, 
benché divaghi in altri discorsi , ha «empie pretenteil 
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Così disse : ma questi racchiudeva la 
terra germi natrice-di- vita (m3), coli in La- 
cedemone, nell'amato patrio terreno (nS). 

suo fallo , ed ogni circostanza gliene risveglia 1' idea . 
Pope. 

Ella termina acconciamente, come incominciò. 
-Eraesii. 

Appunto dalla mancanza de' due fratelli, Dione 
Crisoatomo tragge argomento per provar la fallita del- 
la storia Omerica. V. T. I. P. I. Cesarotti , 

(mi) Questo è uno di quei vocaboli che fanno 
onore alla lingua greca , perché fecondo di molto idee, 
espresse con armonia e speditezza : pkysìioos vale a di- 
re ,germinatrice-iti-vita. I Latini non hanno che alma, 
termine assai più freddo e più ristretto di senso . L'e- 
piteto d'Omero caratterizza perfettamente la terra Bell' 
intendimento de' Greoi , poiché si credeva da loro che 
non solo i vegetabili , ma gli animali , e talora gli uo- 
mini atessi fossero usciti dal di lei grembo: cosi fila 
era ad un tempo e nudrice , e madre della vita . Resta 
solo da sapersi se questa voce sia Unto opportuna al 
luogo , quanto è bella in sé , parlandosi della terra che 
racchiude un morto . Cesarotti. 

(ni) Tutto questo episodio fu imitato felicemen- 
te da Euripide nelle Fenisse . Il Tasso nel i. libro 
della Gerusalemme lo imitò anch' egli con successi . 
Erminia fa conoscere ad Aladino i principali capi dell' 
armata ne mira , e aono ambedue testimoni d'un com- 
battimento. Questi capi aono interamente coperti dal- 
le loro arme, il che fa che non possano essere così beo 
dipìnti come presso Omero . La scena della Gerusalem- 
me non è tanto interessante quanto quella dell' Iliade. 
L'assemblea dì quei rispettabili vecchi, alla quale 
presiede Priamo , è molto più imponente del personag- 
gio poco considerabile d' Aladina . Elena era la causa e 
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E già i messaggieri portavano per la, 

l'oggetto di questa guerra;! tuoi rimoni interessano 
in suo favore : ella riconosce i suoi parenti , ì suoi ami- 
ci. Erminia piace molto come amante : ma ella non ha 
interesse di dipingere se non Tancredi. In generala 
questo episodio , nel quale il Tasso ha talmente imita- 
to Omero che il Pope trova la Copia troppo servile, ha 
delle bellezze , benché un poco guaste dalle acutezze , 
difetto che regna scia urata mente in tutto il pueina . 
Non si può paragonare a questo episodio d' Omero così 
variato , e in cui ha posto tanto patetico , quello della 
Tebaide dì Stazio 1. 7., che inoltre nel fondo é una co- 
pia di quello d' Euripide; e nei quale Forbante con. 
una descrizione lunga e secca fa pompa del suo sapere, 
facendo conoscere ad Antìgona i principali condottieri 
dell' esercito accampato sotto le mura di Tebe . Sì scor- 
ge che l'idea d'Omero parve così felice, che produsse 
molti imitatori. Bìtaubt. 

È incontrastabile che questo pezzo è uno di quel- 
li che fanno maggior onore al genio d'Omero , uno dei 
po^hi , il di cui merito originale non restasse ecclissato 
dalla desterìtà degl'imitatori. Il solo Tasso potrebbe 
render dubbiosa la gara dell'esecuzione. Abbinai già 
veduto quel che ne pensi il Bitaubè; al contrario il 
Terraeson accorda senza esitanza la palma all' epico 
italiano. Notiamo le differenze d'ambedue i poeti con 
accuratezza e imparzialità. 1. L'ingresso di Elena ha 
più di solennità e d'apparato, e produce più aspetta- 
zione: la conversazione d* Erminia è affitto privata, il 
che rende men viva l'impressione di cotesta scena, a. 
In ricompensa la sua comparsa è più conveniente e de- 
corosa che quella d'Elena'. Ella è chiamata giudiziosa* 
mente dal tiranno; e anche senza di ciò, ella aveva 
una ragione apparente d' interessarsi quanto Aladino in 
questo spettacolo, dovendo al par di lui odiar i Fran- 
ala distruttori dal suo impero. All'incontro la deceu- 
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va e l'imbarazzo sembravano vietar ad Elena dì compa- 
rir colà in tal circostanza, come a' è detto all'osser- 
vazione ( n a ) 3. Priamo assiste alla battaglia piut- 
tosto come spettatore che come re: é vero ch'egli 
è assiso tra' suoi vecchi parlatori : ma di ohe parlano, 
ae non v'è nulla da deliberare, e tutto si decide dai 
giovani? Priamo non mostra nemmeno d'intendere lo 
«tato attuale del campo , né lo apprende che alla venu- 
ta dell'araldo; e, quel ch'è più, non mostra" veruna 
curiosità di ciò che significhi quel nuovo aspetto di co- 
se, misto a varie apparenze dì guerra e di pace .Aladino 
per lo contrario , personaggio importante , è colà per 
■vegliare e provvedere a ogni cosa. Costui ha un carat- 
tere ben espresso e conveniente : Priamo non è che un 

volontà .4. Elena è meglio annunciata, e*l suo ingresso 
è preparato meglio dalla pittura precedente. Ognuno 
la conosco , e domanda , che dirà? che farà? Erminia è 
appena nota : il poeta non ce l'annunziò che fuggitiva- 
mente; egli non c'istrui dell'amor di lei per Tancredi , 
e solo ce lo fa intendere indirettamente nel plinto eh' 
ella risponde al tiranno. Quindi quel pezzo insigne 
trovandoci meno preparati fa sopra di noi un'impres- 
sione alquanto men viva, di -quel che ci avrebbe fatto 
se il poeta avesse trasportato in questo canto parte 
della storia sviluppata egregiamente nel 6 5. Elena 
e' interessa: ma l'interesse non è che del momento: 
noi ne siamo più sedotti che persuasi . Il carattere di 
questa donna contrasta colle sue parole . E visibile che 
costei è una civetta cho fa la penitente, senza una ve- 
ra volontà di pentirsi: lo stesso suo languido desiderio 
di tornar al primo marito sembra un nuovo capriccio 
della sua galanteria . Sopra tutto che vien ella a fere? 
Per chi parzialeggia in questa zuffa? Qualunque suo 
desiderio è reo , e la sua indifferenza è ancora peggiore . 
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agnelli , e il giocondo vino, frutto del suo- 

Elena rappresenta bene il suo personaggio , ma questo 
è più da commedia che di tragedia , e più atto ■ dilet- 
tare che a toccar daddovero e co m move re . Erminia è 
tiitt* altra cosa; una donzella regale che ha perduto il 
regno ed il padre , innamorata occultamente nelle qua- 
lità virtuose ed amabili d'un eroe cristiano, che lo 
contempla coli' interesse dell'amore, ed è costretta, 
dalle circostanze a finger quello dell'odio: oh questo 
*i eh' è un soggetto che nnisce insieme l'eroico , il me- 
raviglioso , e '1 patetico nel modo il più intercalate 
e '1 più degno dell' epopea . 6. È toccante per sé stessa 
la risposta d' Elena a Priamo: ma la tenerezza e la con- 
fusione d' Erminia alla vista di Tancredi , le sue lagri- 
me ambigue , il ano discorso verace insieme e inganne- 
vole , che serve a sfogo d'una passione , e par dettato 
dalla contraria, formano un pezzo che non ha confron- 
ti nell'antichità: e il ineritole! poeta è qui tanto ori- 
ginale quanto è nuova la situazione d' Erminia . 7. Ala- 
dino ha una ragione viva , pressante , e visibile del- 
le sue ricerclie: i Cristiani compariscono per la pri- 
ma volta sotto Gerusalemme , e sono chiusi neH' armi . 
All'opposto v'è bisogno d'un cemento per concepire 
come Priamo e i Buoi vecchioni non avessero avuto oe- 
casion di conoscere i capi di quell' esercito , che da 
nov' annj^tavaaccampato dinanzi ella loro città . Ad 
ogni modo lacunosità di Priamo cadeva sulla figura 
degli eroi greci, giacché del loro valore e del caratte- 
re i Trajani ne aveano contezza e sperienza da lungo 
tempo. All'incontro Aladino non poteva avere che no- 
tizie asaai confuse su gli eroi franchi , e per ciò l'istru- 
zioni d' Erminia gli riuscivano più necessarie. 8. È fal- 
so eh' Erminia non abbia interesse di dipingere se non 
Tancredi . Se per questo lo ha più vivo , non putì però 
essere indifferente per glìaltri. Si ama a parlare di ciò 
che si conosce e ti ammira , di ciò che forma I' altru i 
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lo, in un otre caprigno : l'araldo Ideo por- 
curiosità, di ciò die ha luciate aopra i nostri animi un* 
impressione profonda. L'armata dpi Crociati destava 
nel cuor d' Erminia tutti gli affetti. Ognuno di quei 
campioni le ricorda qualche grande o funesta memo- 
ria, e la sua passione per Tancredi diffondesi sopra 
quanto gli appartiene , e l'attacca con un minto di sen- 
timenti diversi a qualunque oggetto di questo nuovo 
spettacolo. Qual confronto coli' interesse di Elena che 
lasciò per il drudo la figlia stessa , non che la patria e i 
congiunti ! In generale , se si tolgono a questo luogo i 
rimorsi veri o tìnti di Eleua , tutto il restante del dia- 
logo non ha verno calore o verun oggetto importante , 
nè altro sembra elle una conversazione oziosa e di pura 
curiosità . o,. Il Tasso dipinge i capitani io movimento , 
Omero ce gli presenta in riposo . Qual è il momento più 
felice per questi due quadri poetici? ro. La narrazione 
d* Omero è consecutiva e uniforme, quella del Tasso è 
tramezzata dall'azione, e in conseguenza pifi varia, 
più piccante , più dilettevole, ti. In grazia di questa 
mescolanza la narrazione presso il Tasso scorre più na- 
turale e più lìbera, perchè segue l'andamento dell' 

della mischia glie li presentano : laddove Elena che gli 
scorge torti per ordine ai loro posti , non ha veruna 
ragione di ometterne alcuni de 'principali, quali sono, 
per esempio, Diomede e Nestore. For«e però nel Tatuo 
gì' intervalli tra 1 fatti e i discorsi non serbano un' ag- 
giustata proporzione, e la lunghezza dell' aaione tiran- 
do a sèi' interesse, fa talora dimenticare il dialogo 
che riesce qnasi inopportuno allora che si ripiglia . [a. 
Aladino interrompe Erminia dicendo quel ch'ei aa di 
Goffredo, come Antenore facon Elena parlando d' Ulis- 
se . Ma l' imitazione è tutta a vantaggio del nostro epi- 
co. Antenore non parla che dell'eloquenza d'Ulisse, 
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tava uno splendido vaso, e bicchieri d'oro , 
e appressatosi eccitava il vecchio con que- 
ste parole: Sorgi , figlio di Liomedonte, ti 
chiamano i principali de'Trojaui doma-ca- 
valli, e dei bronzo-vestiti Achei, perchè 
tu scenda nel campo a tagliar le vittime 

qi'alità poco importante rapporto all' oggetto presente : 
A ladino rappresenta il senuu e'1 valore rli Goffredo an- 
cor giovinetto; e la lode data a dispetto da costui ali* 
eroe cristiano è ben altra cosa che quella di Priamo 
ari Agamennone, perchè comanda a un gran popolo. So- 
pra tutto è finissimo il tratto, con cui dopo aver detto 
che Goffredo dava presagj d'alte speranze, soggiunge 
„ Presagio ahi troppo vero; e qui le ciglia Turbate in- 
,, clima , e poi le inalza, e chiede . „ I discorsi di 
Priamo e di Antenore non hanno nulla che vi si acco- 
ati . i3. Erminia non solo ci rappresenta tutti i guer- 
rieri principali dell' armata franca , ma ne specifica ì 
caratteri e le qualità . E ben meschina la censura del 
Pope al Tasso , come s' egli avesse imitato troppo ser- 
vilmente Omero, perchè egli pure diede ad uno statura 
minore, ali" altro le spalle quadre , lodò Goffredo per- 
chè avea sembianza di re , e Raimondo come esperto in 
consiglio : come se in tali cose fosse passibile dì evita- 

differenze che distinguono una narrazione dall' altra . 
Il Terrasson la pensa assai diversamente , e appunto 
nella parte dei caratteri dà la preferenza al Tasso . Io 
vorrei solo ch'Erminia si fosse meno arrestata sull'elo- 
gio di Rinaldo : all'enfasi con cui ne parla si sente il 
poeta di casa d'Este , che Coglie l'occasione di esaltar 
un'ascendente di quel principe, che lo compensò col- 
la carcere . Ctsaroiti . 
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del giuramento . Perciocché Alessandro e 
Menelao caro-a-Marte combatteranno per 
la donna colle lunghe aste ; e il vincitore 
g' avrà la donna co' suoi averi: noi altri 
stringendo fidi patti d'amicizia abiteremo 
Troja di-larghe-zolle, e quelli torneranno 
in Argo pascitor-di-cavalli, e in Acaja dal- 
le-belle-donne. Cosi disse, raccapricciò il 
vecchio , ordinò a' suoi seguaci d'attaccar 
i cavalli, ed essi prontamente obbedirono. 
Vi salì Priamo (<>3), e tirò indietro le re- 
dini : accanto a lui Antenore montò nello 
splendido cocchio, e usciti dalle porte Scee 

( o3 ) Ma qual bamboccio dì re era mai cotesto 
Priamo , i di cui tigli facevano a loro grado la guerra o 
l'accordo , e poi lo mandavano a chiamare come testi- 
monio ? Non è perciò da stupirsi se 1' araldo Ideo gli 
parla cenie farebbe l'inviato d'un sovrano ad uno che 
Don avesse altro uffizio die d'ubbidire. È anche da 
Osservarsi ch'egli chiude la sua parlata collo stesso ver- 
so usato da Paride, denominando anch'eglì Argo dai 
cavalli , e 1' Acaja dalle belle donne; verso inopportu- 
nissimo in questo luogo , e che inoltre mostra quanto 
fosse vana I* acutezza di quelli che credevano che 1* c- 
piteto dell" Acaja fosse caratteristico , e posto ad arte 
in bocca di Paride . Del resto nell' Iliade italiana eoa 
un leggerissimo ri lo ce amento si è cercato di cangiare 
in nn invito ciò che aderendo at testo era un ordine 
incivile dell' araldo , e si aggiunse in fine un senti- 
mento che potesse vincer la repugnanza d'un padre ad 
acconsentite a tanto pericolo de) tìglio. V. v. .aZ.&ZÀ. 

V<r S . Lttt. T. Ili 5 
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drizzarono i cavalli verso il piano. Ma poi- 
ché giunsero fra gli Achei e i Trojani {pò), 

(p3) Una descrizione del tutto simile rapporto 
■Ila circostanza, mi di venisti ma nel pregio dell'ese- 
cuzione , è quella di Virgilio nel lib. la. I versi d' O- 
mero in questo luogo sembrano fatti in terra , quei di 
Virgilio dettati da Febo in mezzo alle Muse . La nar- 
razione della venuta di Priamo par quella d'una vec- 
chiarella; e tutto l'apparato della srena è senza appa- 
rato. All'incontro odasi qual aspettazione e meravi- 
glia desta il poeta latino colla magnificenza dello spet- 
tacolo : 

Interea reges, ingenti mole Latinus 
Quadrijugo invehitnr carni , cui tempora circum 
„ Aurati hissex radii fulgenti* cingunt , 
„ Solis avi specimen ; bigia it Turnus in albi» , 
„ Bina marni lato crispana hastilia ferro . 
„ Hinc pater AEneas, Romanae stirpi? cingo, 
„ Sidereo flagrans clypeo et caelestilitis armis , 
„ Et juxta Ascaniua , magnae apes altera Romae , 
,, Procedunt castris . 
Sei giuramento è in Omero un' in»T vertenza notabi- 
le , d'aver fatto giurare il solo Agamennone. Qual 
forza avea l'accordo se non era stipulato d' ambe le 
parti? L' invocazione de;!i Dei presso Virgilio è ac- 
compagnata da cenni giudiziosi e delicati, che mostra- 
no la ragion d'invocarli . 

,, .... et baec roilii terra precanti , 
„ Quam propter tantos potai pcrferre labore» , 
,, Et Pater omnipotens , et tu Saturnia Jnno , 
„ Jam meliorjam Diva,precor,tnque inclyte Mavor», 
„ Cuncta tuo qui bella pater sub mimine tnrques.,, 
Omero dite crudamfsnie se Paride ucciderà Menelao o 
Menelao Paride. Virgilio con più delicatezza ed uma- 
nità . 

„ Cesserit Ausonio si fors Victoria Turno , indi 
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acesi dai cavalli in su la terra molti-nutrice 
si avanzarono nel mezzo dei Trojuni e de- 
gli Achei . Alzossi tosto allora il re degli 
uominLAgamennone , e l'ingegnoso Ulis r 
se : ma i venerabili araldi raccozzarono 
quanto apparteneva ai fidi giuramenti de- 
gli Dei, e nel vaso mesceano il vino, e ver- 
savano acqua alle mani a're. Quindi Atri- 
de traendo colle mani il coltello (</3), che 
sempre gli pendeva presso il gran fodero 
della spada , tagliò i peli dal capo degli 
agnelli, e questi poscia dagli araldi furono 
distribuiti ai primati dei Trojani e dei Gre- 
ci {r3l : alfine fra questi Atride alzando le 
mani così ad alta voce pregò. 

Sin nostrum annuerit nobi» Victoria Mariani . „ 
Cosi cred 1 io che parlino i magnati degli Dei nei con- 
ciìf eeìeiti . Il re Latino fa poi lo stesso giuramento 
co» ngi.il maestà , ma con altri termini , e diverso gi- 
ro (Omero avrebbe ripetuto il primo senza cangiarne 
una sillaba ) Scaligero . 

(ji) Siccome i principi Facevano le funzioni 
de' sacrifizi , cosi portavano sempre al fianco in un fo- 
dero nn gran coltello , accanto alla spada, perchè avreb- 
bero creduto di commettere un'indecenza e ìm'empiett 
se si fossero serviti della spada per tali funzioni . Qae- 
sto costume è osservabile perchè serve a rischiarare un 
bel passo di Plutarco nella vita di Teseo . ( V. la tra- 
iaz. e le note di Mr. Dacier. ) Mad. Dacier. 

( r 3 ) Per far comprendere che ciascheduno avea 
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Giove , che signoreggi sulP Ida , glo- 
riosissimo , massimo ( s 3 ) , e tu Sole che tut- 
to vedi , e tutto ascolti ( 1 3 ) ; 

partecipato del sacrifizio e del giuramento-, e che qua- 
lunque dì loro violasse l'accordo tirerebbe sopra dì sé 
le maledizioni del cielo . Mad. Dacier. 

( i 3 ) Questi due primi versi sono noli' espressio- 
ne e nel numero ben più sublimi, e magnifici che quei 
di Virgilio . 

„ Zen pater , Idèthen mèdeon , cydiste , megiste 
Eèliost' os pand'ephoras, cae pand' epacùis . 
Jl sentimento degli altri due sopra gli Dei dell' infer- 
no punitori degli spergiuri Virgilio non lo sviluppa , 
ma lo fa sentirò indirettamente e con più vivacità con 
Un'espressione luminosa ed energica : 

,, Vimque Deum infernam , et diri sacrarla Ditis. 
Cesarotti . 

((3) Questa espressione intorno al sole appartie- 
ne al frasario dell' epoca primitiva dell' idolatria ; che- 
fn quella de! culto dei corpi naturali , e specialmente 
dei celesti . Odasi come parli su questo culto un elo- 
quente ragionatore moderno , 

„ Se qualche specie d'idolatria potesse esser degnai 
di scusa, sarebbe quella che avea ppr oggetto i corpi 
celesti . Queste facelle immutabili che rotano invaria- 
bilmente sopra i nostri capi, questi corpi immensi 
che marciano cosi tranquillamente nel silenzio della 
notte; questi astri che nei Seno delle tenebre brillano 
d' uno splendor cosi dolce : tutto ciò inspira un' ammi- 
razione , e fa nascere un rispetto , che destinato al loro 
autore , resta facilmente affisso a cosi magnifiche ope- 
re . La luna più sensibilmente utile all' nomo , solle- 
cita i nostri omaggi con più possente efficacia: ma il 
sole sembra esigerlicon incontrastabil diritto . Di fntto 
qualpiù grand io so spettacolo! Un soave albore precede il 
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e voi 

boo ritorno , e sparge un barlume piacevole sulla Datu- 
ra. Questo s'accresce, e sembra io sensibilmente levar 
il velo elle copriva 1' universo , e mostrar a poco a poco 
le sue meraviglie ■ La terra , [' acqua , l' aria , tutto si 
ravviva e rianimarle belve feroci ai ritirano nelle forc- 
ate ; gli sugo] letti fanno risonare i boschi dei lor con- 
centi; le greggi rispondono per le campagne alla voce 
rlel pastor che le chiama : tutta la natura sembra appa- 
recchiarsi ad accogliere il suo sovrano e'1 suo padre. 
U n globo di foco spunta ben tosto sull'orizzonte; egli 
«lancia da ogni parte laminosi raggi , e diffonde un ca- 
lor salutare : i* innalza , e con una rapidità insensibile! 
sale al più alto del cielo , donde sparge sull'universo le 
fiamme apportatrici di vita, e se par ch'eì si ritiri dalla 
terra, questo noi fa che lasciandovi una rugiada che la 
feconda . Tutto languisce al suo allontanarsi, tutto pe- 
rirebbe senza di lui: tutto al suo apparire si anima, 
tutto s'abbellisce alla sua presenza. Le montagne si co- 
prono d'erba, i boschi sì adornano di fronde , le valli e 
le rive si smaltano di fiori, le campagne si arricchiscono 
a gara di biade nutritive, e dì frutti deliziosi . Quand' 
anche non esistessero monumenti che potessero atte- 
star che il sole fu il primo oggetto dell'idolatria; ba- 
sterebbe riflettere sopra quest'astro maestoso per con- 
vìncersi che , dacché gli uomini abbandonarono Dio 
per adorar le cose insensibili , dovettero incominciare 
dal render questo culto ad un corpo di cui le influen- 
ze tracciano una cosi vìva immagine della divinità. ,, 

. 1 Peruviani si distinsero sopra tutti i popo- 
li nel culto del sole. La descrizione d'un loro sa- 
crifizio negl'tncas del Sig. Mannontcl , e l'inno su- 
blime a quest'astro, spirano una maestà religiosa e toc- 
cante . Varj altri moderni si sono esercitati a gara sa 
questo soggetto , e attinsero dal medesimo il foco del 
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più felice en tua issino . Tra queiti merita d'esser nomi- 
nato il Sig. Reyrac , ehe scrisse un inno , o piuttosto 
un poema in prosa in quattro canti , diretto al sole , 
che potrebbe prenderai per un antico . Anche il Sig. 
Berenger in una lettera delle sue Sere Provenzali di- 
pinse coll'estasi la più. dolce, e con un'amabile vivaci- 
tà il nascer del sole veduto sul mare . Neil' apologo 
della Fenice io pure ho fatto prova di render omaggio 
al gran luminare celeste , prendendolo però come sim- 
bolo della Divinità creatrice. Non posso astenermi 
dal riferir qui un ■nblimltaimo sonetto al soie d' un 
mio carissimo alunno ed amico , rapito troppo fatal- 
mente e immaturamente alle lettere, dico dell' Ab. 
Pellegrino Gaudenti , Forlivese , Socio della nostra 
Accademia , e autore dell'insigne poema sulla Nasci- 
ta di Cristo . 

„ Fonte d'eterna luce , alto sedente 

„ Nell'aurea pompa di perpetui lampi, 
„ Là pe' i deserti degl' eterei campi 
„ Solo il grande sei tu , solo il possente . 
„ Una scintilla di tua faccia ardente 

„ Lasci cader nel vuoto, e gli astri avvampi , 
„ Ti volgi intorno in tua grandezza, e stampi 
Il mondo di vitale orma lucente. 
», Vinto dal tuo splendor , prostrato a terra 
, , Sacrò 1' uomo al tur. Nume are e trofei , 
,, Sensi d'un cor che in te s'abbaglia ed erra . 
„ Ma te fra l'opre sue , se un Dio non sei , 
„ Divinità che i doni suoi disserra , 
,, Primo prescelse a ragionar di lei . 
(«3) L'utilità che si ricava dai numi, e le stra- 
gi che spesso cagionano straripando , fecero credere 
ch'essi fossero abitati e diretti da un Genio, ora be- 
nefico , ora corrucciato . L'interesse e '1 timore furo- 
no le grandi macchine della religione dei popoli . Ber- 
gier . 
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e Terra (^3),e voi ( Dei ) che sotterra puniti: 
appo la morte coloro che spergiurarono il 
giuramento (j 3 ) ; siate voi testimonj e cu- 

Le fontane lurono anch'else divinizzate per la lo- 
ro utilità , e noi le vediamo spesso invocate nei giu- 
ramenti degli antichi; ma oltre ciò dovevano parimenti 
esserlo per l' impotenza in cui erano i Greci di apiegar 
l'origine d'un 'acqua che non cessava di scorrere . Unàè 
tandem fonsille emicans, qui labitnr et labe tur in omne 
volubilis aevum? Ltidicrum istac otiosae Najadisquat 
mquulae ab urna effiindendae perpetìm vacat . Cesarotti . 

(i3) La terra lutto-madre, come la chiama Eschi- 
lo, dovea meritar i principali omaggi degli uomini, 
noli' epoca primitiva dell' idolatria . Omero , o chiun- 
que sìa l'autore dell' inno alla Terra , la chiama madre 
a'egli Dei , moglie del cielo stellato , e parla ad essa 
come ad una vera e propria Divinili . Tali assoluta- 
mente dovevano esser le idee degli antichi Pagani: al- 
trimenti il giuramento per un essere inanimato , e in- 
capace d'intelligenza aarehbe una ridicola assurdità: 
Questo, e varj altri luoghi Omerici, dimostrano ad evi- 
denza che le Divinità del paganesimo altro non erano 
che le partì della natura divinizzate . Una tale osser- 
vazione avrebbe potuto disingannare i mitologisti isto- 
rici . Bergier . 

(y3) Ecco il più antico monumento dell' opinio- 
ne generale dei popoli sulle pene e i premj dell' altra 
Vita . Questo dogma è cosi essenzialmente connesso 
colla religione , che non vi fu mai nazione O tribù co- 
li selvaggia che non lo ammettesse . ' 

Tutti i Barbari sono intimamente persuasi che 
t'anima non muore insieme col corpo , ed eui irnmi- 
gi»arono un paese dell'anime , che gì' Irochesi ,. e gli 
Huroni chiamano Esternane , ossia il paei* degli anti- 
chi, il quale somiglia moltissimo all' inferno dei poe- 



1% LIBRO III. 

stodi di questi leali giuramenti. Se avvieni 
che Alessandro uccida Menelao , abbiasi 

ti. Esso è collocato dai Selvaggi verso l'occidente , 
dal quale intendono d 'aver essi la loro origine . Il pae- 
se , dicono , è lontanissimo , e ciascheduno dopo la 
morte è costretto di trasportatisi per un cammino as- 
sai lungo e faticoso , ove si ha molto da soffrire , a ca- 
gion dei fiumi che si è costretto di passare sopra dei 
ponti tremanti , e cosi augusti che bisogna esser un'a- 
nima per potervisi regger sopra . Inoltre in capo al pon- 
te si trova un cane che, come un altro Cerbero , di- 
iputa loro il passaggio , e ne fa cader molti nell'acqua, 
la di cui rapidità li rotola di precipizio in precipizio . 
Quelle anime che hanno la fortuna di varcar il pas- 
so giungono in un grande e bel paese ove domina 
Tharonhiaouagon , Din dell'ombre, e passano il tem- 
po in perpetue danze: ma i malvagi, e i suicidi vi por- 
tano la pena dei loro delitti , essendo condannati a 
vivere in un luogo tristo e deserto in una eterna soli- 
tudine , senza mai aver commercio coi loro simili . 
Lafiteaa . 

Nel paese di Nastranda ( la riva dei morti ) havvi 
un edilìzio grande ed informe di cui la porta è rivolta 
verso il nord , fabbricato di cadaveri di serpenti : tut- 
te le loro teste guardano verso l'interno della casa : 
essi vomitano tanto veleno che se ne torma un largo 
fiume avvelenato . In questo fiume nuotano gli assassi- 
ni , gli spergiuri, e i seduttori dell* altrui mogli. Ed- 
da Islandese . 

Gli stessi Caledonj di Ossian , tuttoché presso lo- 
ro non vi fosse apparenza di serun culto particolare , 
non erano però spogli di questa idea . I morti andava- 
no ad abitar nelle nuvole coi lor maggiori , ma i foschi 
nell'anima veniano scacciati bruscamente dal cospetto 
dei loro padri , ed erano costretti ad errar eternamente 
in balia dei venti e delle tempeste . 
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egli Elena } e tutte le ricchezze , e noi ri- 
torniamcene sulle ondi-gradi navi: se poi 
il biondo Menelao uccide Alessandro, al- 
lora i Trojani restituiscano Elena e tutte le 
sue ricchezze, e paghino agli Argivi quell* 
ammenda che parrà convenevole, accioc- 
ché sia mentovata anche fra gli uomini av- 
venire (z3T- Che se Priamo, e i figli di 
■Priamo, atterrato Alessandro, non vorran- 
no pagar l'ammenda, io allora combatterò 
a cagion del risarcimento, restando qui si- 
no a tanto ch'io trovi il fine della guer- 
ra («4). 

(i3)Wad. Daciernotihaben colto il senso di que- 
sto luogo ch'ella traduce cobi, e pagheranno ai Greci , 
e ai loro discendenti per sempre'un tributo . Tn tal gui- 
sa i Trojani diverrebbero in perpetuo tribntarj e di- 
fendenti , non amici e alleati dei Greci , secondo lo 
spirito dell' accordo . Il senso dell" espressione greca si 
è che i Trojani paghino un' ammenda per le spese del- 
la guerra , ch'essendo pagata a tutto il comune dei 
Greci , a' intenda che risarcisca la nazione per sempre; 
vale a dire , che la posterità dei Greci non possa più 
molestare i Trojani , o domandar loro verona. cosa per 
questo conto . Questa frase equivale alla nostra pagar 
una volta per sempre , Pope . 

(u4) Questo giuramento che comprende il tratta- 
to solenne fra i Greci e i Trojani, merita qìial che altra 
osservazione oltre a quelle dello Scaligero, i. Coma 
mai Agamennone, essendo certo per la promessa di 
Giove di dover in quel giorno prender Troja, può ri- 
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/ ; Disse , e segò le fauci degli angelli 

iclversi a mettete a rischio la vita del fratello , e a ri- 
nunzìar alla speranza, anzi pure alla sicurezza d'un 
trionfo ben più solenne, e che solo potea compensarlo 
di cosi lunghi travagli ? ». Menelao poteva bensì accet- 
tar la sfida per senso di vendetta, ed' onore , e far eoa 
Paride un qualche accordo privato ; ma miri già obbli- 
gar tutta la nazione a sottostar alla condizioni d' un 
trattato , che per molti capi poteva sembrare sfavore- 
vole agi' interessi dei Greci . Agamennone in un go- 
verno aristocratico aveva egli autorità di stipularlo 
senza consultar i principali deli' armata ? 3. Diomede, 
Ajace , e gli altri eroi dell'esercito dovevano esser 
contenti di rimetter la loro querela nelle mani di Me- 
nelao , che non passava per il più valoroso ? Checché 
pensassero di Paride , gli eventi d'un duello son sem- 
pre incerti ; e poiché gli Dei neU' Iliade fanno tutto , 
chi assicurava coloro che Apollo , o Venere , o Marte 
con qualche loro soperchieria non facessero trionfare 
il loro protetto ? Non era dunque un'imprudenza dal 
lor» canto espor tutto il nome greco al rischio d' esser 
avvilito per la debolezza d'un solo ? Menelao forse 
non aveva in vista che la moglie e la vendetta contro- 
il rivale : ma gli altri eroi contemplavano l'onor della 
nazione , la loro gloria particolare , e sopra tutto Va- 
gheggiavano una preda immensa . Tutti questi oggetti 
erano penimi , o assai mal soddisfatti eoo questo trat- 
tato paladinesco - Che aveva a far un'ammenda col tac- 
co di TrojaP 4- Menelao vuol che Priamo venga a dar 
il giuramento , perchè non si fida de' suoi figli , ch'ei 
chiama spergiuri ; Priamo a mal in cuore viene al cam- 
po per questo oggetto , e poi parte senza giurare . Si 
sente invero una cooferma, ma questa non è di Pria- 
mo , ella oon è che una voce tumultuaria d'alcuni del 
popolo che non ha solennità , nè può credersi obbliga- 
toria. Se bastava che giuraste un solo , dovea piuttott* 
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Col crudo rame; e quelli depose sulla ter- 

darsi il giuramento a] solo Priamo , giacché v' era più ra- 
gion di dubitare che i Trojani violassero i patti . 5. Et- 
tore nel far le proposizioni dell' accordo avea detto qua- 
lunque vinca e sia superiore. Perchè dunque Agamen- 
none con inumana imprudenza esige per condizione che 
l'uno uccida l'altro? Paride poteva esser vinto senza 
esser uccìso, come lo fu , ed allora i Trojani non era- 
no obbligati a osservar il patto. Le parole d'un trattato 
solenne debbono esser prese letteralmente, e tutti i 
nostri gius- pubblicisti, tutti i facitori di manifesti a- 
Yrebbero data la sentenza ia favor dei Trojani . Persino 
gli scoliasti Omerici s'accorsero dell'imprudenza d'A- 
gamennone , ma pretesero di scusarla , mostrandosi tan- 
to giudiziosi nella critica quanto colui nel far Un trat- 
tato. 6. Ninna delle parti non fa menzione d'Achille; 
si dirà che non potea farsi, perdi' egli era separato dall' 
armata , né riconosceva l'autorità d'Agamennone. Ma 
appunto perciò , come si assicura Ettore di far un trat- 
tato coi Greci , nel quale non può comprendersi Achil- 
le? Partito Agamennone, quell'eroe non potea far la 
guerra da se? Egli solo non valeva l'armata greca ? I 
Trojani vincitori o vinti , avrebbero sempre avuto nuo- 
vi travaglie pericoli , e 1' ammenda earebbesi pagata ert 
pure perte . 7. Appunto quest' ammenda non si specifica 
qua! fosse : era quesfo un punto da omettersi? quest'o- 
missione non avrebbe dato nn pretesto per ricominciar 
A\ nuovo la guerra? Agamennone istesso prevede che la 
cosaè possibile: perchè dunque non li previene, onde 
almeno non abbia ad averne ad un tempo il danno e la 
beffa? H. Ma se i Trojani finalmente non volessero pa- 
garla, che sarà? Io starò qui, dire Agamennone , sin- 
ché la guerra sia finita . Può dirsi nulla di piò langui- 
do ? Ad un aumento di colpa non deesi la minaccia d'una 
]>ena più grave della presente? Se la guerra avesse fat- 
to ai Trojani tanto spavento, se ne sarebbero liberati 
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ra palpitanti , privi di anima , perchè il ra- 
me avea loro tolto il vigore : poscia traen- 
do il vino dal vaso lo riversarono ne'bic- 
chieri , e facevano voti agli Dei sempre- 
viventi : e alcuno dei Trojani e degli Achei 
diceva cosi : Giove gloriosissimo , massi- 
mo, e voi altri Dei immortali, quei primi 
che violeranno i giuramenti, a costoro stil- 
li in terra il cervello, come questo vino , 
a loro , e a'ioro figli ; e le mogli si mesco- 
lino con altri . 

Così dissero, ma non per anche il Sa- 
turnio confermava il voto. 

Allora il Dardanide Priamo favellò tra 
loro: Uditemi, o Trojani, o voi Achei da* 
begJUschinieri : io me ne vado di nuovo 

da lungo tempo colla restituzione di Elena . Sembra 
dunque ohe per distoglierli dal mancar ai patti si do- 
vesse rappresentar questa guerra sotto un aspetto più 
terribile che per lo innanzi: si continuerà la guerra 
par die dovesse dire Agamennone , ma ben più furiosa 
di prima, senza tregua, senia, pietà , senza riicatti , sen- 
za sepoltura; vecchi, donne, fanciulli andranno a fil 
di spada , e Tra ja sarà ridotta ili uo monte di cenere : 
gli Dei offesi dal vostro spergiuro combatteranno tutti 
per noi , e vi renderanno esempio d'orrore memorabile 
in tutti i secoli. Nella traduzione poetica, ho cercato 
di mostrar questo quadro almeno in incordo . V. V. 466. 
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alla ventosa Ilio, perchè non sostengo di 
vedere con quest'occhi l'amato figlio a 
combattere con Menelao caro-a-Marte : 
aallo Giove , e gli altri immortali Dei, a 
qual di loro sia destinato il termine della 
morte. 

Disse , e pose gli agnelli nel coc- 
chio (£4) l'uomo pari-a-un-Dio , e vi mon- 
tò egli , e tirò in dietro le redini, e pres- 
so di lui Antenore salì sullo splendido coc- 
chio . Così questi ritornati andarono in 
Ilio . 

Ettore intanto , figliuol di Priamo, e*l 
divino Ulisse prìmieramimte misurarono il 
luogo (c4) 3 poscia prese le sorti le squas- 
sarono nella celata di bronzo per super 
qual dei due primo l'asta di bronzo aves- 
se a scagliare: i popoli pregavano , alzan- 
do le mani agli Dei. E taluno degli Achei, 
e de'Trojani così disse : o Giove , che im- 

(6 4) Siccome queste erano vittime di maledizione, 
non era permesso mangiarle , e quello che le aveva of- 
ferte le portava Beco per seppellirle in un fosso , o git- 
tarle in mare. Mad. Dacier . 

(c4) Quello che sì lasciava spinger di là dai termi- 
ni circoscritti ai riputava vinto , quand'anche non fos- 
*e stato ferito, oppure avess'egli ferito il suo avversa- 
rio .Mad. Dacier. 
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peri sull'Ida , gloriosissimo, massimo, qual 
dei due fu 1' autore fra entrambi di tali 
opere , fa che costui scenda nella casa di 
Plutone { d4- ) , e die tra noi di nuovo strin- 
gasi amicizia, e fida alleanza. 

Così essi dissero ; squassava intinto le 
sorti l' agitator-dell'-el mo Ettore, rivolgen- 
do il viso all'indietro (ety : tosto balzò fuo- 
ra la sorte di Paride . I soldati si posero a 
sedere secondo le loro file , ove ciaschedu- 
no avea i cavalli piè-levanti , e le svariate 
Bue arme . Allora il divino Alessandro , spò- 
so di Elina dalla-bella-chioma , vesti d'in- 
torno agli omeri l'arme brillanti. Primiè- 
ramente calzò le gambe co'vaghi schinieri 

(<*4) Questo voto è irriverente , e indecente. Che 
■ara mai del povera Paride udendosi caricato d' impre- 
cazioni dalle due annate ! io non so concepire cara" ei 
possa risolversi a combattere, I Troiani fanno anche 
con questa preghiera un grave insulto a Priamo , che pur 
Ora avea protestata la tenerezza che nudriva per suo fi-r 
glio (e ad Ettore i;Ì presente ch'era pur fratello dì 
Paride). Vi sarebbe stato senza contradizione ben più 
di decenza e delicatezza , se il poeta avesse detto che i 
Trojani nel fondo del cuore facevano lo stesso vote 
dei Greci , quantunque noi pronunziassero per rispet- 
to del loro re. V. v. 5oa, Terrasson . 

(«4) Onde non potesse essersi sospetto di frodo . 
Mad. Dacier . 



Digiiizcd t>y Google 



LIBRO IH. 79 

stretti con fibbie d' argento : poi si mise al 
petto la corazza di suo fratello Licaone , 
che gli si adattava perfettamente . Git- 
tossi attraverso gli omeri la spada di me- 
tallo coi-chìodi-d'-argcnto ; imbracciò lo 
scudo grande e saldo, al valoroso capo ac- 
comodò il ben fabbricato elmo crinito-di- 
setole; il cimiere di sopra ne tremolava 
terribilmente : alfine prese la poderosa lan- 
cia«, che gli stava ben tra le mani. 

Per ugunl modo vestì l' armatura an- 
che il marzial Menelao . 

Posciachè questi adunque dall'uno e 
dall'altro esercito si furono armati, s'a- 
vanzarono nel mezzo dei Trojani e degli 
Achei torvo gustando . Al rimirarli i Tro- 
iani domatori-di-cavalli, e gli Achei da'- 
begli-schinieri furono compresi di meravi- 
glia . Stettersi essi da vicino , nel misura- 
to luogo, scuotendo l'aste, crucciosi 1' un 
contro l'altro. Primo Alessandro scagliò 
l'asta di-lunga-ombra, e ferì nello scudo 
d'Atride da ogni parte uguale ; ma non 
ispezzò il bronzo , che gli s'incurvò la pun- 
ta nello scudo poderoso : vibrò poi secon- 
do il suo bronzo l'Atride Menelao, orando 
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al padre Giove . O Giove re , fa eh' io pu- 
nisca il divino Alessandro (/ 4 ), che primo 
m'oltraggiò, e domalo sotto le mie maai , 
onde alcuno, anche degli uomini avvenire, 
inorridisca d'ingiuriare un ospite, che gli 
prestò amichevoli ufizj . 

Disse, e vibrando squassò l'asta dì- 
lunga-ombra, e feri nello scudo da ogni 
parte eguale del figlio di Priamo; la rapi- 
da lancia ai fe'via per lo fulgido scudo, e 
s'infisse nel ben-travagliato usbergo, e di 
rincontro presso il fianco la lancia squarciò 
la tunica: ma quegli piegossi, e scansò la 
negra Parca. Allora Atride traendo la spa- 
da dagli-argente i-chiodi , alzatala percos- 
se la cresta dell'elmo; ma intorno ad esso 
rotta in tre e quattro pezzi gli cadde di 
mano {g 4). Atride ne, sospirò, e risguar- 

(f4) n buon arcivescovo di Teesalonica trova in 
questa qnalificazion di divino a Paride in hocea di Me- 
nelao «ul punto d'ammazzarlo , una moralità ben de- 
gna d' un prelato cristiano sulla dilezion dei nemici : 
noi non ci troviamo che un epiteto posto a contrat- 
tempo, come tanti altri, Cesarotti. 

(g4) Questa descrizione nell'originale è sparsa di 
versi rappresentativi che dipingono la cosa col nume- 
ro . Uno si scavezza e s'incurva come l* asta di Paride, 
Ud' éneren chalcon, aitegnaaphthe à» i aechme; in al- 
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dando all'ampio cielo, Giove Padre , dis- 
se , non v' é altro Dio più pernicioso di 
te (7/4) : certo io sperava di punir Alessan- 

tri due la lancia di Menelao passa con un'agilità dat- 
tilica lo scudo del suo nemico; nell'altro si arresta 
nella corazza coli' intoppo di due spondei: più sotto si 
sente nei verso scricchiolar tre 0 quattro volte lampa- 
da spezzata, Trichza te cae tetrackza diatryphen. Cosi 
fitte bellezze non possono sempre conservarsi in un'al- 
tra lingua senza qualche ricercatezza soverchia. Ma ogni 
lingua dà i suoi compensi in un luogo o nell'altro: a 
ehi sa coglier le opportunità non resta sempre al dì sot- 
to. Cesarotti. 

(*4) Questo e simili tratti d'empietà non recava- 
no punto di scandalo agli antichi, che pensavano e par- 
lavano dei loro Dai colla più ardita licenza . Senofane 
fìolofonio citato con 'approvazione da Aristotele , uden- 
do qualche saccente riprensor de' poeti , ìl quale sì mo- 
strava nauseato di sentir cose tutti ohe sante dei Nu- 
mi , tu se' troppo schizzinoso , rispose : non la discorrono 
in tal guisa generalmente gli uomini degli Dei . Nè so- 
lo i poeti, ma i prosatori antichi prorompono tratto 
tratto in bestemmia contro gli Dei . Quintiliano afflit- 
to per la morte di suo tìglio , mormora, dei Numi , coma 
mancanti di previdenza . Valerio Massimo descrivendo 
la costanza colia quale le romane matrone assistevano 
ai sacrifizi dopo la sconfìtta di Canne , taccia d' ingiu- 
stizia gli Dei, e vuol dia si vergognino d'user inde- 
gnamente percosse quelle virtuose femmine colla per- 
dita dei loro più cari . Quindi presso Ratine ( grande 
imitator del costume antico) Agamennone animando 
la «glia Ifigenia a sottoporsi al suo famoso sacrifizio , si 
vale del medesimo senso del prefato storico, dicendo 
Faites rougir cei Dieux qui vous oat condamnte. Os- 
•eriisi che coteste esagerer,ioni hanno miglior luoe 

V... T.tt T ili , " 
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dro della sua malvagità : ed ecco la spada 
mi si spezzò tra le mani , e Tasta fu sca- 
gliata a vuoto, né giunsi a ferirlo. Disse , 
e balzando lo prese per 1* elmo ireuto-pei- 
crini-di-ca vallo , e traevalo rivolto agli 
Achei da'-begl i-schinieri , e lo soffogava il 
cuojo ricamato sotto la morbida gola , che 
stretto era sotto il mento il nodo dell* el- 
mo . E già l'avrebbe tirato, e riportatane 
immensa gloria, se coli' acuto sguardo non 
lo avesse scorto Venere figlia di Giove (f'4) , 

in bocca d'attori appassionati, e commossi da turbo- 
lenti affetti , ehc non hanno nella penna d'un poeta , 
o lì' un prosatore che narri a sangue freddo, come ap- 
punto Valerio Massimo . Orsi . 

Questi brutali trasporti non Bonn punto rari an- 
che a' nostri tempi nel popolalo indisciplinato, ar- 
dente , e impetuoso . I Napoletani debbono esser eog- 
getti meno degli altri a acan dal ezzarsi dì questa scap- 
pata di Menelao , e di qualche altra che vedremo al tro- 
ie ; essi a cui sarà più d'una volta accaduto d'udir i 
loro Imzeronì passar in un istante dai voti alle bestem- 
mie, qualora il cielo non si mostra pronto a esaudire i 
loro divoti ululati. Del rei ttt nel tradnr qaesto luogo 
poeticamente mi sono contenuto d'un tratto rapido, 
anche perchè nello spazio di quattro versi Paride do- 
- 1 ver» aver tempo di rimettersi, né doveva esser cosi 
agevole a Menelao diafferrarlo per il cimiero . Ciò non 
poteva effettuarsi che con uno slancio improvviso ■ 
rapido della persona. Cesarotti. 

(*4J Sopra le circostanze e lo scioglimento di 
questa zuffa vegga si l'orazione di Dione Crisostomo 

t. r. P. ì. 
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che gli spezzò il cuojo del bue ucciso a for- 
za : l'elmo vuoto seguitò la grossa mano ; 
l'eroe roteandolo lo scagliò fra gli Achei 
dai-begli-schinieri , e i suoi fidi compagni 
il ricolsero. Egli nuovamente l'assalì con 
Pasta di bronzo (£4), agognando pure d'uc- 
ciderlo : ma Venere lo rapì molto agevol- 
mente , siccome Dea , e lo coperse di den- 
sa aria, e portollo nel talamo odoroso, pro- 
fumato. Andò poi ella a chiamar Elena , e 
la trovò nell'alta torre, d'intoruo a lei v'era 
una turba di Trojaue. Or ella colla mano 
le scosse la nettarea veste, e le parlò in 
sembianza d' un' antica vecchia Unifica , 
che sin quando ella abitava in Lacedemo- 
ne lavorava le splendide lane, e l'amava 
sopra ogn' altra (/4) • A questa assomiglia- 

(i4) Qual asta se la sua era confitta nella corazza 
di Paride? Forse ne aveva due: o forse ritrasse la pri- 
ma. Scoliaste Cod. Vea. B. L. Ma il primo non si dis- 
»r quando si armò : del e eco odo perchè non avvitarci 
j)«r prevenir il dubbio? Cesarotti . 

(i4) Il personaggio è ben scelto . Costei doveva es- 
sere stata la mezzana di Elena a Sparta , e continuava 
a far l'aneti) di confidente. Fu detto il a'y a de htros 
ait valet de chambre: può dirsi almeno con ugual ra- 
gione il n'y a de prude à la femme de chambre . Ceia- 

TOtti . 
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tasi le favellò la divina Venere. Su vieni , 
Alessandro t' invita a venirtene a casa : egli 
è nel talamo e nei torniti letti, rilucente 
per beltà e per vestiti ; nè diresti eh' ei 
venga dall' aver combattuto con un uomo, 
ma che sen vada al ballo , o che compiuto- 
un ballo di fresco siasi posto a sedere . 

Cosi disse , e a lei commosse il cuore 
nel petto { /»4) : ma poich' ella osservò il 
bellissimo collo della Dea , e '1 petto desia- 
bile , e gli occhi risplendenti , ne restò sor- 
presa (»4)> e a si volse, e le disse . 
Dea-terribile , perchè in tal guisa tenti di 

(m 41 Ciò è immaginato con somma finezza : la pri- 
ma idea della bellezza di Paride rovescia all'improvvi- 
so dentro il di lei animo quel disprezzo , che per qual- 
che istante avea concepito per la di lui «confitta . Que- 
sto movimento è naturale , e precede la rìcognizion del- 
la Dea . Quando la passione s'è impadronita del cuo- 
re d' una donna , benché sembri dileguarsi per qual- 
che spazio, torna ben tosto a riacquistare i suoi drit- 
ti . Pope . 

(n4) Volendo continuar nell'allegoria, potrebhe 
dirsi eh' Elena fu colta senza avvedersene da un mo- 

meglio del predominio della sua passione , e del passo 
vergognoso a cui si sentiva tratta , (idee rappresentate 
nel ravvisar Venere nella sua forma) s'indispettisce 
contro di sé , e si sgrida con più d'amarezza, appunto 
perchè si sente più debole . Cesarotti . 
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sedurrai? Forse vuoi condurmi più oltre io 
alcuna delle ben abitate città o di Fri- 
gia (04), o dell' amena Meonia , se colà 

(04) Questo passo, non meno che vari altri, mo- 
stra ad evidenza che i Frigi erano un popolo affatto 
diverso dai Trojani; benché Virgilio in tutta l'Enei- 
de gli abbia perpetuamente scainbi.iti 1' uno per l'al- 
tro, confondendo anche il carattere de' Frigi antichi 
con quel de' moderni. ( Oltre i luoghi , cbeahbiam ve- 
duto, e che vedremo nell' Iliade ) la differenza tra que- 
sti due paesi è solennemente comprovata dalla storia di 
Venere , e d'Anchise, che trovasi nell'inno a Venere 
attribuito ad Omero, e che tutta si fonda sulla predet- 
ta differenza. La scena è sul monte Ida: la Dea vi rap- 
presenta il personaggio d'una donzella di Frigia, fi- 
gliuola di Otreo re del paese. Ella inventa una storia 
sulla maniera con cui è venuta di Frigia a Troja, e su 
i diversi paesi che ha veduti net suo cammino . Secon- 
do il sno supposto carattere, ella dovrebbe parlar fri- 
gio; ma per non esser tradita dal suo linguaggio, av- 
verte Anchise, che fu allevata da una nutrice trojana , 
che le insegnò la lingua di Troja , sicché questa le di- 
venne familiare quanto la propria. Al tempo adunque 
della guerra trojana, la Frigia, e k Troade erano paesi 
diversi , e lontani, governati da principi indipendenti 
F uno dall'altro, e che usavano diverse lingue. Non si 
■a a qnal epoca, né in qiial maniera questa distinzio- 
ne svanisse: ciò fu probabilmente ben tosto dopo la 
guerra dÌTroja,o almeno innanzi al secolo degli autori 
tragici , j quali confondono i due nomi, come Strabe- 
ne l'osserva. Questo errore ne produsse molti altri; 
non si fece attenzione né alla diversa estension del pae- 
se , né alle varie epoche di questo popolo ; e la negli- 
genza andò tant' oltre > che i limiti della Frigia diven- 
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pure fra gli uomini dividenti-la- voce v' è 
qualche tuo favorito? Ora perchè Mene- 
lao , vinto il divino Alessandro , vuol me 
odiosa ricondurre a casa, per questo ora 
qua ne venisti per macchinar frodi (p4) ■ 

nero no proverbio sulle cose imbrogliate, ed incerte . 
Quindi l' antica geografia noti fu mai tanto imbarazzata 
per noi quanto nel nostro viaggio di Frigia . Wood . 

(p 4.) Tutto questo discorso di Elena mostra ch'ella 
intende di scusarsi del suo fallo, attribuendone tutta 
la colpa alla eeduzione di Venere. Quel eh' è più cu- 
rioso Menelao stesso nell'Andromaca d' Euripide gin-- 
stifica sua moglie con questa scusa , e dice eh' ella cad- 
de nella sua disgrazia per voler degli Dei . Quest' era 
un linguaggio assai comune tra i Pagani. Essi imputa- 
vano alla fortuna , vale a dire a Dio , non solo le lo- 
ro sventure , ma ì peccati stessi : questa scusa , o que- 
sta cattiva consolatone correva tosto alle loro labbra . 
Plutarco ci conservò una giustificazione di tal fatta in 
bocca d' un padre , non meno che una più sana risposta 
del figlio . 

j, P. Gli Dei , figliuolo mio , spesso c' ingannano . 

„ P. Tutto scusar, gravando i Numi, è facile . 
Taluno per avventura s' immaginerà che la faciliti d 1 
scusarsi accusando gli Dei portasse gli nomini a servir- 
ai d'un tal sotterfugio senza esame e senza riflessione, 
e che questo, fosse uno di quei primi moti che si solle- 
vano nei nostro animo, innanzi che abbiamo avuto il 
tempo di prepararci a giudicar delle cose . Tutto all'op- 
posto , quelli appunto tra i Pagani dovevano esser più 
disposti a formare questo giudizio , i quali studiavano 
con più di maturità le molle e le circostanze delle loto 
azioni, e il progresso dei movimenti del loro cuore - 
Erano essi consapevoli a sé medesìtaì d' aver più volte 
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considerato che tenevano un cammino pero icioi'i alla 
loro fortuna , e ignominioso alla loro fama , e d'aver 
fatto molti aforzi per affogar la passione, che gli tra- 
viava dal sentiero della virtù; ma sentivano ancora me- 
glio che tutti cotesti sforai erano riusciti inntili , e che 
la ragione mille volte invocata, ì voti e le preghiere 
erano stati soccorsi affatto impotenti . Quindi conchiu- 
devano , che una cau!» occulta , una Forza superiore gli 
spingeva , e strosci no. va a! male loro mal grado; e questa 
causa non poteva esser altro che la volontà degli Dei . 

Ecco lo scioglimento del nodo; qui deve es Berci , 
dicevano , qualche cosa di divino; siccome c'era, se- 
condo l'antica credenza, in certe malattie del corpo , 
che rendevano vana la scienza e 1' esperienza dei merli- 
ci più illuminati . Una sentenza poetica riferita da Plu- 
tarco mostra che tal era in tal proposito il ragionainen- 

„ Ahimè gli Dei diero tal peste agli uomini , 

„ Che il ben pur si conosca , e '1 mal ci domini . 
Cosi appunto ragiona Medea presso Ovidio, dopo molti 
vani sforzi per tentar di resistere all' amore da lei con- 
«epito per Giasone; 

„ Et Inctata diu , postquam ratione furorem 

„ Vincere non poterat, frustra, Medea, repugnas 

„ Nescio quis Deus obatat ait. . . 

„ Sed trahìt invitam nova vis ; «liudque cupido , 

,, Mens aliud suadet .. . 
Se i Pagani avessero avuto di Dio la giusta idea che ne 
abbiamo noi , la quale ce lo rappresenta come un esse- 
re perfettamente santo , essi si sarabbero'preservati da 
questo temerario giudizio; ma poiché attribuivano agli 
Bei gli stessi difetti a cui vanno soggetti gli uomini, 
era una conseguenza non punto strana quella di crede- 
re che gli Dei spingessero gli uomini al male , e ren- 
dessero inefficaci tutti i lumi della ragione, ora con 
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del cielo, nè più co' tuoi piedi ritorna ali* 
Olimpo . ma sempre attorno di lui tapina- 
ti , e guardalo sinché ti faccia sua moglie , 
ovvero sua schiava. Io colà non andrò a 
guernire il costui letto, che sana cosa vi- 
tuperevole, e tutte le Trojane mi sbeffeg- 
gierebbero dietro; già ho nell'animo infi- 
niti affanni. 

una dilettazione preventiva che necessitava la volon- 
tà, ora con una smania inquieta elle avea 'a medesima 
conseguenza . Ciò poteva accadere o perdu un Din par- 
ticolare , come Cupido, avesse pe. ufìzin dì destar nel 
cuore degli uomini amori sfrenati , (o perché qualche 
altra divinità irritata o capricciosa volesse punire o 
tormentar alcuni inspirandogli una qualche passiono 
funesta ), o perchè alfine l'autor del corpo umano ne 
avesse assestato i pezzi con un tal artifizio, che per 
esempio quel di Giasone potesse destar nel cuore e nel- 
la testa di Medea i movimenti degli spiriti , da cui di- 
pendeva V amore per una legge macchinale ed inevita- 
bile . I Pagani non avevano altro mezzo per uscir dall' 
abisso che ci presenta la contradizione di veder il me- 
glio e seguir il peggio. La sola teologia cristiana col 
dogma del peccato d'origine, e della necessità della 
grazia può scioglier le difficoltà , e dìciferar l'enigma 
senza far torto alla religione . Bayle . 

Ecuba, presso Euripide nelle Troadi con molto 
spirito e sensatezza ribatte la cattiva scusa di Elena. 
II detto è memorabile, e può applicarsi a tutti i vi- 

„ Fatto sta che mio figlio era bellissimo , 

j, Quindi Ciprigna a te fessi il tuo spirito , 

j, Che la propria stoltezs» all'uomo è Venere. Cet. 
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A costei favellò crucciosa la divina Ve- 
nere . Non irritarmi , sciaurata , perchè non 
mi sdegni teco e non t'abbandoni, e tanto 
poi t' abborrisca , quanto t'amai all'estre- 
mo: lavorerò odj crudeli nel mezzo d'en- 
trambi Trojani , e Greci , e tu perirai di tri- 
sto fato (y4). 

Così disse : paventò Elena generata di 
Giove, e n'andò ricoperta nel candido ri- 
lucente velo chetamente, che nìuna Tro- 
janase n'accorse; la precedeva la Dea. Es- 
se poiché giunsero alla bellissima magione 

(q4) Il Pope e 'I Rochefort mostrano di credere che 
Venere la minacci di toglierle il dono della bellezza . 
La minaccia sarebbe veramente degna di Venere , e la 
più terribile : ma questo senso non è quello del contr- 
ito. Pure questi due valenti poeti ammirano con enfasi 
■questo tratto come una bellezza dell'originale . Avreb- 
bero piuttosto potuto osservare, per continuare nella 
spiegazione allegorica , che il più leggero pretesto di- 
venta una ragione solida quando tende a rappattumar- 
ci colla nostra passion favorita , Elena che tornando a 
Menelao , che la desidera, dee sperare d'esser cagion 
della pace, vuole immaginarsi che se resiste a Paride 
diverrà odiosa ai Greci , ed ai Trojani , quando appun- 
to avea incontrato l'odio , o almeno il dispregio, degli 
ani , e degli altri per la sui cieca e sfrenata condiscen- 
denza all'adultero . Io però nella versione noetica ho 
piuttosto voluto adottare 1" interpretazione del Pope , 
ehe attenermi al senso d'Omero , che non è certamen- 
te il più acconcio. V. v. 63o. Cetaretti . 
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d'Alessandro , le ancelle tosto si applicaro- 
no ai loro lavori, ma la divina femmina sa- 
lì all'alto talamo : e Venere la Dea amante- 
del-riso (r4) presa una sedia , e portatala la 
depose per lei al rimpetto d'Alessandro (.54): 

(r4) Questo è il senso dell» voce greca pkilomidts, 
come si legge comunemente. Ma secondo il genealogi- 
sta degli Dei , la voce ammette una lezione ed un al- 
tro senso , die noi riferiremo colla parola d' Esiodo: 

( Philomedet ) amate genitalia , juod (ec medtoa) 
ex genitalìbus erta eiset . Queita lezione è più coerente 
al nome greco di Venere Aphrodite , vale a dire, secon- 
do la spiegazione dei Greci, naia dalla spuma, die 
non è precisamente la stessa che quella del mare, se 
vogliamo etare alla storia riferita dallo stesso poeta. 
V. Teog. v. 189. e seg.,ea quel luogo il Glerc e '1 Bef- 
gier. Ma vedremo altrove die Omero su questo punto 
non s'accorda con Esiodo. L'origine perù di Venere 
presso il secondo presenta un' allegoria grossolana , ma 
esatta e patente degli ufìzj di questa divinità, e delle 

oggetto la pura na tura, piuttosto che la Setto. Cesarotti. 

(j4) La scena di questo luogo vedesi rappresentata 
ih un bellissimo marmo ora posseduto dal Duca di No- 
ja Cura fa. Vedesi in esso Venere ed Elena assise in 
una stessa sedia: inoltre Elena turbata col viso incli- 
nato al suolo . Si rappresenta Paride senz'elmo , perchè 
rapitogli net duello da Menelao : egli parta ritto ad Ele- 
na , e innalzando una mano agli Dei, quasi dica che 
per lai altra volta sarebbero propizi . Dinanzi a Paride 
acorgesi Amore che gli fa vezzi piacevoli , e gli appone 
la sinistra sull'omero. Dietro ad Elena e a Venere so- 
pra un alto sasso si rappresenta sedente la Dea Pito , 
ossia la persuasione , che ha sulla testa il moggio , coli» 
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ivi a* assise Elena figlia dell' egi-tenente 
Giove, rivolgendo gli occhi indietro, e 
rampognò il marito con tai parole (r4). 

Tornasti dalla guerra : volesse il cielo 
che tu fossi perito colà , ucciso da quel!' uo- 
mo forte che fu mio primo marito («4)' 

sinistra si alza il velo, in segno di compiacenza della 
vittoria , e tiene la destra sopra una tortorella, o una 
colomba, simbolo de' nuziali amori. MaciilCCU. 

((4) Tatto questo pezzo mostra il pittore insigne , 
e il conoscitore finissimo della natura . Elena va con 
dispetto, ma va: è ingrugnata, ma s'asside al dirimpet- 
to di Paride ; volta la faccia altrove , ma gli parla , e 
acoppia in rimproveri ,che nelle zuffe galanti son lem - 
pre forieri della pace: magnifica caricatamente Mene- 
lao , desidera la morte all' amante , ma finisce col rac- 
comandargli di custodir la sua vita . Ogni conoscitore 
avrebbe intesa lo scioglimento di questa scena. Ella 
veniva adire con altri termini; Io sono indispettita 
meco, ma son sedotta; cederò, ma voglio darmi ad in. 
tendere d' aver resistito all' ultimo sangue . Stimo mìo 
marito , ma non posso amarlo; lo esalto appunto perché 
non l'amo; e amo te, sciaurataccio , benché non lo 
meriti . Quanto mi costi! Quanto devi essermi grato ! 
Conservati per me; abbi cervello per un'altra volta, 
non mi far aver n novi spasimi ; guardati da mio mari- 
to, poiché non sei capace. .. Vuoi tu ch'io ti vegga 
morto? ah che sarebbe di me ? Or basta : fammi una ca- 
rezza, e son vinta. La verità di questo quadro non é 
propria del secolo Omerico: ai nostri tempi quante Gia- 
lle a sentimenti ! Cesarotti . 

(u4) Ecco un altro punto del carattere femmini. 
le. Egli si lascia trasportar dal successo. Menelao è 
vincitore ; ciò fa ch'ella accusi sé stesaa d'averlo sacri- 
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tu ti vanti d'esser più valente di Menelao 
caro-a-Marte , e nella tua forza , e colle ma- 
ni, e con l'asta. Or va, e sfida un'altra vol- 
ta il caro-a-Marte Menelao a duellare con- 
tro di te : ma io ti consiglio a star cheto , e 
a non guerreggiare , nè cimentarti solamen- 
te contro il biondo Menelao , perchè tu 
non abbia a restar ucciso dalla sua lancia. 

A lei rispose Paride con taì parole: 
Donna, non mi punger l'animo con acerbi 
rimproveri; ora vinse Menelao con ì'ajuto 
di Minerva, io un'altra volta vincerò lui: 

Acato al più debole, e le delta nn desiderio momenta- 
neo d'ener detta la «posa di Menelao, piuttosto clic 
quella di Paride. Inoltra il bel bosso è ammirator del 
coraggio j e ama i valorosi . Paride ben conosceva que- 
sta disposinoli femminile, e perciò sin da principio 
cercò di destar in essa, un'opinion lavorabile del suo 
valore. Pope. 

Chi ama di lusingare il bel eesso, può dir che la 
donna suscettibile d'entusiasmo ammira il bello ancor 
più di noi , e perciò è sensibile al coraggio e alla forza 
che formano la bellezza naturale dell' uomo . Ma un El- 
Veziano diri piuttosto che queste disposizioni partono 
da tutt' altro principio . La donna è debole in ogni sen- 
eo, e le due suddette qualità promettono difesa e pia- 
cere. Quindi la sua ammirazione per le qualità virili 
è più interessata che nobile . Ma gii eroi non sono sem- 
pre in ogn' incontro ugnali a sò stessi.: la famosa Ni- 
non ammirava alquanto meno il gran Condè dopo un 
suo colloquio , Cttarotti . 
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che noi pure abbiamo i nostri Dei. Or via 
torniamo in amicizia giacendo insieme : che 
giammai l'amore non m'ingombrò cotanto 
le viscere, neppur quando dopo averti ra- 
pita dall'amabile Lacedemone m'imbar- 
cai sulle ondigrade navi, e nell'isola Ora- 
rne (i>4) m i mescolai teco in amore nello 

(«4) Rimpetto a Geteo nella Laconia v'è l'isola 
Cranae , ove Omero dice che Paride dopo aver rapita 
Elena godè della sua conquista per U prima volta . 
Quindi è che sulla riva opposta si vede un tempio di 
Venere Migonitide ( vale a dire Copulativa ) e tutto 
quel tratto si chiama Migonio '. Paride stesso , se si cre- 
de agli abitanti, fece fabbricare quel tempio; e otto 
anni dopo la ruina di Troja , Menelao tornato felice- 
mente a casa consacrò presso al tempio di Venere due 
statue, l'una a Tetide e l'altra alla Dea Prassidice 
(eh' è quanto a dire Operatrice del Giusto). Pausatila . 

Non è molto verisimile , che Paride differisse co- 
tanto a goder delle belleezedi Elena . Ma contro la vc- 
riaimiglianza , anzi pur contro il senso comune pecca 
ben più ii' Omero il favolista Igino, il quale dopo 
aver attribuito a Medea una passione coi! violenta per 
Giasone, che la spinse a' più gravi delitti, suppone po- 
scia eh' ella passasse più mesi appresso di lui sensa con- 
sumare il suo maritaggio-. Anzi senza un avviso salu- 
tare dato allo sposo, chi sa sino a quanto sarebbe ri- 
masta pili cella . Ecco le parole.,, Quem cum interro- 
garetArete, quidnam esset judicaturus , respondit 
Alcìnous, si virgo fuerìt Medea, parenti redditu- 
rum , sin autem mulier, conjugi . Hoc cum audivit 
Arete a conjuge, mittìt nnncìum ad Jasonem ; et is 
„ Medeam noctu in antro diyirginavit . „ Bayle , 
■ A proposito di Venere Migonitide è grazioso presso 
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stesso Ietto, com'ora ti amo, e come mi 
domina un dolce desiderio. 

Disse, e le andò innanzi avviandosi al 
letto (#4); lo seguì la moglie, e nei trafo- 

Ateneo il tratto di Filetero antico comico greco, che 
potrebbe forte meglio applicarsi al nostro secolo . 
„ Di Venere l'amica 
„ Vedi in tutta la Grecia e tempi ed are: 
„ Venere maritai non ha un aitare . , , Cesarotti . 
(14.) Paride avaa combattuto in duello difinitiio 
con Menelao la moglie , il proprio onore , e la patria, 
e rimasto inferiore , sì fugge in Ilio vituperato , avendo 
a gran pena con I' ajuto di Venere salvata la vita: e 
quando il lettore si sta attendendo di veder quell' eroe 
afflitto di tal infortunio che procuri di farne ammen- 
da , egli Colla maggior quietezza del mondo , come se 
ritornasse dal ballo si spoglia 1' arme, e si sveste , e sul 
mezzo giorno se n'entra in letto con Elena sua moglie 
a pigiarsene una satolla , non essendo ancora sei ore 
che le si era levato da canto . Veggasi nel primo canto 
dell'Ariosto Sacripante «ribattuto in giostra da Bra- 
mante , allora cbe stava irt punto di goder la sua amala 
non mai goduta prima , confuso di vergogna differire e 
lasciar t'impresa: 

„ Poiché gran pezzo al caso intervenuto 
„ Ebbe pensato invano, e finalmente 
„ Si trovò da una femmina abbattuto , 
Clie pensandovi più , più dolor sente ; 
Montò l'altro destrier tacito e muto , 
„ E senza far parola e chetamente 
,, Tolse Angelica in groppa , e differilla 
„ A più lieto uso , a stanza più tranquilla . 
Plutarco dice, che Omero vuol descrivere un uomo in- 
temperato : ma questo non era il luogo , perciocché an- 
co negl'intemperati il timor della morte, e la vergo* 
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rati letti giacquero insieme (yty • 

gna, e 1' infamia opprimono i motivi delle passioni li- 
bidinose . Tassoni . 

(/4) Neil' osservar questi quadri grossolani non 
bisogna mai scordarsi l'epoca' dei tempi. L' imagina- 
zione allora non vedea l'amore se non sotto l'aspetto 
d'un godimento sensuale, e lo scrittore era ridotto ■ 
fare una descrizione licenziosa della beltà , o a parlar 
dei suoi effetti sopra un tuono che offende la nostra 
delicatezza. La lingua che dipingeva questa passione 
era necessariamente sterile e ristretta come la passione 
Stessa; gli uomini erano cosi semplici «he non impiega- 
vano né raggiri , né perifrasi: tutto il vocabolario dell' 
«more non racchiudeva che una sola parola, e 1' esprei- 
lioni inoltre divennero grossolane e libere dacché si 
Cominciò ad allontanar le donne dalla società . Il com- 
mercio più libero dei due sessi diede un nuovo tornio 
alla società , ed alla letteratura - Una mescolanza di ri- 
guardi , d'attenzioni, di premure, e di riserve dalla 
parte dei due eessi sembra aver ri generato < popoli dell' 
occidente. Una sorgente inesausta di piacere s'aperse 
tutto ad un tratto, l'abitudine della sensibilità di Su se 
le virtù ; e se 1' aspetto dell' Europa forma uno spet- 
tacolo più consolante che quello dell'Asia , le donne 
hanno qualche dritto alla gloria d'nn tal contrasto. 
La grossolanità, la delicatezza, la decenza, l' osceni- 
tà, l'indevente libertà delle parole , la castigatezza so- 
no termini relativi, di cui la significazione non è al 
presente la stessa che in altri tempi , e che sono inter- 
pretati diversamente nelle varie parti dell* Europa , se- 
condo che la comunicazione dei due sessi è più o meno 
is miliare . Queste riflessioni ci faranno trovar Omero 
scusabile in questo e in altri quadri un po' troppo na- 
turali , e dovremo confessare eh' egli era anzi più de- 
cente , e più. delicato di quel che penava il suo seco- 
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Frattanto Menelao errava fra la turba, 
somigliante a una fiera (z4)> cercando se 
in qmlche luogo potesse scorgere il deifor- 
me Alessandro: ma niuno de'Trojanio de- 
gli illustri alleati poteva additar Alessan- 
dro al caro-a-Marte Menelao : che già se 
alcuno Io avesse veduto non Pavriu celato 
per amicizia , poiché era egli da tutti ab- 
borrito al paro della negra Parca . 

Parlò quindi a loro il re degli uomini 
Agamennone . 

Uditemi Trojani, e Dardani, e voi al- 
leati : la vittoria è ora manifestamente di 
Menelao-caro-a-Marte (a 5). Voi dunque- 
fi^ Qual contrasto col quadro del ilio so che ab- 
bi sm vagheggiato pur ora P No , non era un' arte scola- 
stica quella che dettava ad Omero quelle opposizioni 
che formano la magia di tutte l'arti imitative; era il 
auo genio che avea ricevuto l'impronta della natura, 
universale , ove tutto si varia, e si succede per mezzo 
di opposizioni particolari che costituiscono l'armonia, 
generale degli esteri . Rochefort . 

(a 5) Sembra che Agamennone si comportasse po- 
co avvedutamente nel concertato duello, poiché non 
prese alcun pegno, nè fece che Elena e le sue ricchez- 
ze fossero messe in deposito : cosicché era in balia dei 
Trojani il restituirla, o il ritenerla. Si risponde che 
non era della lealtà, e schiettezza antica l'osservar 
tante cautele. Si trattava allora con più semplicità : 
non v'erano frodi ed inganni, per cui divennero ne- 
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rendete l' argiva Elena, e inaieme con lei 
le sue ricchezze, e pagate l'ammenda con- 
Tenìente , la quale sia mentovata anche fra 
gli uomini avvenire. 

Cosi disse Atride, e gli altri Achei lo 
approvarono . 

«essari tanti riguardi. Di fatto perchè Agamennone e 
Menelao erano senia guardie , quando tolti quelli dal 
mondo la spedizione era ita? Fatto sta che non si co- 
noscevano in quei tempi le insidio politiche ; ora il poe- 
ta, come imitatore ch'egli è, deve rappresentare i pre- 
senti non i futuri . Scoi. Vai. L. i 

Se nei tempi eroici vi fosse tanta lealtà lo vedre- 
mo nel libro io. Quando non vi sono nò leggi, né vir- 
tù, il primo merito lo ha sempre la forza , il secondo 
la frode. Achille era l'eroe del primo genere, Ulisse 
del secondo . Quindi Agamennone non ha scusa se non 
■i garanti dalla mala fede , specialmente avendo a fare 
eon persone riconosciute per disleali e «pergiuro. Css. 
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Gli Dei accanto a Giove seduti sull'au- 
reo pavimento tenevano consiglio, e fra lo- 
ro la beata Ebe (a) versava il nettare (b); 

(a) Acconciamente Ebe, la Bea della gioventù, è 
fatta coppiera degli Dei , per indicare , come ben osser- 
va Madama Dacier , che gii esseri celesti godono d' uni 
giovinezza perpetua. Ma l'epiteto di fresca , o bella, 
o leggiadra , o ridente non le avrebbe calzato meglio 
che quello di venerabile (potata )? Cesarotti . 

Elie va) propriamentepuiertà dall'ebraico Eb (ui- 
tot), essendo la pubertà nell'uomo ciò che è nell'al- 
bero l'inverdir delle foglie. Clerc . 

(6) II termine greco significa precisamente versare 
il vino . Ora vini-versare il nettare è una Catacresi al- 
quanto strana , specialmente che non è giustificata né 
dalla necessità , nè da veruna vaghezza. £' equi tare in 
annidine, che taluno potrebbe citare a questo propo- 
sito , non è una catacresi , ma una metafora . Io so be- 
ne , che alcuni termini particolari e allusivi divengono 
col tempo generali , e perdono l'idea del primitivo rap- 
porto. Ma il presente non è di questa specie , poiché 
essendo cosi poche le bevande comuni , non era facile 
che il verbo prendesse un senso generico . Di fatto non 
s'è mai letto, o sentito, che alcun dei Greci , non che 
■Ielle altre nazioni, volendo domandar acqua dicesse 
versatemi vino. Cesarotti. 
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ed essi con tazze dorate s'invitavano Pun 
P altro a bere (c) risguardando alla città dei 
Trojani. Tosto il Saturnio fe' prova di pic- 
car Giunone (d) con detti mordaci, usando 
un paragone pungente. Due sono le Dee 
ajutrici di Menelao, Giunone P argiva, e 
P alalcomenia (e) Miuerva:pur esse stando 

(c) Gli Dei Omerici )o migliavano molto agli anti- 
chi Cermani di Tacito , che trattavano dei loro affari 
di stato in mezzo ai bicchieri . Non so dire se i fumi 
del vino rischiarassero l'intelletto di quei selvaggi, 
ma sembra che il nettare scompigliasse alquanto il cer- 
vello dei nostri olimpici, come vedremo ben tosto. 
Cesarotti . 

(d) L' esattezza vorrebbe eh' egli avesse detto pic- 
car Giunone e Minerva , poiché di fatto egli le punge 
ambedue, e ambedue ne fremono di dispetto e di sde- 
gno. Ttrrauon. 

(e) L'epiteto A' argiva dato da Omero a Giunone 
prova manifestamente , che l'altro dato a Minerva d'a- 
lalcomenia , non vuol dire soccorritrice, come potrebbe 
interpretarsi , ma protettrice d'AIalcomeue, piccola cit- 
tà della Beoaia , ove questa Dea aveva un tempio. Stra- 
bone lib. 9. conferma validamente il mio sentimento ■ 
Egli aggiunge, che credevasi che Minerva fosse appun- 
to nata in Alalcomene, eh' ella vi era particolarmente 
adorata , e che Omero parlando delle truppe della Beo- 
zia non parlò di questa città , perchè i suoi abitanti es- 
sendo consacrati a Minerva, aveano il privilegio sin- 
golare di esser dispensati d'andar alla guerra . Mail. 
Dacia . 

Siila saccheggio la città , e rapì dal tempio la sta- 
tua di Minerva ch'era d'avorio, antichissima, e in 
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in disparte sì dilettano del guardare (/); 
ma Venere del-rìso-amica è sempre pre- 
sente all' altro {g) , e ne tien lontana la Par- 
ca, ed ora appunto il salvò, quand'ei si 
credeva di morire . Ora la vittoria è del ca- 
ro-a-Marte Menelao : or noi pensiamo come 
debba andare questa faccenda; se debbasi 
di nuovo eccitar la trista guerra, e l'aspra 
battaglia, o conciliar fra gli uni e gli altri 
amicizia. In vero se ciò fosse a tutti grato 
e piacevole (A), resterebbe abitata la città 

somma venerazione. Pausania parla con Orrore rli que- 
sto sacrilegio , ed aggiunge ohe il tempio di Minerva 
avendo perduto la tua divinità rimase ben tolto ne- 
gletto. 

(/) Il rimprovero di Giove alle due Dee nasce dall' 
affetto eh' egli ha per Troja , poiché te le Dee protet- 
trici di Menelao lo avessero efficacemente «occorso , egli 
avrebbe ucciso Paride , e Troja sarebbe stata liberata 
dall'assedio. All'opposto Citinone e Minerva doveva- 
no permetter , che Paride scampasse la morte, essendo 
questo il mezzo di continuar la guerra sino alla total 
distruzione di Troja . Mad. Dacier , Pope. 

(g) Bisogna intendere per discrezione, che si parla 
di Paride : la voce del testo to de vuol dir tanto a questo, 
che a quello; e chi leggesse questi verei spiccati senza 
saper la storia , potrebbe per avventura credere, che 
tutto questo luogo s' appartenesse a Menelao . L'esat- 
tezza dell' espressione è lo strumento principale della 
chi*»™ . Cesarotti . 

ih) Tutti gli Dei , cioè tutte le cause seconde , co- 
lono concorrere a formar il destino. Mad. Dacier. 




LIBRO IV. 



101 



del re Priamo, e Menelao di nuovo con- 
durebbe seco 1* argiva Eleaa {('). 

Di questa allegoria ai parlerà altrove . Questo luo- 
go sembra piuttosto insinuare , che il governo degli Dei 
era aristocratico , Giove a' era il capo onorario più clic 
il monarca . Ciò però non par che )' accordi con vari al- 
tri luoghi del nostro poeta. L'ima e l'alt» opinione 
può sostenersi ugualmente coli,' Iliade alla mano, e ta- 
lora collo stesso libro. Ce'arotti . 

(i) Questa proposizione dì pace sembra annunziar 
in Giove un senso dì bontà e di giustizia. Ma in primo 
luogo questo Dio si ecorda qoi del giuramento fatto a 
Tetide dì render i Trojani vittoriosi per l'onore e per 
la vendetta d'Achille : poiché se si conchiude la pare , 
questa promessa che doveva esser immutabile, non avrà 
più effetto; e le prove di gratitudine , che il Dio supre- 
mo, secondo Mad. Dacier,devea11a sua benefattrice .non 
avranno più luogo . Così la riconciliazione , che Giove 
propone qui è guastata precedentemente dall' ingiusta 
promessa , e dal temerario giuramento che è in contra- 
dizione colla medesima . Questo è ciò che accade spes- 
so ad Omero . Egli s'imbarazza talmente per mancanza 
d'attenzione e di regola, che presso di lui il male è 
male , e il bene stesso non * più bene . In secondo luo- 
go qual mezzo sceglie Giove per far accettare questo 
trattato di pace? Quello -di offendere con uno scherno 
amaro, e con un parallelo odioso ambedue le Dee, a 
coi ne fa la proposizione? Omero , che vien esaltato 
come istruttivo in ogni genere , non ci presenta certa- 
mente un buon modello nell'arte di maneggiar un trat- 
tato. Perchè dunque questa proposizione di pace? per 
la ragione medesima di tante altre idee d' Omero , per 
fare un discorso , per dire ciò che gli viene in Capo , 
per allungare il poema. Terrasson . 

Nella traduzione poetica si è dato alla parlata di 
Hiove un giro diverso, più atto a conciliare gli animi 
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Cosi disse, e strinsero i labbri Giunt*- 
ne e Minerva, che si .sedean vicine , e mac- 
chinavano sciagure ai Trojani: pur Miner- 
va stette cheta, né fece parola (k), cruc- 

i rritatì , e più degno di quel carattere di bontà , che 
Omero vuol farci supporre in Giove , benché si scord» 
assai spesso dei mezzi di sostenerlo. V. v. li. e segg. 
Cesarotti . 

(i) „ Nella Dea della prudenza , dice Madama Da- 
„ cier, convien che, la ragione la vinca sopra la pai' 
„ sione , e eh' essa la moderi , e le ponga un freno . 
Ma questa erudita non si ricorda che Minerva , secon- 
do lei , è non solo la prudenza, ma la figlia, vale a di- 
re l' intelligenza, anzi la sapienza dì Ciove ; e la sa- 
pienza di Giove, che stringe Ir labbra e scoppia di bi- 
le all' udir le proposizioni di Giove stesso, è un'idea 
■ i ngo larm ente comica . Anche il Pope sempre gran poe- 
ta , e troppo spesso cementatore loda in questo luogo 
Omero , perchè conservi sempre in Minerva il caratte- 
re di quella sapienza , di cui era la Dea . Pape ha ra- 
gione in un punto : Minerva é sempre simile a sè stes- 
sa . Se poi elja debba prendersi per la Dea della sapien- 
za , il dirà la nota seguente . Cesarotti . 

Un fatto che non dee dissimularsi sia che scemi , 
sia che accresca il torto d' Omero , si è che in tutta 1' L- 
liade non si scorge, ch'egli avesse la minima intenzio- 
ne, non diro di far di Minerva la sapienza di Giove , ma 
nemmeno una Dea saggia . Omero era senza dubbio ca- 
pacissimo di presentarci Minerva come la sapienza, t 
di farle commettere un' infinità di falli sotto questo 
aspetto. Ma la verità è, che egli non ha mai pensato a 
darle questo carattere. In effetto Omero eli' è libéralis- 
simo d'epiteti onorifici, che chiama Priamo uguale in 
sapienza agli Dei , allorché ei ricusa di salvar la 'sua cit- 
tà col restituire alena ai Greci (1. j.), quasto raedesi- 
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cìata (!) col padre Giove, e compresa d'a- 
cerbo sdegno: ma Giunone non contenne 
lo adegno in petto , ma favellò . 

Acerbissimo Saturnio , qual parola hai 
tu proferita? Cosi dunque vorresti render 
vana la mia fatica, e infruttuoso il sudore 
eh' io sudai nel travagliarmi ? Si stancarono 
i miei cavalli mentre io faeeva massa di 
gente (m) a danno di Priamo, e dei di lui 

mo Omero non ha mii pensato a daruna sola volta l'e- 
piteto di saggia a Minerva; essa non è tale che nelle 
note di Madama Dacier ( e degli altri commentatori ) ; 
bensì più d'una volta il poeta la chiama laossoos , va- 
le a dire tollevatrict-di-popoli , epiteto eh' egli dona a 
Marte ed alla Discordia ; e secondo il gusto che mostra.' 
Omero per lo «compiglio , e le stragi, sembra eh' egli 
credesse con ciò di dar più rilievo a Minerva che se 
avesse in lei raccolto tutto il Cumulo dalle virtù . Ter- 

(1) La voce greca è Scyzomene. Questo verbo po- 
trebbe esser dedotto dagli Sciti, popoli barbari e Fe- 
roci del nord , che sin dai primi tempi portarono con- 
quiste e desolazioni nell'Asia. Quindi setteggiare po' 
trebbe aver lignificati) imbestialire, inferocite . La stes- 
sa parrai, che possa essere l'etimologia dell'altro ter- 
mine greco .S'c/fÀro/)ÒJ,che significa ingrugnato , O uo- 
mo di brutto ceffo, ch'è quanto a dire viso di Sci- 
ta . È assai naturale di dedurre i nomi delle qualità e 
delle operazioni morali ila quei soggetti , in cui singo- 
larmente si osservano Cosi une gasconade , vale pres- 
so i Francesi una millanteria, e noi sogliamo dire una, 
schiavonata per un tratto d' imputo brutale. Cesarotti. 

(m)Se Soarron avesse voluto fare un' Iliade burle* 
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figli (fi) : fa pure , ma sappi che tutti gli De 
non Io approvano (o) . 

Allora altamente sdegnato rispose Gio- 
ve Paduna-nubi. Arrabbiata! e qual mai 
tanto male ti fecero Priamo e i figliuoli di 
Priamo, che non sai placarti se non vedi a 
terra la ben-fabbricata città di Troja? La, 
tua bile non è satolla, se non entri nelle 
porte e nell'alte mura, e non ti divori co- 
si crudo (/>) Priamo, e i figli di Priamo, e 

--«e» , egli avrebbe spesso trovato i materiali preparati . 
La Motte . 

(n) È osservabile , che Giunone non arreca una ra- 
giono onesta o plausibile del ino odio implacabile con- 
tro i Trojan! , nemmeno quella che ci somministra la 
{àvola, anzi neppur il poeta stesso non ce la fa mai 
presentire . Ella vuol distrutta Troja per un puntiglio 
malefico . Veggasi questo discorso iteli* Iliade italiana . 
T. 3o. 35. Cesarotti . 

(o) Anche questo luogo mostra che gli Dei poteva- 
no resistere a Giove non se ti uà speranza di successo], 
• che perciò egli non 'era dappiù di loro riuniti nè ia 
autorità , nè in potenza . Cesarotti . 

(p ) Troviamo nelle satire di Persio mentovato u> 
certo Labeone cattivo poeta , che avea Tatto una mise- 
rabile traduzion dell' Iliade , di cui conservò un verso 
eh' è appunto quello di questo luogo . 

„ Crudum manduces Priamum Priamique pisinnos. 
Sembra da ciò , che cotesta traduzione fosse servilmen- 
te letterale , come osserva l'antico Scoliaste di Persio ■ 
Pope. 
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tatti gli altri Trojani. Orsù fa come vuoi, 
onde questa contesa non divenga in avve- 
nire fra noi cagione d'acerba rissa: ma ti 
dirò un'altra cosa, e tu serbala nella men- 
te ; qualora anch' io avrò talento di rove- 
sciar qualche città, ove alberghino genti a 
te care, non porre intoppo al mio sdegno, 
ma lasciami fare a mio grado (y), perch'io 
ora ti condiscendo a mal in cuore ; percioc- 
ché di quante città sotto il sole, e'1 cielo 
stellato sono abitate dagli uomini terrestri, 
niuna fu mai da me più di cuore onorata 
della sacra Ilio, e di Priamo, e del popolo 
di Priamo sperto-maneggiatore-del-frassì- 
no (r) . Perciocché i miei altari per loro non 

(y) Ecco ove va a termina™ la bontà di Giove . 
Giunone almeno è ingenua nel suo furore, e non dissi- 
mula il suo spirito vendicativo, e crudele . Giove con 
un'ipocrisia di bontà è molto peggior di lei. Ella è 
mossa da un odio presento: Giove prevedo a sangue 
freddo il futuro , vuote assicurarsi in anticipazione il 
piacere d'imbestialire a suo senno, c sacrifica i suoi 
divoti , i suoi amici attuali all' idea deliziosa di poter 
distroggere quei nemici , die ancor non ha . Arimano 
• Satana non potrebbero esser dipìnti con tratti più 
odiosi. Viva la teologia d'Omero, e Madama Dacie/. 
Cessrotti . 

■ (t) Priamo vecchio impotente, che in tutta I'IK.v 
ie non tocca mai arme , non ù ben (ieterminato in tjiie- 
«to luogo dal suo valore nel maneggiar 1' asta , di r.» i 
*' era da gran tempo dimauticato? Vtsarotti . 
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ebbero mai scarsezza di convenienti vivan- 
de , e di libagioni , e di fumo , che questo 
è il premio a noi tocco in sorte (s) . 

(jl Bulla ili più evidente per dimostrar, clie il 
Ciove Omerico non solo non conosre la giustizia per 
sé, ma non la domanda neppur agli Domini . Si può dì. 
re più chiaramente; nulla m' importa , che gli uomini 
siano giusti o ingiusti : rapiscano puro a lor grado, 0 
ritengano sinché n'han voglia le donne e le sostanza 
dei loro vicini e degli ospiti ; purché i nostri tempj sia- 
no ben serviti, e che l'ecatombe non ci manchino, noi 
non cerchiamo di più . Omero, che ripete ugualmente 
volentieri le sue bestemmie , che le sue trivialità , fa 
dir a Giove la stessa cosa rispetto a Ettore ( L. 04.). A. 
cosi chiari indizi Madama Dacier sentirà senza dubbio 
l'infinita differenza, che passa tra'l vero Dio, e*l Giova 
dIOmero: imperciocché ella non può ignorare l'indegna- 
Eione, colla quale Dio rigetta nella Scrittura i sacrifizi 

tizio di lode , che consiste nell'abìjorrir U male e pra- 
ticar il bene . „ Non é già , die' egli stesso ((almo 4«.) , 
„ sul numero delle vittime e degli olocausti, ch'egli 
f> chiamerà in giudizio ii suo popola; egli non si 011- 
„ drisce degli animali sacrificali, e non ne ha verna 
H bisogno ; tutti appartengono a lui prima che gli siano 
„ uflerti dagli uomini; egli ne rigetta l'offerta quan- 
„ do gli vieu dagli odiatori della sua legge, dai tra- 
sgretsori de'suoi comandi , dai rapitori, dagli ad ul- 
„ teri. 11 sacrifizio di lode è il solo 'la cui si terrà ono- 
„ rato, il solo che guiderà l'uomo alla sua salute.,. 
Questi sono discorsi pieni dì grandezza rispetto > Dio, 
e di morale rispetlo agli uomini: si mettano ai parago- 
ne cou questi i sentimenti di Giove , e si giudichi al- 
lora della conformità d'Omero coita sacra Bibbia . Ter- 



._ ] | _ | , U [LII . 



LIBRO IV. io? 

A lui rispose poscia la venerabile Giù» 
none dall'ampio sguardo. Tre sono in ve- 
ro le città a me sopra tutte dilettissime , 
Argo, Sparta, e Micene dall' ampie-strade : 
queste distruggile, qualora siano odiose al 
tuo cuore (/) ; io non mi porrò a protegger- 
le, né lo contrasterò («}. Perciocché s'io 
t'invidiassi tal compiacenza, e volessi im- 
pedirti di distruggerle, non farei nulla coli' 
invidiartela, poiché sei molto più potente 

Il Giove della nostra traduzion poetica è tulli di- 
verso dall' Omerico, e la sua parlata è tutt' altra. Qual- 
che lettore discreto Iteli' esaminarla ci troverà forse 
più di buon seneo, e mi saprà buon grado d'aver ri- 
sparmiato un tratto di brutalità al padre degli Dei . 
V. r. 3g. segg. Ma ohimè , le idee che io presto a Gio- 
ve non son d' Omero . Io ho sostituito una cosa ptofana 
a una saura. Quest'é una mala fede, una frode sacrile- 
ga , un'attentato da Salmoneo. Grammatici, mano alle 
folgori . Cesarotti . 

ti) Omero in questo luogo non avrebbe inteso di 
dipingerei! naturale di molte femmine, le quali no% 
hanno veruna cosa, che non * acri ricossero volonticri al 
loro risentimonto ? Mad. Damer, 

Forse che ai: ma l'esempio di ci» doveva prendersi' 
dalla regina dogli Dei? e questo carattere è di epopea 
o da commedia? Cetarottì. 

(u) Omero, secondo Madama Dacier, allude alla 
mina delle città di Giunone . Ma tra queste Argo ben- 
ché decaduta dalla sua prima potenza pur sussìstè, e 
Sparta si conservò florida , e primeggiò nella Grecia gran 
fempo dopo Ornare ■ hi sola Micene pari. 'I 
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di me. Ma dritto è che tu non renda vane 
le mie fatiche: anch'io son Dea, e trag- 
go l'origine onde l'hai tu : che me Saturno 
d'-adunca-mente generò d'alto onore de- 
gnissima, sì per la nascita , e sì perchè son 
chiamata tua moglie , poiché tu regni so- 
pra tutti gì' immortali^ (x) . Cediamo dun- 
que in siffatte cose l'uno all' altro , cosi gli 
altri Dei immortali seguiranno i nostri vo- 
leri. Or tu imponi tosto a Minerva, che 
vada ov'è l'alta mischia dei Trojani e dei 
Greci, e faccia si che i Trojani comincino 
i primi ad offendere gli Achei baldanzosi- 
di-gloria . 

Cosi disse, né vi sconsenti il. Padre 
degli uomini e degli Dei, e tosto disse a 
Minerva alate parole. Su tosto, vanne all' 
esercito dei Trojani (y), e degli Achei, e 

(x) Convien sempre ricordarsi che Omero sotto il 
nome degli Dei rappresenta i raggiri dei principi, di 
cui le azioni pubbliche non hanno spesso altro motivo 
che te loro brighe domestiche , e i loro interessi nasco- 
sti. Mad. Dader. 

(y) Socrate presso Platone nei dialoghi della Re- 
pubblica si mostra a ragione scandalezzato di questo 
luogo d'Omero. Gli Omerici appassionati si tormen- 
tano indarno per trovarci dei palliativi meschini ■ Il 
Pope in disperazione di causa si appiglia a un' idea che 
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fa sì che i Trojani comincino i primi ad of- 

La dal singolare, e sto per dire del comico. „ Taluno, 
3 , die' egli , puù immaginarsi che il cielo d'Omero tal- 
„ volta altro non sia che un mondo ideale d'esseri 
„ astratti . Cosi ciaschedun movimento che sorge nella 
„ mente dell'uomo è attribuito alla qualità a cui esse 
„ appartiene, sotto il nome di quella deità che sì sup- 
pone presiedere alla qualità medesima ,, , Con questa 
bella allegoria lutti), secondo lui, è chiaro e naturalis- 
simo; Minerva, Giunone, e Giove che inducono Pan- 
ilaro a una perfidia , non sono che Pandaro stesso . Mi- 
nerva è Pandaro che crede prudenza U trafiggere 
Menelao sulla fede ; Giunone è Pandaro che spera 
d' ottenerne gloria ; e Giove che permette 1* azione 
sema esserne l'autore è ancora Pandaro stesso, os- 
sia la sua facoltà intellettiva che conosce gli atti del- 
la sua volontà senza opporvisi. Questa bizzarra di- 
fesa appartiene al sistema dell' allegorismo , di cui 
altrove «i parlò ampiamente . Io non farò qui che 
un'osservazione. Volendo pur concedere, clie tut- 
ti questi Dei non siano che le qualità e i movimenti 
del nostro spirito , e lasciando di rilevare gì' inconve- 
nienti , le assurdità , e le contradizioni d' uo tal siste- 
ma , mi restringo a dire che questo sarebbe un idem per 
idem, assai puerile ed insipido. Pandaro dunque avreb- 
be tentato Pandaro come Achille Achille, e cosi del 
resto. Questa dottrina non è ella profonda e istrutti- 
va , e non era prezzo dell' opera l' immaginar un' inte- 
ra corte celeste per insegnarla? Si osservi elie essendo 
ogni uomo soggetto a un' eterna volubilità di pensieri , 
se Minerva è la facoltà pensatrice dì c iascheduno , ella 
sarà una e infinita ad un tempo , e assisterà contempo- 
raneamente a tutti gli eroi Omerici dell'uno e dell'al- 
tro partito, occupata a far a' calci con sè stessa, e a 
guisa del Dio di Spinosa sarà insieme pazza e savia .vir- 
tuosa e malvagia, sciocca ed accorta . Ma lasciando star 
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fendere contro il giuramento degli Achei 
baldanzosi-d i-gloria (z). 

Cosi dicendo istigò Minerva, dì già 
bramosa; ella scese frettolosa dalle cime 
dell'Olimpo. Quale una splendida stella, 

aio , v' è nulla di più vano , e di più inutile di questa 
idea? Quii diletto o qua] intercise può recar Dn' imma- 
ginazione, che letteralmente preienta nn' assurdità , 
intesa nel fero senso un'inezia? E qual pregio d' Inge- 
gno pnò esserci in un'invenzione dì tal Fatta? olii non 
sarebbe poeta a sì buon mercato? In aeriti se Omero 
la intenderà realmente cosi , egli è stato più avaro dcl- 
le sue grazie di quel che doveva aspettarsi . Per dar un 
diletto compiuto a' suoi lettori egli doveva far che i 
Greci non sapessero né mangiar né dormire , senza che: 
Cerere o Morfeo comparissero a darne loro l'avviso. 
Non è questo un bel sistema , nel quale gli Dei sono 
fantasmi , e gli nomini automati ? Cesarotti . 

(z) Di tutte le ripetizioni d'Omero non v' è la più 
sconveniente a la più inoscusabile di questa, tollerabi- 
le solo per ciò eh' è la più breve d' ogni altra . Giunone 
ordina a Giove di far un comando a Minerva, e Giove 
Dio tanto superiore a sua moglie lo ripete nei precisi 
termini a Minerva , eh' era presente al colloquio , e se 
non pativa di sordità aveva inteso quest' ordine «1 par 
di Ciovc . I comentatori non hanno empiastri per que- 
sta luogo : quindi prudentemente non se ne accorgono . 
11 la Brùyere dipinge il carattere d'un uomo che cita- 
va per citare : Omero ripete per la bellezza del ripete- 
re . Aggiungo , che potè» ben bastare a Giove di per- 
mettere una tal perii dia , senza ]' indegnità di Coman- 
darla . Perciò nella traduzion e poetica tutto questo luo- 
go si è omesso . Giove pure ei oppone e parte , e le Dea 
fanno tutto da sè . Cesarotti . 
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che il fìgliuol di Saturno di-ricurva-ment» 
manda in portento ai nocchieri , o a un am- 
pio esercito di genti, ne scappano molte 
scintille (aa) . A questa somigliante preci- 
sai Lo Scoliaste crede, che per quest' astro debba 
intenderai una Cometa, e il PopeaccoUe volentieri que- 
lla interpretazione , che gli diede luogo di far una pom- 
posa descrizione poetica. Ma.comeben osserva il Wrjod , 
non v'è apparenza che Omero avesse una conoscenza di- 
stinta dei vari pianeti . Il Terrasson censura questo luo- 
go con una severità sconveniente. „ Ecco un fenome- 
„ no , die' egli, assolutamente sconosciuto sotto il no- 
,, me di astro, come ce lo presenta Omero . „ È un in- 
discrezione l'esiger dal nostro poeta un' acurstezza non 
conciiiabilecolle cognizioni della sua età. Astro ne' pri- 
mi tempi doveva esser il nome generico di quanto ap- 
parisce nell'aria . In secoli assai più colti Virgilio chia- 
mò stelle cadenti l'esalazioni , che si accendono di not- 
te; Suadtntque caritntia tìdera wmnos . Inoltre i poeti 
in ogni tempo parlarono popolarmente, e'I popolo an- 
che presso noi non chiama con altro nome i detti va- 
pori infiammabili . Non è però credibile che Omero in 
queste luogo intenda parlar di essi, ma di qualche al- 
tra meteora luminosa e meno comune . Madama Dacicr 
credendo di sviluppar meglio il senso d' Omero traduce 
il restante di questa comparazione per modo , ch'espo- 
ne il suo poeta a nuove censure:,, Questo astro, dic'el- 
la, staccandosi dalla volta celeste cade nel mezzo 
„ dell'aria , e dopo aver trascorso uno spazio immensa 
si spezza in mille e mille fuochi scintillanti,, ; sopra 
di che il Terrasson osserva, che cotesta spezzatura nuo- 
ce alla comparazione; poiché Minerva avrebbe anch'ella 
dovuto dividersi impezzi sopra le due armate. Fatto 
sta che di tutta questa bella descrizione non v'è nel 
testo altro che questo, che /'nitro gittava molle zein- 
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pitò sulla terra Pallade-Minerva , e calò nel 
mezzo: al rimirarla i Trojanì domatori di- 
eavalli , e gli Achei da'-begli-schmieri fu- 
rono presi da stupore, e così alcuno dicea 
rivolto all'altro vicino. Or certamente di 
nuovo sarà guerra perniciosa e grave bat- 
taglia , oppur fra gli uni e gli altri ristabi- 
lirà l'amicizia Giove (bs.), che agli uo- 

tillé , La censura potea perdonarsi al Perrau.lt che igno- 
rava il greco , ma il Terrasson non ha scusa d' aver con- 
fuso l' idee di Madama Dacier con quelle d'Omero . Ca- 
taratti . ' 

(5a) Questo astro che promette la guerra o la pace 
è un prodigio alquanto ridicolo. Era lo stessa che non. 
comparisse quando non annunziava nulla di più preci* 
SO. Terroso* . 

Questo passo merita nna spiegazione, poiché come 
può stare che questa esalazione , questo astro possa pre- 
sagire ugualmente due cose tanto contrarie qnanto la 
pace e la guerra? Conyien certo che l'uno e l'altro 
presagio abbiano il lor fondamento . Co' suoi fochi egli \ 
può esser un segno di guerra, e colla sui estinzione 
quando s'immerge nell'aria più crassa , egli può esser 
preso per un segno di pace . Mari. Dacier . 

Che dovea dunque conchìndersi da questa appari- 
zione? Che i Greci e i Trojani avrebbero guerra e pace 
ad un tempo , o prima guerra e poi pace? L'oggetto del 
prodigio era dunque vano o ridicolo ? Fatto sta che que- 
sta sottile interpretazione di Madama Dacier non lu re- 
ni n fondamento , essendo tratta interamente dalla sua 
fantasia , e non già dal testo . È da distinguerti che i 
zelatori d' Omero non abbiano tosto ravvisata la vera - 
difesa di questo luogo . Qui non e' è vcrun prodigio ; né 
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mìni è il dispensator della guerra (ca) - 
Cosi disse alcuno dei Trojani e degli 
Achei. Ella penetrò nella turba de'Troja- 
n i in forma d'un uomo, di Lnodoco figlio 
d'Antenore, combattitor valoroso, cercan- 
do s' ella trovasse Pandaro dei-forme (rfa) . 

Giove manda verini segno. É Minerva , che discende 
rapirla e scintillante a guisa d'una meteora prodigiosa, 
e i soldati vedendo questa striscia di scintille la pren- 
dono per un presagio . Non è necessario che un prodi- 
gio ahbia caratteri così distinti , che a] rimirarlo deb- 
ba tosto intendersi ciò che presagisca, hastando che 
potesse significare un grande evento , e che questo fl- 
uendo nello spirito del popolo nn senso indeterminato 
lasciasse i Trojani incerti qnaicdi due epa e opposte do- 
vesse aspettarsi . V è però un po' di ridicolo nell' aver 
ristretto il significato del supposto segno di Giove a 
due cose, 1' una o l'altra dèlie quali era dell'ultima e- 
videnza, che doveva infallibilmente e immediatamen- 
te succedere. Il sentimento degli eserciti sarebbe sta- 

■ vesserò detto : cosa mai di nuovo annunzia Giove ? ci 
promette egli salute 0 calamità? riporteremo un pieno 
trionfo , o abbiamo a temere qualche più grave disa- 
stro? V. v. 73. Cesarotti. 

(ea) Dovea aggiungersi , e della pice ; ma Omero 
se ne scordò, omissione tanto meno scusabile , perchè 
1* ultime parole appartengono alla concordia . Cesar. 

(J^) Gli Dei presso Omero impiegando gli uomi- 
ni per loro agenti secondinoli lo fanno indistintamen- 
te , ma bensì a tenore delle ijnalit.i 'li cui ni mostrano 
forniti o dalla natura o dall'arte. Cosi Minerva volen- 
do persuader i Greci si volge ad Ulisse, e volendo rom- 
per la tregua , cerca di Pindaro . Plutarco. 

Veri. Leti. T. III. 3 
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Trovò ella i! gagliardo e senza -tacci a fi- 
gliuolo di Licaone , che stava in piedi, e 
avea d'intorno gagliarde schiere d'uomini 
guerniti dì scudo, che io seguitarono daE- 
le correnti dell'Esopo: a lui appressatasi 
gli indirizzò alate parole . 

Vorrestù fare a mio senno , o sperto- 
in-guerra figliuolo di Licaone? ah se osassi 
scagliare una veloce saetta contro Mene- 
lao {ea), tu ne riporteresti grazia e gloria 

Minerva non sceglie a tal uopo un Trojano, per- 
chè questi odiavano Paride a morte : sceglie lino di Li- 
cia , perchè questo popolo era tacciato di perfidia, e 
sceglie Pandaro perché costui era interessato (come si 
vedrà nei Lib. 5.)- Ài poteva sedurlo colla speranza del 
premio . La riflessione è di Aristotile . Scoliaste. 

(ea) Questo è il tratto il più nero di Minerva , e 
il più indegno del suo supposto carattere . Ella istiga 
Pandaro a romper un accordo solennemente giurato , e 

piegata era per lo contrario quella di formar quest'al- 
leanza , in virtù della quale si dovea render Elcna al 
suo sposo, e terminar una guerra cosi Funesta ai due par- 
titi. Il Tasso ehbe un 1 idea simile a quella d'Omero 
( Canto 7. St. 09.) ma egli col ano buon senso suppo- 
ne, che un Demonio sotto la figura di Clorinda vada a 
istigar Oradino di scagliar contro Raimondo una frec- 
cia , clic rompe l' alleanza ginrata (poiché come osser- 
vai altre volte non si puù prender da Omero veruna 
idea senza alterarla): e. di fatto non poteva esser sugge- 
rita, che dallo spirito tentatore, un'azione attribuiti 
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dai Trojarir tutti, ma sopra ogn';iI(ro da! re 

così mal a proposito alla sapienza . Qua? confronto tra 
In Minerva d'Omero, e quella rfe istiuisre e guida il 
moderno Telemaco? e in qiial iie' due premi l'allegoria 
•Il Minerva, sapienza divina, o prudenza umana, è ella 
meglio sostenuta ? Per giudicar dei due personaggi pocr 
t ici non abbiamo eli e a impiegale una sensatissima pro- 
va proposta da Montagne per dar sentenza fra due per- 
sonaggi storici ; qnest' è di por I' uno nel posto dell'al- 
tro , e di esaminar la tìgurache avrebbero fa tta insel- 
la situazione diversa. Qnal onore non si farebbe all'I- 
liade se vi si potessero trasportare i consigli egli esempj 
di bontà , di condotta , e ancìic di valore che dà Miner- 
va a Telemaco p Immaginiamnci al contrario, die dopo 
tutto ciò ch'ella ha (tetto e fatto per inspirare a que- 
«to giovine principe una condotta ugu* I mente utile a 
lui e a' suoi sudditi , ella lo istigasse a l una perfidia 
<ii questa fatta ; ecci alcun lettore elio non. riguardasse 
questo tratto come inserito calunniosamente nel testo 
da qualche invidioso della gloria del Te'emaco? Onde 
avviene dunque che un tal fatto presso Omero non of- 
iende gli ammiratori ili questo poeta? Qucst'è perchè 
le stravaganze e l'empietà sono noli' Iliade come nel 
loro elemento e nel loro centro , e clic, per usar un'e- 
spressione della stessa Dapier , tutto è della medesima 
stoffa . Terrasson . 

Io osserverò che Minerva nel l' istigar Pandaro a 
una tal azione non fa nemmeno uso del solo colore che 
poteva in qualche modo giustificarla. Quest' era il caso 
di rappresentargli, che le condizioni del trattato non 
erano compiute, clic Paride noli essendo morto, i 
Trojani non erano obbligati al!' accordo ; che perciò le 
due armate dovevano considerarsi tuttavia in guerra, 
e che in conseguenza era buon consiglio il prevenire 
le soperebieriedei nemico .Minerva in tal guisaavreb- 
ÌMi conservato il carattere, se non di sapienza divina , 
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Alessandro ; da cui ne avresti principal- 
mente splendidi doni s'egli vedesse il fi- 
glio d'Aureo, il ruarzial Menelao domato 
dalla tua treccia, e riposto sul doloroso ro- 
go. Or via saetta il borioso Menelao: e fa 
voto ad Apollo (fz) Licio («%) chiaro-per- 
si meno ili prudenza , o d'accortezza umana , prevalen- 
dosi di ijiiiii pretesti, che potevano sedurre un uomo, 
il quale non voglia comparir assolutamente malvagio . 
Si sa che i sofismi nella passione divengono dimostra- 
zioni. Il personaggi» di Pindaro riuscirebbe ancora 
istruttivo , e in qualche senso interessante , e Minerva 
non si sarebbe disonorata per ogni verso. Nell'Iliade 
italiana non solo si è raffazzonata tutta la parlata se- 
condo queste idee, ma si è creduto che la istigazione 
fitta a Pindaro stesse meglio in bocca di Venere, Dea 
meno accreditata di Minerva dal canto della moralità, 
e nemica particolare dì Menelao. V. v. 5 7 . 7 5. Cesar, 

(/») Questo suggerimento è una riempitura ozio- 
sa. Pindaro favorito d'Apollo, aveva egli bisogno del 
consiglio d'un Trojano per raccomandarsi al suo Nu- 
me tutelare? Cesarotti, 

(fi) La voce del testo è Lycagemi , dì cui presso 
gli eruditi è varia l'interpretazione, come I' origine . 
La più ovvia , e la più opportuoa al senso del luogo , 
parrebbe quella di nato iti Licia . In Licia certamente 
Apollo eia adorato d'un culto particolare, e poiché di 
Licia era por Pandaro , non doveva Minerva parlando 
a Ini denominar il Dio protettore di quel guerriero 
piuttosto 1' Apollo di Licia , che quel di Delo o di Dei- 
Io? Ben è vero, che le favole fanno quel Dio nato non 
già in Licia , ma in Delo; e in Delo pur nato Io rap- 
presenta l'inno il' Apollo attribuito ad Omero. È però 
verisimile, che i Licj avessero una tradizione diversa, 
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l'arco, che tornato a casa nella sacra città 

giacché i Greci, e gli Asiatici face ratio a gara per appro- 
priarsi la culla dei loro Dei . I pii'i scrupolosi non sono 
contenti di questa etimologia , perche non s'accorda c- 
sattamente cu!]' analogia grammatica le . secondo la 
quale dovrebbe dirsi Lyr.iegenei , e non Lycegenei-Ver- 
i iò si appaga ii u meglio dell' altra interpretazione , clic 
la derivar questo epiteto da lycos ( lupus). Questa eti- 
mologia sembra più acconcia al Signor Mac iacea , il 
quale si protesta d' aver grandissima parzialità per i lu- 
pi, e di tenerli in sommo pregio, sino ad asserire ebe 
gli Dei dovevano recarsi a grandissimo onore d'esser 
paragonati a questo quadrupede . La maggior parte dei 
miei lettori lasciera, cred'io, quest'erudito amare i 
Jupi senza rivale , e cercherà tuttavia la ragione di que- 
sto rapporto . Fortunatamente noi la troviamo presso 
Eliano nella Storia degli animali , il quale ci fa sapere, 
elle Latona gravida d'Apollo, per timor della gelosa 
Giunone, si trasformò io una lupa ( Lyc/iena) , onde 
la lasciasse partorire in pace . Quindi è che questa Dea 
si adorava in varj luoghi Botto la figura d'una lupa, e 
che Apollo fu detto Lycìo , e Lycegenes , cioè lupina a 
di lupa nato . Va altro famoso erudito de'tempi nostri , 
il Sig. Gebelin , ai ride di questa favola , « vi sostitui- 
sce una sua verità allegorica . Apollo deriva ancora dal 
lupo, ma questo lupo non è che uo simbolo d'Apollo 
stesso , ossia del sole. Ma che ha mai di comune il so- 
le con questo animale ? altri dissero eh' egli avea la vi- 
sta scintillante, che il calor del sole consuma tutto , 
eh' egli è vorace come il lupo. Tutti vaneggiamenti. 
Ecco la verità palpabile. Questo simbolo nacque dal 
genio allegorico , del quale i Greci aveano perduta la 
lingua . In questo linguaggio gli astri , o il cielo stel- 
lato erano paragonati a un branco di montoni o di pe- 
core: quindi il nome di questo greggi e era lo stesso 
che quello delle costellazioni , Asteroth . Ma il sole o 
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di Zelen gli sacrificherai una splendida 

la luce fa sparir questa greggia luminosa , come la greg- 
eia d eli e pecore sparisce dinanzi al lupo. Il «le i» 
dunque il lupi della stelle , e la luna ne fu la Inp» . 
Hisoeoaaver lo .tomaco d' un allegorista di profes! 



il diger 



tal fatta. Io non dirò se gli 



ero questo gusto , dirò solo che se un reg- 
gente di collegio desse a' suoi scolari da far non già 
un'allegoria, ma una comparazione sopra .1 sole che 
bffiHM le stelle, e che un fanciullo si avvisasse dì pa- 
ragonarlo al lupo che dà la fuga alle necor* , e assai 
probabile ohe in premio della sua Felice simili ladine 
celi avesse una mitra in capo per esser esposto alla ri- 
sata de'suoi camerate. Ma lasciando queste profonde 
ricerche agli scrutatori dell' aìlegnrismo .suppongo che 
i più sensati crederanno senza pena , che la vera etimo- 
logia , e spiegazione di questo termine sia la seguente 
conservataci da Microbio . Gli antichi Greci , dic'egii , 
(Satur*. lib. t.c. 17.) tu prima luce, che precede il 
nascer del sole la chiamavano lyce; quindi amphilyce. 
Yiyx , ossìa la notte che precede il crepuscolo mattuti- 
no , e Apolloni Lycegenei , vale a. dire , nato dall'alba. 
Cosi Licabante era detto il iole che marcia luminoso , 
(0 l'anno eh' è l'effetto del viaggio della luce). Noi 
rileviamo da ciò, che la voce lux, creduta originaria 
del Lazio, è tutta greca f giacché l'ye l'n sono la stes- 
sa lettera ) quantunque il termine radicale non si tro- 
vi mai usato dai Greci, presso de' quali la luce univer- 
salmente è chiamata pkoi , e '1 mattino orthron. Que- 
ste sono le peripezie delle parole , ilchefache non può 
rintracciarsene la storia senza somma avvedutezza e sa- 
gaci tà . Dalla stessa etimologia deriva probabilmente 
la voce leucos (candido), come simigliaste ali* lucei e 
leusso ( vedere), eh' è quanto esser colpito dalla luce. 
Del resto siccome il termine Lyce ha una somiglianza 
-materiale coli' altro Lycos, ossia Lupo, quindi volen- 
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ecatombe dì primo-geniti agnelli (hz) . 

do i Greci rappresentar con una figura simbolica l'al- 
ta, o il sole per cosi dire in culla , e generalmente 
Apollo, clip può dirsi padre e tiglio della luce, prese- 
ro l'immagine del lupo; non già per alcun rapporto 
reale o allegorico tra il sole , e questo suzzo quadru- 
pede , ma per una semplice allusioo letterale al suo 
nume, più beile ad assoggettarsi alla vieta: pratica 
lesa comune anche in tempi posteriori nei simboli e 
ri e 11' insegne dei popoli , e delle famiglie . Andato po- 
scia in disuso e in dimenticanza presso i Greci l'antico 
nome dell'alila, e vergendosi Apollo rappresentato 
sotto la forma oV un lupo , non si dubitò più che la vo- 
ce Lyr.egeues non significasse nato da una lupa . Quin- 
di gl'ingegni Greci, grandi amatori del mirabile, in- 
ventarono la storiella di Latona . Cosi, per un metodo 
assai comune la favola nacque dalla parola , non la pa- 
rola dalla tradizione o dalla favola . Gli equivoci e le 
allusioni dei vocaboli sono la sorgente la più feconda 
degli errori mitologici, e la ricerca del vario significa- 
to dei termini è la chiave la più sicura per penetrar in 
questo erario di misteriose stravaganze . C«joro((i . 

(ha) La più parte degli eruditi antichi e moderni 
ha credalo , che l' ecatombe fosse un sacrifizio di cento 
buoi . Ma da questo e altri luoghi d' Omero si scorge , 
che per un tal sacrifizio non era necessario che le vit- 
time fossero nè di buoi, né di cento. Qui si nomina 
un' ecatombe d'agnelli , altrove di tori e di capre . 
Nell'Odissea dicesi , che Ulisse innanzi di partir da 
Itaca a vea sacrificate molte ecatombe alle Ninfe d'un 
bosco : ma nè le Ninfe , piccioli Numi , meritavano in- 
numerevoli buoi, nè Itaca di strettissimo dominio po- 
tea somministrare al suo principe tanto bestiame . Nel 
secondo dell' Iliade si fa un ecatombe sotto d' un pla- 
tano: come potevano cento buoi sacrificarsi in si bre- 
ve spazio? Nel primo si rimanda Griselda a] padre in 
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Così d ìsse Minerva , e persuase la men- 
te a quello stolto. Tosto cavò fuora un'ar- 
co-ben polito di lascivo selvaggio capro, 
eh' egli , coltolo in agguato mentre uscia 
da un balzo, colse e ferì presso il petto, 
quegli supino cadde in sulla pietra . A que- 
sto spuntavano dal capo corna di sedici pal- 
mi (i a), un artefice lavoratore-di-corna le 

un solo navìle fornito di venti remiganti , con Ulisse 
che scorta l'ecatombe, e questa si pone dinanzi un u- 
nico altare ,( ejdmeton perì bomon) : chi non dee cre- 
dere , che unica pure Fosse la ritti ina? L' opinione con- 
traria nasce <lalla falsa etimologia della parola Eca- 
tombe . Elio deriva bensì da Ecaton, ( cento) , ma il 
numero centenario dinota perfezione e compimento; 
perciò questo numero serve a indicare uu' offerta com- 
piuta e nobile ( una vittima che vai per cento } . L' er- 
rore nacque specialmente dall'altra parte della parola , 
Se , nella quale si pretese generalmente che fosse rac- 
chiusa la voce Bus (bue): quando innanzi dee ravvi- 
satisi il termine fenicio Bo , che oltre al significato 
di abbondanza , ha pur quello di tesoro, e di pompa. 
Soltanto chi legge fuggevolmente Omero non sa quan- 
ti vocaboli plesso di luì sono ibridi, e formati d'una 
parte eh' è peregrina, e di un'altra greca . Ecatombe 
adunque in questo senso non altro significa che sacri- 
fizio perfettissimo , e d e coro si ss imo . Lo stesso equivo- 
co del Bo fenicio trasformato in Bus greco in altre 
parole Omeriche diede luogo ad altri errori considera- 
bili , come vedremo . Maciucca . 

lunghezza, e non già ciaschedun di loro, come crede 
Madama Dacier. lo non contrasto che un solo conto 
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ripulì, e le acconciò, e avendolo tutto bea 
ben lisciato vi sovrappose un fregio d'oro . 
Or questo Pandaro, teso che l'ebbe , il pose 
giù bellamente chinandolo a terra (k a) , e i 

non potesse esser di questa mole in aè , né mi oppongo 
ad Eustazio , il quale afferma che al suo tempo si vede- 
vano in Delo corna ancor più lunghe di queste; ma 
parmi evidente elle una tal misura sarebbe stata intrat- 
tabile , e inopportunissima per farne un arco , Pope . 

Ma qual necessità vi era, clic l'arco fosse tanto 
lungo quanto era il corno!* Clarke. 

((a) La descrizione d'Omero intorno al fatto di 
Pandaro mi par ben tanto curiosa , ed ardisco di dirlo 
tanto importuna , ciie in un poeta dei nostri tempi 
non so con qual altro applauso die di risi e di riseli] 
fnss' ella accettata . E che domine atea da far allora il 
descrivere cosi minutamente la fattura dell'arco, eh' 
«ra di corna dì capra selvatica, la quale lo stesso Pan- 
daro di nascosto , mentr' ella pendea da una rupe, feri- 
tole il petto d'una saetta avea gittata a terra, e le 
sue corna poi, che di otto rami erano da ciascheduna 
parte, avea al maestro di far archi portato , ed imposto- 
gli che di esse facesse un bellissimo e buonissimo arco, 
facendogli la punta d' oro P Nè già solamente in questo 
luogo adopera questo poeta timil modo di descrivere o 
istrnmenti , o Baioni, o oltre cose, con tutte eziandio 
le più minute circostanze ; ma in cotanti altri , che ne 
riempiono gran parte di quei 34. libri dell' Iliade ; non 
essendo per altro la composizione di quella favola lun- 
ghissima . Giulio Guastavino . 

Avendoci il poeta nel Canto precedente tenuti in 
aspettazion della pace, fa ora che le condizioni di essa 
ai ano violate in un modo che obblighi i Greci a di- 
portarsi nel corso delia guerra con quel furore irre- 
conciliabile, che presti a lui l'opportunità di spiegar 
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iìdì amici dinanzi, a lui protendevano gli 
scudi, onde i marziali figli degli Achei non 

pienamente tutto il foco del suo genio. Il colpo di 
Pandaro essendo perciò Hi tal conseguenza ( Omero lo 
chiana fondamento di future doglie ) egli credè conve- 
niente di non pigliarci sopra e sbrigarsene in poche pa- 
role , come te ti trattasse dello scocco d' un' allra frec- 
cia volgare , ma dì tarile uni descrizione che in qual- 
che modo corrispondeste alla tua importanza . Perciò 
egiì la circonda con un apparecchio di circostanze ; la 
storia dell'arco, l'atto di curvarlo, i compagni di 
Pandaro che lo coprono coi loro scudi, la scelta della 
■setta, il voto ad Apollo, la positura dell' arciere , il 
rischio della corda, involar della freccia, cose tutte 
dipinte con somma vaghezza e vivacità. Osservisi in 
oltre quanto sia ben scelto il tempo da spaziare in cosi 
fitta particolarità, mentre gli eserciti stanno disoc- 
cupati, ed un solo nomo è in azione, il che dà al poe- 
ta tutto l'agio di descrivere questa unica scena , e a 
chi'ìegge quello di assistere lenza distrazione a questo 
spettacolo. Ognuno, cred'io, converrà meco che le 
minute circostanze , le quali talora semhrano un po' ri- 
dondanti in Omero , hanno in questo luogo una mera- 
vigliosa bellezza. Virgilio non mancò d'imitarlo (Eneid. 
ttb. li. ) colla maggiore fé licita immaginabile . 
„ Dixit , et aurata volucrem Threissa sagittam 
,, Deprompsit pharetra, cornuque infensa tetendit, 
„ Et duxit longe, donec curvata coirent 
,, Inter se capita , et manibus jam tangeret squit 
„ Leva aciem ferri , dextra nervoque papillam . 

Extemplo teli stridorem , aurasque tonante! 
„ Audiit una Aruns , hessitque in corpore ferrum . 
Pope. 

Virgilio imitò l'atto di scoccar la freccia , ma ai 
guardò bene dall' imitar l' oziosaggine della descrizione 
dell'arco. Cisarotti. 
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lo assalissero, prima ch'egli avesse feritoci 
capitano degli Achei , il marzial Menelao . 
Tosto egli spogliò del coperchio il turcasso, 
e ne cavò fuorauna freccia intatta, pennu- 
ta, fonte di negri dolori : quindi acconciò 
in sulla corda l'acerbo strale, e fe'voto ad 
Apollo Licio chiaro-per-l'arco di sacrifi- 
cargli una splendida ecatombe di primoge- 
niti agnelli, poiché fosse tornato a casa nel- 
la sacra città di Zelea. Allora tirò a.sè la coc- 
ca e i nervi bovini, accostò il nervo alla 
mammella, ed il ferro all'arco (la). E po- 
sciachè ebbe disteso il grand' arco piegato 
incerchio, fischiò l'arco, strepitò la corda, 
balzò lo strale d'-acuta-punta agognante 
di volar tra la turba (mi), Nè però gli 

{lo.) Pandoro per istigazion di Minerva fa una 
malvagità fuor di tempo ferendo di saetta Menelao 
quando era già finito il duello. Dovea ferirlo allora 
clie avendo preso per l'elmo Paride lo strascinava e af- 
fogava . Non rosi fece il Tasso nel duello fra Raimondo 
ed Argante, ma finge cheOradino ferisse Raimondo nel 
tempo appunto die Argante si trovava in maggior pe- 
ricolo. So che i Greui ( o i Grecisti ) diranno, che il 
Tasso rubò l' invenzione ad Omero : e io dirò che nou 
la rotò altrimenti , ma volle mostrare ai Greci com' el- 
la andava finta per esser buona . Tastoni. 

(ina) Ornerò presta senso e anima anche alle cose 
ohe più ne mancano ; il che fa che i suoi versi Ha nie- 
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Dei beati , e immortali si scordarono di te , 
o Menelao; e prima la figlia di Giove la 
condottiera -d 1 - armate , standoti dinanzi, 
stornò il mortifero strale , e lo ripulsò dal 
tuo corpo; come qualora una madre caccia 
dal bambino una mosca, allorch'è preso 
dal dolce sonno (raa). Ella stessa diresse lo 

ni di movimento e di vita. Così pure è tutto animato 
nei libri del Vecchio Testamento . L' arme presso Ì pro- 
feti hanno anch' esse sentimento e voce . Odasi Geremia 
c. 47. v. 6. O spada di J eh ova, quando vorrai acchetar- 
ti? rientra nel tuo fodero , riposa , e taci. Ma4, Dacier. 

(uà) Questa comparazione m'incanta e per I* ag- 
giustatezza e per la dolcezza dell' immagine, ch'ella, 
presenta . Il dardo che vola avido di sangue è paragona- 
to a una mosca; Menelao che confidandosi nell'accordo 
ai tiova come addormentato nella tranquillità dell'in- 
nocenza , si paragona a un hamhino immerso in un 
sonno tranquillo ; e Minerva a cagione della enra co- 
stante ed assidua ch'ella prende di Menelao è rappre- 
sentata danna madre che scaccia unamoscadal Tolto del 
ino bambino per timore che pungendolo essa non io 
svegli . E siccome questa madre si contenta di allonta- 
nar questa mosca dalle parti scoperte , e la lascia errar 
sopra i lini , e sopra tatti i luoghi ov'ella non può far 
gran male, cosi Minerva sì contenta di allontanar la. 
freccia dai luoghi mortali , e la lascia cadere sulla par- 
te la più scoperta del corpo . Mad. Dacier , 

A ciò può aggiungersi, che se la provvidenza ve- 
gliante alla guardia delle sue creature vien espressa 
dall'amor d' una madre verso i suoi figli , se gli uomini 
rispetto a lei non Bono altro che spensierati e addor- 
mentati fanciulli , e se quei pericoli che a noi sembra- 
vo grandissimi sono per essa facilissimi da ripararsi, 
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strale ove le fibbie d 1 oro stringevano la cin- 
tura , e incontravasi l 1 addoppiata corazza . 

come sembra indicar la comparazione ; un tal concetta 
racchiude un'idea sublime, tuttoché a prima vista 
l'immagine possa parer alquanto bassa rispetto all' 
eroe. Una comparazione più magnifica avrebhe scema- 
ta la sproporzione fra gli Dei e gli uomini , e l'aggiu- 
statezza della similitudine sarebbe evanita, non meno 
che la grandezza del sentimento . Pope. 

Questa mosca è qui per mio avviso mal a proposito . 
Confesso in primo luogo ch'io non so conciliare il 
movimento istantaneo che allontana un dardo con 
l'assiduità necessaria per allontanar una mosca che si 
ostina sopra qualche luogo . Inoltre Minerva panni as- 
sai mal accorta a lasciar ferir Menelao , tuttoché in una 
parte men pericolosa , e una madre che lasciasse punge- 
re il suo bambino da una vespa in una mano piuttosto 
che nel volto , mi parrebbe che ne prendesse assai po- 

Benchè ia mosca ritorni , pure ella fugge immedia- 
tamente quando è scacciata dall'uomo , e ciò ba6ta in 
una comparazione , ove non si vuol rappresentare che 
la prootezzae la facilità . AH' altra parte dell'obbie- 
zione può rispondersi, che Minerva non avea tanto a 
core di preservar Menelao , quanto di romper la tre- 
gua , e di suscitar nell' animo dei Greci il furore della 
vendetta . A tal fine richiedevaai che Menelao fosse 
poco o molto ferito , e sembrasse in pericolo . Qui soh> 
poteva generar interesse , e accender lo sdegno dei Gre- 
ci . Senza di ciò l'atto diPaniUro non avea conseguen- 
za , e sarebbesi appena osservato . Quauto alla bassez- 
za , da cui più d' uno è colpito in così fatte similitudi- 
ni, in questo luogo parmi ch'ella resti affogata dagli 
altri rapporti più interessanti, osservati Don finezza 
risila Dacier, e dal Topo; benché forse non avuti in 
vista da Omero. Cesarotti. 
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Cadde l'acerba saetta nella cintura ben as- 
settata, e trapassando la cintura ben trava- 
gliata si confisse nella corazza di-molto-la- 
voro (oa), nella lama (pa) ch'egli portava, 
guardia del corpo, chiusura control dardi. 
Questa gli fu di molta difesa; pur la saetta 
traforò anche questa , e graffiò la prima pel- 
le del guerriero. Tosto dalla ferita spicciò 
nereggiante sangue . Come qualora una 
donna di Meonia o di Caria (y a) tinse 

(02) Questi due versi con molta grazie descrivi»» 
jt moto della saetta, incorni nciando da un tribraco 
per esprìmerla leggerezza del suo scoccare , proseguen- 
do con varj dattili per notar la velocità , e terminando 
con due spondei , che dipingono il rallentamento del 
volo, e il suo arrestarsi nella corata. 
„ Dia de men zostèros elé lato dedaleìo , 
„ C« dia ttiorecos poiylardalu ereriato. Clarke , 
(pa.) La lama, dettada Omero mitra, era una specie 
di cinghia assai larga , guernita J lana al di dentro , e 
coperta di sopra con una lama di bronzo o d'oro assai 
pieghevole , che si metteva a basso sotto la corazza per 
maggior ■ìcuTfW. M«J. Dacier. 

rabile , ina il restante è vizioso all' ultimo grado. Di 
fatto niente può somigliar meglio al sangue sparso so- 
pra uria candida carne , quanto un avorio tinto di por- 
pora; e questa immagine è bella , aggiustata , aggrade- 
vole; ma le circostanze che vi si aggiungono non hanno 
vernn rapporto coli' idea principale . In verità io non 
so come mi trori fra questi morsi di cassilo , questi 
cavalieri , e questi re nel gabinetto d'una donna di 
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di por- 
cari» o di Meonia all' occuìone di un uomo ferito in 
una coscia . . . Noi ci avvisammo di divertirci in cam- 
pagna con alleata specie di comparazioni di lunga coita , 
ad imitazione del divino Omero. L'uno diceva, le 
guancie della mia pastorella somigliano ai fiori d'un 
prato «ve pascono delle vacche ben grasse , che danno 
ira latte assai bianco, di cui si fa un Formaggio squisito. 
Dicea l'altro, gli occhi della mia pastorella pareggiano 
il sole, che vibra i suoi raggi sopra le montagne co- 
perte di foreste , ove le ninfe di Diana vanno alla cac- 
cia di cignali , che hanno denti pericolosi . Soggiunge- 
va un terrò, gli occhi della mìa ninfa son più brillan- 
ti delle stelle, che adornano le volte del firmamento , 
mentre la notte stende il sno velo , quando Ogni gatto 
ha scuro ìt pelo . Perrault. 

Il Signor Presidente sì trova alquanto sconcerta- 
to dal bel detto delle comparazioni di lunga coda. Pu- 
re il risponderci noo gli dovea contar molto: bastava 
ch'ei dicesse ciò che avrebbe detto immediatamente, 
chiunque ha studiato i primi elementi di Rettorica; 
che nell' oda e nel poema epico le comparazioni non 
sono poste soltanto per rischiarare e ornare il discorso, 
ma per divertire e disaFfaticar lo spirito del lettore, 
staccandolo tratto tratto dal «oggetto principale , e di- 
straendolo con immagini aggradevoli ; che in ciò riuscì 
sopra tutti eccellente Omero, di cui non solo tutte le 
comparazioni, ma tutti i disordini son pieni d'imma- 
gini della natura sì vere e si varie , ch'essendo sempre 
lo stesso , egli è non pertanto sempre diverso , (ostruen- 
do incessantemente il lettore, e facendogli raviieaj- 
negli Oggetti stessi ch'egli ha sempre dinanzi agli oc- 
chi , qualche coea eh' ei non s'avvisava di osservarci; 
ch'ella è una verità universalmente riconosciuta, che 
non è necessario in materia di poesia che i punti della 
comparazione si corrispondano cosi esattamente, ma 
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pura un 

Insta un rapporto generale, e che una soverchia esat- 
tela jintirebbe di scuola . Boileau. 

Vitando Omero ai gitta in una comparazione egli 
scorda assai spesso il titulo per cui riceve ne! suo poe- 
ma i' Oggetto da cui la cava , e allunga talmente la de- 
scrizione di quell'oggetto , die il punto della compa- 
razione resta totalmente confuso e Sepolto nelle circo- 
stanze della descrizione . Noi non accettiamo punto la 
giusti libazione del Signor Boileau, il quale pretende 
che le comparazioni nell'epopea siano poste anche per 
divertire il lettore , staccandolo tratto tratto dal suo 
■oggetto , e facendolo divagare sopra immagini stranie- 
re e sgradevoli . Misero quel poeta, che non Sa tro- 
var questo soccorso nel proprio Fondo , e nei suoi epi- 
sodi naturali Ilo però sostengo , che le csmparazioni 
non dubbono servir ehe a rischiarare e adornare il di- 
«corso . Mettansi in tutto il loro lume le circostanze 
d' una Comparazione che hanno rapporto alla cosa coro- 
parata , ma si allontanino tutte le altre. Dicesi tutto 
giorno agli spiriti puntigliosi , clie non bisogna esami- 
nar con rigore tutte le parti dei soggetti , che servono 
di comparazione, perchè ogni comparazione zoppica in 
qualche sènso : quanto dunque non sarà ridicolo quel 
poeta, che mi presenta egli stesso quelle parti di rifiu- 
to , che fanno zoppicar la sua comparazione P Terraisoa. 

£ dell'essenza della comparazione di circoscri- 
vere il suo soggetto : tutto ciò che n'eccede l' immagi- 
ne è superfluo, e per conseguenza nocivo al disegno 
del poeta. La comparazione finisce ove finiscono i rap- 
porti. Omero trasportato dal talento e dal piacere d' 
imitar la natura , si sconiava più d' una volta, che il 
quadro eh' ei dipingeva con fuoco non era al suo nic- 
chio se non in quanto era relativo , e nel calor della 
composizione egli lo prefezionavacome assoluto e inte- 
ressante per sé medesimo. Questo é un bel difetto , se 
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avorio , 

ti vuole, ma è sempre nn difetto grande l'intmfarre 
in un racconto circostanze e dettigli, die non hanno a 
far nulla colla cosa . Il buon senio é la prima qualità 
del genio, e l' appmpositn è la prima legge nel buon 
senso . Cosi per quanto si abbia scusato la soprnhhon- 
danza delle comparazioni d'Omero, ninne-dei poeti piti 
celebri non l'ba imitato nemmen Dell' ode . che di sua 
natura è più vagabonda del poema epico. Marmanti!. 

Non deesi tanto imputar ad Omero l'uso di coteste 
comparazioni allungate , quanto al genio dei popoli 
Aliatici. Essi erano gran parlatori all'opposto degli 
Spartani. Noi tengliiamo una strada di mezzo fra gii 
lini e gli altri; ma non dobbiamo pretendere che il 
nostro gusto sia la norma universale delle altre nazio- 
ni . Allorché il Perranlt afferma positivamente che i 
Libri Santi , né alcun profeta profano o sacro non pre- 
sentano alcun esempio di cosi fatte comparazioni , egli 
non potea dir cosa più falsa . La Sacra Bibbia , i Libri 
dei Persiani, e degli Indiani , l'Alcorano , gli scrittori 
Arabi ne sono pieni . Salomone non paragona egli i ca- 
pelli della sposa a „ una greggia di capre , che scendo- 
„ no dal monte di Galaad , i juoi denti a delle pecore 
,, tosate eh' escono dal bagno , avendo tutte due agnel- 
,, li, senza che aldina sia sterile; e'I suo collo alla 
„ tnrre di Davide , che fu fabbricata con bastioni e ri- 
., pari , a cui sono appesi mille scudi , che servono ad 
,', armar dei bravisoldati Quantunque le codedi que- 
ste comparazioni non siano essenziali alla cosa non la- 
sciano però di esserne nn ornamento. Non basta a 
cotesti popoli di veder il quadro che vien loro rappre- 
sentato; essi non sono contenti se non ne veggono an- 
che la cornice. Vetio. 

I detrattori d'Omero mi opporranno un'altra spe- 
cie d'affettazione j che soggiacque alle critiche dei la 
Motte e dei Terrasson . Quest' è la moltipllcità e 
Vtrt. Lett. T. Ili- o 
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onde farne 

l'estra ria ne delle sue comparazioni , ch'etti chiamano 
di lunga coda- Mentre questi spiriti freddi e metodici 
insultano cogli scherni il principe dei poeti, io credo 
di veder Omero uscir dal sepolcro per venir a sgridar- 
li. La fiamma del genio scinti! la sulla sua fronte , U sua, 
statura grandeggiente si solleva al paro d'un'auuosa 
quercia , la di cui cima ricetta i raggi del sole lungo 
tempo innanzi del viaggiatore addormentato sotto la sua 
ombra . I suoi, occhi penetranti e rapidi abbracciano un 
orizzonto immenso : ei si rivolgo a' suoi critici : uomi- 
ni ammolliti, die' egli, nel seno delle vostre città, che 
avete poco veduto , poco conosciuto , poco sentito , 
quando i vostri sguardi si fissano sopra un oggetto , voi 
non vedete che quello; io ne veggo cent'altriad un. 
tempo; voi non lo vedete che da un lato , io lo veggo in 
tutte Io sue parti. La vostra riflessiooe fredda e lenta 
paragona quest'oggetto con un'altro, e non vi scorge 
che un rapporto , io no scorgo mille. Una semplice sen- 
sazione basta alla vostra anima, un torrente di senti- 
menti non riempie abbastanza la mia. Cessate dunque 
di misurare il mio spirito sopra il vostro. Oli Dei in tre 
passi arrivano ai confini del mondo . Roche/art. 

Bravo ! Questa è una prosopopea bellissima , poe- 
ticissima, e inconcludentissima. Se ne potrebbe far 
un'altra della critica eh o parla al Signor Rochefort. 
Ella gli direbbe delle verità più opportune . Direbbe 
che s' ella è coli , Omero e'1 suo panegerista avevano 
Ciascheduno una malattia nella vista; l'uno pativa d' 
inconsistenza, e l'altro di traveggole . Aggiungerebbe, 
che il vero merito d'un poeta si è quello di veder bene 
ciò che dee vedersi, e che il nìpiii uè meno fa la perfe- 
ziono in ogni cosa . Nè mancherebbe d' ammonire il Si- 
gnor Rochefort, che le questioni dottrinali non si trat- 
tano col linguaggio poetico, eolie l'uffizio del buon 
critico non è quello di abbagliare i lettori, ma d' illu- 
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il morso 

minarli. Ma lasciando da parte questa bella figura ret- 
torica , e volendo dir anch' io qualche cosa sii tal pro- 
posito non osservata dagli altri , panni che la compa- 
razione e la cosa comparata debbano aver comuni due 
specie d' unità , Unità d' aspetto , e unità d' effetto . La 
prima corrisponde all' apparenza esterna, l'altra all'im- 
pressione che fa la cosa contìderata nel suo principili 
rapporto . L'unità della prima specie non è che superfi- 
ciale senza la seconda. Posto ciò esaminiamo la compa- 

eostanze . Qua! è l' impressione che dee far sopra i Gre- 
ci il sangue che spiccia dalla ferita di Menelao? Orro- 
re , timore , compassione per l' eroe tradito , furore con- 
tro il perfido che lo feri . E qual è il senso che desta la 
vista d' un pezzo di porpora sopra I" avorio ? vaghezza , 
diletto , ammirazione . V'è nulla di più disparato ? La 
•celta della comparazione Omerica peccadunque essen- 
zialmente per mancanza d' unità d' effetto , anzi per la 
discordanza . Ma lo spettacolo era lo stessa : che importa, 
se da tutti gli astanti era rieguardato con un senso af- 
fatto diverso? Quest' è una similitudine per Adone fe- 
rito da una spinadi rosa. 11 paragone sarebbe stato più 
compatibile se il ferito fosse stato Paride, che ai rap- 
presenta come il modello della bellezza. Perciò non 
può lodarsi abbastanza 1* avvedutezza di Virgilio , che 
prese bensì la stessa comparazione da Omero , ma sep- 
pe adattarla ad un luogo ove cade perfettamente in ac- 
concio , voglio dire alle guancìe d' una vereconda fan- 
ciulla . 

„ Indum veluti violaverit ostro 
„ Si quis ebur , tales virgo dabat ore colores . 
Collo stesso principio sarà facile il risolver la questio- 
ne intorno le circostanze , e il giudicar anche in que- 
sto punto di quelle d'Omero. Non è necessario che 
tutte le circostanze dell' oggetto inserviente alla com- 



,3a LIBRO IV. 

d'un Ca- 
pandone abbiano col soggetto comparato una scrupo* 
Iota corrispondenza il' aspetto , ma è indisponi abile che 
servano sèmpre all' unirà dell'effetto, vale a direche ac- 
crescano e rinforzino l' impressione del sentimento do- 
minante, che risulta dal soggetto per Cui si sono intro- 
dotte . Ossian è pieno di comparazioni di questi* spcr-ìe : 
■v'è spesso in esse qualche circostanza che potrebbe 
parer soverchia , ma ella c sempre del color della co- 
sa , e serve mirabilmente a rinfrancar l'idea principale. 
Tal è qttella insigne fra cento d'un uomo feroce, che 
rompe il silenzio ordinando un atrocità che stava tra sè 

,, Stava Cairba tacitilmn ItdendO 

„ Le Voci lor,qual procellosa nube 

,, Che minaccia la plagia, e pedule oscura 

,, Là su i gioghi di Cromia , infili die i! lampo 

Squarciale i fianchi : di vermiglia luce 
„ Folgoreggia la valle , urlan di gioja 
Della tempesta i tenebrosi Spirti. 
Si stette muto di Temora il Sire; 
„ Alfio parlù. 
Orqual effetto fanno nella comparazione Omerica la 
donzella di Meonia , il morso dei cavalli , la gola dei 
cavalieri che hramano d'averlo, e il re a Cui è desti- 
nato ? Non altro certamente, che d' impreziosir quell' 

glia: son questi i sentimenti della situazione? Questo 
abbellimento pecca dunque doppiamente, e perchè le 
circostanze vanno troppo lungi dalla coscia insangui- 
nata , e perché hanno un effetto diametralmente oppo- 
sto a quel della cosa , e all' interesse degli spettatori . 
Se non che il Pope trova in questo luogo un'allusione 
finissima che lo nobilita , e comunica a queste circo- 
stanze un' importanza inosservata e singolarissima. Era 
poca cosa per Omero, dio'egli, il rappresentarci il colo- 
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vallo: jra) sta esso riposto nel talamo, 
e molti cavalieri agognano di portarlo , 
ma riserbasi un giojello de! Re 3 fregio ad 
un tempo del cavallo, e pompa del guida- 
tore . Cosi a te , o Menelao , furono macchia- 
te di sangue le ben fatte coscje , e le gam- 
ie delle carni inaanguinate di Menelao, egli V( .]J e 
inoltre insegnarci colle particolarità di quell'avorio, 
che le ferite onorevoli di un'eroe, sono il più bel 
manto di guerra , e lo decorali!) come il più irli' orna- 
mento con cui possa comparire in campo . Questa sarà 
la prima volta . che una ferita rice vuta a tradimento 
da un uomo invisibile siasi riaguardata come una mar- 
ea d'onore, di cui un eroe possa e deliba gloriarsi. 
Agamennone ebtie ben torto a non accorgersi tosto dell' 
onore fatto ai fratello. Oli cosi, doveva egli dire , 
caro Menelao, cosi mi piaci : qtioat' é appunto quel che 
io ti desiderava da lungo tempo , guardati dal lavare la 
tua armatura insanguinata , ella è il più hello dei tuoi 
Testiti . E vero , che inonesto conflitto tu non ficc- 
ati prova del tuo valore , e che non rende sti ferita p er 
ferita.- che importa ? il Pope ci assicura , che la cosa è 
tanto e tanto onorifica, e che Omero lo ha detto a lui , 
e a chi «a intenderlo con un ghiribizzo il più bello del 
mondo. Cesarotti. 

I' 1 ' 8i «apeva fin dal tempi antichi l'uso degli 
elefanti rispetto ai servigi dell'uomo , ma l'elefante 
animale non era conosciuto prima del tragitto dei Ma- 
cedoni nell'Ada, ni alcun popolo l'ara veduto, trat- 
tone gli Indiani ed i Lihj , ed altre nazioni circonvici- 
ne. Di ciu rende teatimonio Omero , il quale afferma 
fcensi che i Ietti dei re , e le case de' più potenti erano 
fregiate d'avorio, ma dell'animale che lo produce Non 
ne fa menzione d' alcuna specw . Pauiaaia. 
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be , e le belle calcagna al di sotto_ (.ta) . 
Raccapricciò allora il re degli uomini Aga- 
mennone, quando vide il nero sangue sgor- 
gante dalla ferita , raccapricciò parimenti il 
caro a -Marte Menelao : ma come s* ac 
corse che il nervo e le punte non erano pe- 
netrate addentro, gli tornò tosto il cuore 
nel petto, e si ravvivò . Intanto alto-sospi- 
rando il regnante Agamennone preso per 
mano Menelao così favellò, e gli amici ac- 
compagnavano i di lui sospiri . 

f j 'j.) Non parvi egli , che Omero mostri molta 
scienza anatomica quando ei dice, che le calcagna di 
Menelao erano all' estremità delle sue gambe ? Per- 
muti. 

„ Parimente, o Menelao , dice Omero, la tua co* 
„ scia e le tue gambe sino all'estremiti del tallone 
„ furono tinte del tuo sangue. „ E questo un dire anato- 
micamente , che Menelao avea le calcagna in fondo al* 
le gambe ? E il censore è egli scusabile di non aver al- 
meno veduto nella versione latina , che 1' avverbio 
infra non si costruiva con tali ma con faedata tinti? 

Altro è che vada costruito , altro che Omero Io co- 
struisca cosi . 11 Perrault volle fare una caricatura 
scherzevole sulla vantata anatomia d'Omero; ma la 
parole del testo , come osserva il Sig. di Saint Marc , 
sono disposte per modo che presentano questo senso 
ridicolo . Il Boileau per torlo sparire raddrizzò la co- 
struzione con poco buona fede . Questa non è che no* 
inavvertenza d'Omero; ma se un moderno foste caduto 
in una tale inavvertenza , il Satirico Francese lo avreb- 
be straziato senza pietà . Cesarotti . 
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Caro fratello {t 2) , io dunque feci il 

(*a) Questo ducono ch'i bellissimo può sembrar 
un po' luogo in tei circostanza: ma ognun vede che 
deve essere pronunziato rapidamente, e che Agamen- 
none è cos'i sorpreso e sdegnato della inaspettata perfì- 
dia dei Trojani , ch'egli è come fuor di se stesso , e si 
abbandona alla falla dei sentimenti che gli scompiglia- 
no lo spirito, innanei di pensare a soccorrere il fratello ; 
Dopo essersi dapprima abbandonato ai moti d' amor fra- 
terno , fa dei lamenti relativi alla sorte della Grecia e 
dell' armata , e deplora la sua propria ignominia ; il che 
l'accorda perfettamente col carattere d' un capitano, 
e specialmente con quello dell'ambizioso Agamenno- 
ne. Bitaubè. 

11 discorso è bello in sé stesso , e tutti i sentimen- 
ti ond' è composto sono naturali e convenienti al ca- 
rattere di chi parla. Ma può dubitarsi ae la loro di- 
sposizione, e il loro sviluppo siano ugualmente adatta- 
ti alla circostanza, i. La parlata « troppo lnnga : dopo 
i primi moti di sorpresa e di dolore, l'idea che dee suc- 
cedere immediatamente si è quella d'accertarsi se la fe- 
rita sia mortale , e di pensar a curarla . Non credo , che 
siasi mai dato l'esempio di un fratello o d' nn congiun- 
to , che lasci 1' altro ferito cosi come sta per far uno 
afogo dello spazio di trenta e più versi senza prendersi 
verun pensiero di dargli soccorso. a. I sentimenti sulla 
morte di Menelao sono inopportuni, sconsolanti, e im- 
prudenti. Perchè disperarsi innanzi tempo? Perchè di- 
la ni mar ad un tempo e '1 fratello e l'armata? Menelao 
atessa , come vedremo , s' accorge della sconvenienza di 
questa desolazione di Agamennone, e del cattivo ef- 
fètto , che dovea far sali' esercita . Agamennone 
parla di questo tatto come se fosse solo nella sua 
tenda . Qual madre teoera , qual moglie amorosa, mal- 
grado i suoi timori, ed il suo cordoglio , disse mai a 
un marito a a un tiglio gravemente malato , che per lui 
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giuramento della tua morte quando solo ti 

non v' è più speranza , e si diffuse a inscrivergli le par- 
ticolarità, e le conseguenze più afflittive della sua 
morte? La circostanza non domandava che un cenno 
fuggitivo di un' idea da cui Agamennone dovea fuggir 
con orrorre . Egli in vece si arresta quali con compia- 
cenza a rappresentar a Menelao le sueoesache marcisco- 
no aotto Tioja , e i nemici che vengono ad insultarne 
il sepolcro . 3. La descrizione del castigo del cielo, che 
dovea cader sopra i perfidi Tn.jani , è troppo lunga, at- 
teso il momento, e non sarebbe stata opportuna che 
riservandosi al fine del discorso per confortar il fratel- 
lo e i Greci . 4. Agamennone in luogo di trar profitto da 
questa idea per la situazione presente, ne distrugge 
interamente l'effetto in un modo anche irragionevole 
e con t rad it torio , Dopo aver descritto a lungo la mi- 
na di Trnja come certa , egli segue a dire , che ciò non 
gioverà punto perchè Menelao morrà , e i Greci avviliti 
torneranno a casa, e gli Atridi saranno il ludibrio de- 
gli amici e dei nemici . Non è questo un pensiero as- 
surdo dopo ciò eh' ei disse? Come dunque si verifiche- 
rà la vendetta celeste? Egli è incerto , dice il Pope, 
quando ella deliba verificarsi e da chi. Ma s'egli è Cer- 
to che Troja sarà distrutta dagli Dei in pena di que- 
sta perfidia, non era dunque naturale e pressoché ne- 
cessario l' immaginar altiosi , che Giove la distrugge- 
rebbe al presente , onde ninno avesse dubbio che !if> 
non fosse ìn punizione d'un tal sacrilegio? e non era al- 
tresì ragionevole il credere ,che ÌGreci in luogo d'av- 
vilirsi per questa morte, s'infiammerebbero maggior» 
mente del desiderio di vendetta , e farebbero gli ultimi 
sforzi per placar l'ombra di Menelao col sangue della 
famiglia di Priamo ? Questi pensieri non erano più op- 
portuni alle circostanze , e piti consolanti in qualun- 
que evento ? Conchiudiamn , che i materiali di questo 
discorso son buoni, ma il loro accozzamento è fatto a 
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esposi a combattere coi Trojan! a prò degli 
Achei; poiché iTrojani in tal guisa ti feri- 
rono e calpestarono i sacri giuramenti : pure 
in qualche modo non sarà vano il giura- 
mento, e'1 sangue degli agnelli, e le liba- 
gioni di vin pretto, e le strette destre in 
cui confidammo. Perciocché, ancorché to- 
sto l'Olimpio non adempia esso il nostro vo- 
to, pur quando che sia lo adempierà; e a 
caro prezzo ( costoro ) ne pagheranno il fio 
co' proprj capi , colle moglj ', o coi figlj . Che 
questo so io ben di certo nel cuore, e nel- 
la mente , verrà il giorno in cui sarà spenta 
la sacra Troja, e Priamo, e il popolo di 
Priamo sperto maneggiatore-del-frassino: 
Giove Saturnio alto-sedente , abitatore 
dell'etere , scoterà su tutti costoro la for- 
midabil sua egida, sdegnato per questa fro- 
de : e tali cose non andranno senza compia 
mento . Ma estremo sarà il mio cordoglio 
per te, o Menelao, se fia che tu muoja, e 
compisca il destino della vita. Allor sì , che 
tornerò alla molto-assetata Argo (w 2) carico 

caso , e a rovescio Nella traduzione poetica «i è cerca- 
to di dar a tutta questa parlata più di celerità e di pas- 
sione. V. v. 166. Cesarotti. 

(va) La toc a greca è /polydipsion , clie sembra li- 
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d* ignominia : che tosto si aovrerranno gli 

gnificare atsetato . Quelito epitetotrasBe molti in erro- 
re , i quali credettero che Omero avesse cosi chiamato 
Argo, perchè anticamente fosse scarso d'acqua. Ma, 
poiché presso la città passava il fiume (naco , e il pae- 
■e abbondava di laghi e paludi è visibile , come osserva 
Strabone, che quanto ti trova presso i poeti sulle ac- 
que improvvise uscite prodigiosamente in Argo sono 
favole posteriori nate dalla falsa interpretazione d[ 
questo luogo. Alcuni perciò leggono polyipsion , come 
a dire molto travagliato; altri collo stesto senso ere* 
dono che ìIìtì sovrabbondi. Ma questo vocabolo am- 
mette un'altra spiegazìon più naturale e più vera . Po- 
lydipsion non vuol dire valde sitimlosum , ma i?o/- 
de sititum , vale a dire ardentemente bramato , come 
appunto usavano questo verbo i Latini. Strabone arre- 
ca questa interpretaeione,manon sembra d'aver affer- 
rato la vera ragione di questo nome, e perciò non vi 
ti arresta come doveva . L'epiteto Omerico èia precisa 
apiegazione del nome di Argo . Esao deriva dalia voce 
ebraica Arag, che dinota un desiderio ardente , limile 
alla sete degli animali : quindi Argo è Io ttessò-, che 
città ardentemente desiderata. Ciò convalida la nostra 
opinione chef li antichi Pelasghi,i primi abitatori deli» 
Grecia, fossero naviganti fenicj . 11 nome èconvenien- 
tissimo allo stato e all'idee d'una colonia straniera, 
che dopo una lunga taravoglioaa navigazione mette pie- 
de finalmente in terra. Colla stessa disposizione di spiri- 
to Cristoforo Colombo diede il nome di Desiderala a una 
delle Antille. Gibert. 

Non ho voluto omettere qnesta spiegazione, tut- 
toché possa credersi piuttosto ingegnosa , che vera . 
TJna tradizione degli Argivi riferita da Pansania lib, a. 
c. l5. portava, che essendo nata gara fra Nettuno e 
Giunone chi dovesse aver il dominio sulla città di Ar- 
go , ed avendo gli Sei rimesse le loro ragioni ad Inaco 
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Achei della patria terra, e noi lascierem» 
per vanto a Priamo e a'Trojani l' argiva 
Elena, e le tue ossa intanto infracideranno 
sotterra dinanzi a Troja , senza che l'impre- 
sa siasi condotta al suo termine: e alcuno 
dei baldanzo si Trojani insultando alla tom- 
ba dell'illustre Menelao, oh possa, dirà, 
Agamennone soddisfar cosi l'ira sua in 
ogn'altra cosa, siccome ora condusse qua 
invano l'esercito degli Achei, e ritornò a 
casa alla diletta sua patria terra colle vuote 
navi, qui lasciando il prode Menelao: cosi 
dirà costui: ah che allora l'ampia terra mi 
ai apra sotto . 

Allora incoraggiandolo rispose il bion- 
do Menelao: Confortati, e non far che si 

Dio fium» , e figlio di Nettuno , queliti insieme con al- 
tri due fiumi Asterione e Cesifo, diede la sentenzi 
contro suo padre ; di che adirato Nettuno disseccò tut- 
ti questi fiumi, a segno che nèlnaco.nè gli altri non 
potettero più dar acqua se non se tutto al più nella sta- 
gione la più abbondante di pioggia . „ Di fatto , sog- 

giunge PaUsania, durante la sicccità della state tutti 
„ i fiumi in questo paese mancano d'acqua, trattone 

la palude di Lerns. „ Non può dubitarsi, che que- 
•ta non sia l'origine della farcia e del soprannome di 
dipsion ossia siticulosum dato ad Argo. Il Signor Ber- 
fier i della stessa opinione. Cesarotti. 
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sgomenti il popolo degli Achei (x 2) : V acu- 
to strale non colpi in aito pericoloso, per- 
chè di sopra mi difese la cintura ricamata , 
e di sotto la corazza, e la lama cui travaglia- 
rono i lavoratori di rame (_ya). 

A lui replicò il regnante Agamennone ; 
Voglia il cielo che sia cosi , 0 diletto Mene- 
lao ; intanto il medico esaminerà la tua pia- 
ga, e vi porrà sopra medicine, che calmi- 
no i negri dolori. Così disse, ed appellò il 
divino araldo Taltibio :Su tosto, o Taltibio , 
chiama qua Macaone, il figlio d'Esculapio , 
medico perfettissimo, onde vegga il mar* 
zial Menelao, condottier degli Achei, chu 
un uomo Trojano o Licio sperto nell'arco 
ferì di strale, il che è a lui gloria, a noi 
lutto , 

(ti) In Agamennone Omero ci ha mostrato l'e- 
sempio d'un naturale tenero, e fieli' amore fraterno; 
ora in Menelao ci mostsa quello d'una generosa tolle. 
ranza militare , e della presenza di spirito . Egli parla 
del suo coso colla sola vista dell' effetto che può fare 
sqpra i snidati , ed esorta il capitano a guardarsi dal di- 
sanimare i loro spiriti nel proseguimento della guerra . 

(/a) Dnveano dunque lavorarla i faIegnami?QuaI 
circostanza da rilevarsi! e quanto degna di essere ri- 
eerbata nel fine d'un verso! Si osservi ch'ella non è 
"pressa in un epiteto , ma in una frase compiata . Ce- 
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Così disse j e l'araldo l'intese, e ubbi- 
di; e se n'andò per l'esercito degli Achei 
dalle corazze di rame rintracciando l'eroe 
Macaone ; ravvisollo che stava ritto, e gli 
erano intorno gagliarde schiere d'uomini 
armati di scudo , che il seguitarono da Trica 
pascìtrìce di cavalli; e fattoglisi appresso 
gli disse alate parole . Sorgi , o Asclepiade , 
ti chiama il regnante Agamennone, perchè 
tu vegga il marzia! Menelao figliuolo d'A- 
treo, che un uomo Trojano o Licio sporto 
nell'arco feri di strale, il che è a lui glo- 
ria , a noi lutto . 

Cosi disse, e a luì commosse l'animo 
nel petto: essi attraversarono la turba per 
l'ampio esercito degli Achei : quando poi 
giunsero ov' era il biondo Menelao ferito, 
e intorno ad esso erano assembrati a cer- 
chio tutti i più ragguardevoli, stettesi in 
mezzo a loro quell'uomo Dei-simile (sa); 

(z a) Tutti gli interpreti traducono come se ciò 
si rilcrisse a Menelao : a me sembra evidente , che 1 qui 
3Ì parla di Macaone , e. mi compiaccio di convenire col 
dotto Ridolfi, die Bolo conobbe il senso più conve- 
niente alle parole , ed al luogo . Cesarotti. 

Questa descrizione nel Tasso c. 1 1. st. 68, 71, non è 
tanto distinta quanto quella di Omero ne!4- del!' Ilia- 
de , quando Macaone curò Menelao , do» 1 egli leva pri- 
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tosto trasse lo strale dell'assettata cintura', 
nel ritrarlo se ne curvarono le acute pun- 
ta. Sciolse poscia il variegato cinto, e di sot- 
to la corazza, e la lama cui lavorarono gli 
artefici di rame: e poiché ebbe veduta la 
piaga ove cadde l'acerba saetta, succhiato- 
ne il sangue [a 3), sperto com'era, vi sparse 
aopra farmachi lenitivi, che già Chirone 

ma la canna della saetta dal!* coreggia , taglia le cime 
del ferro, acinge la coreggia e le lame, indi considera 
la ferita quanto sia profonda , ne preme il sangue fuori , 
ed ultimamente le applica i rimedj convenevoli a miti- 
gare il dolore , ed a sanar la ferita , i quali esso aveva 
appresi da suo padre, e ano padre da Chirone: alla 
quale minutissima, come ognun vede, distinzione, sono 
somiglianti quasi tutte l'altre di quel poeta; e non so 
alle volte con che grandezza eroica, neon quanto gu- 
»to di ehi ha a leggere , ed a star ogni voltasopra queste 
minuzie: dove che un certo temperamento per avven- 
tura, ed una mediocrità , uè stando sempre su gli uni- 
versali, nè a cosi fatte minuzie ogni volta discendendo, 
è forse quello die partorisce insieme evidenza alla cosa, 
e non apporta bassezza, ne fastidio, o sazietà . Giulio 
Guastai/ino. 

(a3J II Terbo usato da Omero (ecmizao ) oltre il 
senso di succhiare può averne un altro, eh' è quello d» 
asciugar la piaga dopo averla premuta . 11 Clero nella 
Storia della medicina Io prese in questo secondo sen- 
so : ma l' autorità d' Eustazìo mi fa preferire il primo . 
Sappiamo da lui , che al suo tempo te nazioni più bar- 
bare usavano di succiar le ferite , e che il rimedio co- 
munemente produceva il suo effetto. Goguet. 
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(ù 3) per benevolenza avea comunicati al 
di lui padre . 

Mentre questi s'affaccendano intorno a 
Menelao valente in battaglia, mossero le 
squadre degli scudieri Trojani (c 3) . Questi 

(b 3) ti Centauro Chirone fu uno dei maggiori sa- 
pienti dell'antichità mitologica. Egli era musico , me* 
■iico , bottanico , astronomo . Il gran Neuton sulla fede 
ti' un certo Ermippo di fierìto, e di un poeta oscura 
ebbe la clemenza di credere , che fosse peritissimo del- 
la scienza degli astri , e che avesse composto un nuovo 
calendario per uso degli Argonauti. Ma il sagace ed 
accurato Goguet mostrò chiaramente la vanità e l' in- 
sussistenza di questa immaginazione. La scienza la 
meno controversa del nostro Centauro fu la conoscen- 
za d'alcune piante per uso della medicina . Egli ebbe 
perdiscepoli i più celebri eroi di quei tempi, vale a 
dire Ercole, Giasone, ed Achille. Dione Crisostomo 
ci lasciò un dialogo ingegnoso fra Achillee Chirone, 
nel quale il maestro convince alta foggia Socratica il 
focoso alunno , che l'accortezza e 1' industria giunge al 
suo fine più. sicuramente della forza e dell'impeto. Di- 
cesi , che morisse ferito inavvedutamente da una freccia 
d' Ercole .1 poeti o gli astronomi , che amavano di cre- 
derlo il fondatore della loro scienza, lo trasportarono in 
cielo a dinotar la costellazione del Sagittario. Cesarotti. 

(c3) „ I Trojani si muovono, dice Madama Da- 
,, cier , credendo che il colpo di Pandaro fosse fatto 
per ordine dei capitani ,,. Ma i capitani , che sape- 
vano il contrario , e specialmente Ettore eh' era il su- 
premo comandante, perchè non tenne a freno i subal- 
terni ? perchè non s' avvisa di rischiarar il fatto , e giu- 
stificarsi? E come i Trojani, che odiavano tanto Paride , 
e sospiravano la pace , sono cosi pronti a sostenere una 
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rivestirono di nuovo l'arme , e si sovvenne- 
ro della pugna. Allora tu non vedresti già 
sonnacchioso il divino Agamennone , nè co- 
sternato, né ricusante di combattere ; ma 
bensì presto ad accingersi dia zuffa produt- 
trice di gloria. Lasciò egli in disparte i ca- 
valli sbuffami, e i cocchi intarsiati di rame 
al ministro Eurimcdonte figlio di Tolomeo 
Piraide, molto raccomandandogli dì star li 
presso , mentre egli s'aggirava ordinando le 
schiere, onde accorrere se a caso la stan- 
chezza gli prendesse le membra. Egli intan- 
to a piedi se n'andava acorrendo le file de- 
gli uomini ('/3|, e qualora scorgeva i Greci 

pernia, che proti abi lmente doveva riuscir lom Cune- 
tta? le mosse della gnorri non dovevano piuttosto 
cominciar dai Greci cosi giustamente U rìiatì ? Vez'é 
la rettificazione di questo luogo nelV Iliade Italiana, v. 
a3o. fino al a65. Cesarotti. 

{d'i) Omero compisce di svilupparci il carattere di 
Agamennone, e dei principali capitani della Grecia. 
Seguitiamo questo re nella revi-ione eh' ei fa delle sue 
truppe, ascoltiamolo a pnrlarc, veggiamn lo stato in cui 
trova ciascheduno dei generali , e noi distingueremo 
tutti questi personaggi colle loro fitnnomie , e coi loro 
caratteri, come se realmente gli avessimo veduti e 
ascoltici . Rorhe/ort. 

Annovera , presentissimo lettore, quanti dialogi- 
smi , quante storie, quanti esalamenti si consumino 
tri Agamennone - i tuoi guerrieri prima di venire al 
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lesti-a-cavallo affrettarsi, appressatosi a lo- 
ro gli animava colle parole. 0 Argivi, non 
rallentate punto della vostra impetuosa 
forza , che il padre Giove non sarà il protet- 
tore della perfidia, ma quei che primi vio- 
larono i giuramenti gli avoltoi per certo ne 
divoreranno le molli carni, e noiricondur- , 
remo sulle navi le care mogli, e i pargolet- 
ti figli dopo aver distrutta la città (e3). 

Ma quelli ch'egli scorgeva ni contrario 
scansar la trista guerra, costoro gli rimbrot- 
tava con iraconde parole . O Argivi ber- 
gaglio-di-freceie (/3), vituperj,e non ave- 
fatto d'arme. Credo fermissimamente , che sieno di 
maggior quantità i versi quivi gracchiati, che ie goc- 
ciole del sangue dei feriti. Niiiely. 

L' episodio è veramente lungo , poiché comprende 
poco meno che la metà del libro , e non sembra motto 
necessario . Pure in generale può dirsi ben introdotto, 
perché tende a mettere in maggior lume il zelo e la de- 
strezza del comandante, a portar al sommo grado )' 
aspettazione , e a procacciar movimento e sviluppo ai 
principali caratteri ■ Resta a vedere se l'aggiustatezza 
e l'eccellenza dei discorsi corrisponda all'oggetto, e 
ne compensi la prolissità . Cesarotti . 

(e3) Agamennone nou si ricorda d'aver detto 
nel ». Canto, che le mogli e i figliuoletti dei Greci 
arano a casa, e gli aspettavano con ansietà. Cesarotti. 

(f3) La voce del testo è iomori , il di cui senso 
non è il più ovvio . Sembra a prima vista , che debba 
Spiegarsi come l'altra voce simile tnchttimori , che tro- 
V«t$. Lett. T. III. io 
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te vergogna? Perchè vi state cosi spauriti 
a guisa di cerbiatti , i quali dopo essersi 
stancati a correre per un ampio campo a' ar- 
restano senza vigor nelle viscere, così voi 
vi state lì sbalorditi senza combattere. 

vasi nel catalogo del libro a. e in altri luoghi Omeri- 
ci , e che noi abbiamo tradotta furiosi per l'aite, e 
forse con più proprietà dovea dirsi dedicati all'aste. 
Similmente iomori, termine gemello all'altro, dovreb- 
be tradurli dedicati, o destinati alle /recete, da ios frec- 
cia , e moros dedotto da moira , sorte, o destino , comò 
a dire , eh' ebbero in sorte di consacrarsi all'esercizio 
della freccia. Ma conviene osservare , che ancheiimori 
è sempre termine di lode, laddove qui iomori è un tito- 
lo di vitupero. E dunque forza d' intendere la voce 
mori in un senso diverso, vale a dire, destinati, non a 
distinguersi nell'esercizio delle treccie , ma ad esserne 
segno, a ricettarle vilmente nel corpo , e a morir per 
esse . Quindi nella traduz. poet. si è da uni detto vii 
bersaglio di freccie. Di tutt'altro avviso è l'erudito Sig. 
Maciucca , il quale non vuol che iomori possa dedursi 
da ios Freccia , e ciò perchè il jota di iomori è breve, 
laddove quello d' ìoj presso Omero è generalmente lun- 
go . Mosso da questa ragione , che non parmi senza ri- 
sposta, egli deriva la voce Omerica daini viola , e ne 
dà una spiegazione veramente originale . ,, O Argivi, 
che temete il pericolo della vita, enon dell'onoro, 
„ e amate più presto morire imbelli come un fior di 
viola ec. „ Ma siccome non si sa, che un fiore sia 
imbel le più dell'altro, nè si trova nella storia dei fiori, 
che alcuno di essi , a differenza della viola , morisse in 
battaglia , cosi confesso eh' io non ho palato per gustar 
la squisitezza di questo rapporto, e la lascio tutta as- 
saporare in pace all'eruditissimo Napoletano* Cesa- 
rotti. 
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Aspettate voi forse , che i Trojan! s 1 appres- 
sino ove soo ritratte le navi di-bc Ila-poppa 
sul lido del canuto mare, per veder se il 
Saturnio vi -tenga sopra le mani? 

Così egli imperando scorreva le file 
degli uomini. Giunse ai Cretesi andando 
per la turba degli uomini. Questi si arma- 
vano intorno a Idomeneo ' mastro-di-guerra. 
Idoroeneo era alla testa, simile io forza a 
un cignale , e Merione concitava l'ultime 
schiere : allegrassi nel rimirarli il re degli 
uomini Agamennone, e tosto parlò ad Ido- 
meneo con lusinghevoli parole* 

Idomeneo, io sopra tutti i Danai pre- 
sti-a-cavallo t'onoro , e in guerra, e in ogni 
altra impresa, e al convito, ove i principa- 
li fra gli Achei mescono nelle coppe il nero 
prelibato vino . Perciocché laddove gli al- 
tri capo-chiomati Achei beono a misura , la 
tua tazza ti sta innanzi sempre piena al par 
della mia, onde tu bea quantunque n'hai 
voglia (jr3).-Or tu slanciati alla guerra con 
quell'ardore di cui dianzi ti vantasti. 

(g3) Presso gli antichi il maggior legno d'onore 
consisteva nel dar al personaggio distinto la miglior 
poreionedi vivanda, e una libertà indeterminata di 
bere, a differenza degli altri, i quali mangiavano e 
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A lui rispose Idomeneo condottiere 
dei Cretesi : Atride io ti sarò daddovero fi- 
do compagno , siccome già ti promisi e con- 
fermai: ina tu eccita gli altri capo-chioma- 
ti Achei onde si combatta quanto prima, 
poiché i Trotini riversarono i giuramenti, 
e morte e guai verranno dietro .1 costoro , 
poiché primi i giuramenti violarono. 

Così disse ; Atride andò innanzi allegro 
nel cuore j e trapassando per la l'olla degli 
uomini venne agli Ajaci: s'armavano que- 
sti , e gli seguiva un nembo di pedoni . Sic- 
come talora dall'alto d'una rupe il pastore 
scorge un nembo (A3) venir sul m ire so- 

heevano a mirare ugnali . Questo costume er a anterio- 
ri' ni tempi della guerra di Troja , poiché lo vediamo 
praticato nel banchetto elie Giuseppe diede n'alili fra- 
telli in Egitto : „ Majnnpie pars ( Genesi c. 43 ) venie 
Benjamin , ita ut quinque partibus escederet,, . Mail. 
Dacier . 

Lo stesse costume aveano i Germani , gli Scandina- 
vi , e gli altri popoli selvaggi . Quando la società fu ci- 
vilizzata si conservarono ancora per lungo tempo que- 
sti monumenti dell' antica harharie. Rochefort. 

(A3) La versificazione di questo pezzo è da gran 
maestro. Ella corre con una furiosa rapidità apparo 
del nemho . 

,, To de t'aneathen eonti melanteron èite pissa 
,, Phaenct'ioo cata ponton , agi de te laelapa pollen. 
L' ultimo verso rappreienta coi primi quattro piedi 
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spinto dal soffio di Zefiro, e così da lungi 
avanzando , lungo il mare gli apparisce più 
nero che pece , e trae seco molta tempe- 
sta : egli raccapriccia a tal vista , e caccia il 
gregge sotto una grotta : tali cogli Ajaci mo- 
veano alla feroce guerra le folte squadre 
dei giovani prestì-all'-opre-di-Marte negre 
'e orride per gli scudi e per l'aste. Mie- 
grossi il reAgaraennone,e chiamandoli pro- 
ferì alate parole . 

O Ajaci , condottieri degli Achei vesti- 
ti-di-rame , a voi non comando , che non fa 

dattilici la marci» ripida delie schiere, e coi spondei 
nei quali termina, la ma ssa' serrata dei battaglioni , e 
P acuta siepe delle picche, che la difendono da ogni 

,, Cyaneae , asccainte cae enchesi pepliricyae 
Virgilio ba una comparazione simile nel L. la dell' 
En. , ma ella ha bellezze diverse. 11 Sig. Rochefort e- 
■presse questo luogo con somma felicità : 

,, Tel un Berger assis sur de» rochers deaeri» 
„ Voit un èpais nuage à 1* horison des niers ; 
„ L' Aquilon le conduit; l'air siffi* a son pajsago , 
„ Les flots sont obsenreis , ses flancs portent 1" orage : 
„ Le Berger s'èpouvante , et vera les antres creme 
„ Hate le pas tardi f de sea troupeaux nombreui : 
„ Tel le autourdes Ajax leurphalange pressèe 
„ D' un sombre airain converte et de dards herissèe 
„ Sou* des boucliers noirsèchanffant sa farenr 
Portoit dfivant aes pas 1" èpouvaute et l' horreur. 
Ctiarotti . 
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mestieri ÌTin rianimare ( i soldati ) percioc- 
chè già da voi stessi incitate il popolo a va- 
lorosamente combattere: oh così pure, 
Giove padre, e Minerva, e Apollo , avesse- 
ro tutti in petto un animo uguale al vostro , 
che tosto cadrebbe la città del re Priamo 
presa e saccheggiata dalle nostre mani. 

Cosi detto , lasciò questi li (/ 3) , e an- 
«Jossene oltre , ove ritrovò Nestore , piace- 
vole oratore de'Pilj, che ordinava i suoi 
■seguaci , e gli spronava a combattere intor- 
no al gran Pclagonte , ed Alastore , e Cro- 
mio, ed Emone re , e Biante pastor de' po- 
poli. Dispose prima i cavalieri coi cavalli e 
i cocchi , e i pedoni numerosi e forti gli po- 
se addietro perchè fossero il bastion della 
guerra, e i codardi poi cacciogli nel mez- 
zo, perchè anche non volendo fossero co- 
stretti a pugnare (/ci). Primieramente da- 

(i3) Gli Ajaci erano uomini da Tatti più che da 
parole: U loro attività impetuosa era la risposta più 
obbligante per Agamennone . Cesarotti . 

{k 3) L' artifizio di collocar coloro il di cui valore 
era sospetto nel mezzo della battaglia, perchè dovesse- 
ro combattere anche lor malgrado, fu praticato da An- 
nibale nella battaglia di Zama , come fu osservato eoo 
lode da Polibio , che cita questa verso medesimo in at- 
testato della perizia d'Omero nella disciplina militai u . 
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va ì suoi ordini a* cavalieri, e comandò lo- 
ro di ritenere i ior cavalli, e guardarsi dal 
mettere scompiglio nella moltitudine; nè 
alcuno ( diceva ) confidato nei cavalli e nel 
suo valore non si arrischi a combatter so- 
lo innanzi agli altri contro i Trojani, nè tam- 
poco retroceda, perchè sarete più deboli . 
Ma chi ( caduto ) dal suo carro s'accosta a 
uà altro, etenda la lancia, perchè cosi fia 
meglio (*3) . In tal guisa gli antichi serban- 

Frontino reca no esempio simile di Pirro re degli E- 
pìroti, che ti pregiò anch' egli Hi spguir l' istruzione 
del nostro poeta , riconosciuto da Eliano nella Tattica 
per primo maestro dell'arte militare fra i Greci. Final- 
mente 1* Imperatore Giuliano ( gran guerriero , e gran- 
de ammiratore del nostro epico) imitò l'accortezza di 
Neltore, come attesta Ammiano Marcellino libro 14. 
„ [mperator catervis militimi infirmi» medium inter 
Bciea apatiuro , secuadum Homericam dispositionem > 
preéatituit ,,. Pope. 

(13) „ Questo luogo, dice Mad.Dacier, e osier- 
„ vallile per la sua ambiguità . Eustazio scrive, che 
„ questi due versi ponono aver quattro sensi diversi , 
„ e tutti ragionevoli ■ 

„ l.Oht combattendo sul suo carro, guadagnerà 
„ nn carro nemico continui a combattere , e non si ri- 
„ tiri dalli mischia per metter la sua preda in salvo . 

Questo primo senio non può cavarli se non colla 
viva ferrea d' un tomento . 

„ a. Se qualclieduno è rovesciato dal sao cirro , 
,, quello che gli è più vicino gli stenda la picca pei 
ajutirlo a satire sul sud . 
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do in petto tal coraggio e tal mente rove- 

Qtieato è lenza comparazione il senso più ragiooe- 
votad' ogni altri) , i! solo che possa esprimersi in La- 

„ 3. Affntto opposto al secondo . Se alcuno rove- 
„ sciato rial suo carro vorrà montar su quello d'un 
„ altro questo lo respinga colla picca , e non lo riceva, 
„ perchè ciò rallenterebbe il combattimento . 

Ciò è orribile per l'inumanità di ributtare un ami- 
co in pericolo , e inoltre la diversione nata dalla gara 
di chi vuol salire e di chi respinge, rallenterebbe ben 
altrimenti il calore della battaglia, 

\. Finalmente quello che ho seguito , Tale a di- 
,, re: Quelli , che rovesciati dal loro carro monteran- 
no su quello d' alcuno dei lor compagni, non in- 
traprendano di guidar i cavalli che non conoscono , 
,, a non pensino se non a Combattere a colpi di pic- 
„ ca ,,. Questo non è tradurre, ma comporre. 

„ Eustazio , continua Madama Dicier, aggiunge 
„ che Omero ha qualche volta affettato di gittar cosi 
ne' suoi versi una moltiplicità di sensi, affine di 
mostrar la forra del suo genio , e di far vedere , 
„ che anche ne' suoi equivoci egli è tetragono senza 
„ taccia , e che in qualunque maniera ei cada, cade 
„ però sempre ritto . Ma egli non fa ciò che a pro- 
„ posito, e quando sì tratta di parlar a una moltitu- 
„ dine „ . Egregiamente, acciocché una parte pren- 
dendo la cosa in Un senso , un' altra nel!' altro , getti- 
no nelle loro file la confusione d' una rotta sin dal 
principio del combattimento . 

„ Qual vantaggio ( continua Madama Dacier) non 
sarebbe mai quello di poter dire con nna sola 
„ espressione quattro cose differenti, e tutte ugual- 
„ mente ottime? Gli uomini trovarono rare voltai 
„ questa segreto. Quanto a me non potendo conser- 
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sciarono mura e città. Cosi quel vecchio da 

„ vare nel!» mia lingua questa felice amfibologia , 
lio dato la preferenza a quel senio , che mi parve il 
„ più naturale „ . , 

Noi abbiadi veduto che quel che dovea preferirsi 
era il secondo , e non il quarto . Del reato l' Accademia 
Francese possedè ai nostri tempi vari menbri , che pos- 
aono decidere con uguale dettrina tanto le questioni 
di guerra che quelle di lingua : io rinvio a loro Mada- 
ma Dacier per sapere se quattro sensi o differenti, o 
contradittorj usciti da uu Generale in un ordine da- 
to sul punto <!' una battaglia farebbero onore alla sua 
prudenza , o alla sua elocuzione. Terrasion . 

Il senso a parer mio è questo: „ chi rovesciato dal 
suo carro volesse ricoverarsi ad un altro , questi piut- 
tosto combatta a piedi con l'asta, di quello che salen- 
do sul carro altrui rechi imbarazzo a chi vi sta so- 
pra „ . Ernest* . 

Eustazio pretese , che questo passo possa intender- 
li in quattro maniere diverse, e loda con buona fede 
Omero della fecondità di questo equivoco . lo non so 
appagarmi d'alcuna di queste iutep re razioni , ed ecco 
quella che ho seguita. I guerrieri ch'erano sul carro 
combattevano coi dardi, che scagliavano contro il nemi- 
co . Nestore ordina loro di servirsi della lancia qualora 
occorra di combattere a piedi contro i carri dei Trojani. 
È facile di sentir il vantaggio , che doveva aver un uo- 
mo armato d' una lunga picca contro un altro, il qua- 
le non aveva che un dardo, e che vacillando ani suo 
carro non poteva portar r.he colpi mal sicuri. Dacché il 
pedone avea schifato il dardo era certo di trafiggere il 
suo nemico. Roche/art. 

Vuoisi che 1' ordine di Nestore contenga quattro 
sensi affatto diversi, e c'è chi loda Omero diquesto bel 
segreto di dir tante cose in una volta. Questo anzi sa- 
rebbe secondo me il massimo de' tuni falli . Un ordine 
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lungo tempo esperto nelle arti di guerra 

dato ai saldati nel forte dell* azione può mai essere ab- 
bastanza chiaro? Ma io giudico più fa vorabil mente d' 
Omero , e checché se rie dica, non so accusarlo di coti 
strana imprudenza. È molto più verisimile, che la 
nostra ignoranza della sub lingua aia cagione del nostro 
imbarazzo , e non ci lasci cogliere con precisione il suo 
intendimento. La Motte . 

L'ignoranza del Greco rimproverai» al de la Motte 
toma questa volta in profittod* Omero Noi abbiam ve- 
duto, che questo luogo fu tradotto o spiegato in sei 
maniere diverse. Ogni interprete ne sceglie una e ri- 
getta tutte 1' altre; segno evidente che niuna porta j 
caratteri della certezza . Non parmi , che Terra^son ab- 
bia fatto la miglior scelta preferendo la seconda fra le 
interpretazioni d'Enstario : non avvertì che il verbo 
( orexattho ) è deponente . Senza che sembra ridicolo 
il dar un ordine suggerito naturalmente dall' umanità; 
pquelch'èpiù decisivo il riflesso aggiunto da Nestore, 
che cosi* meglio, indica chiaramente ,che qui si tratta 
d' un modo di combattere. La quarta , eh' e quella se- 
guita dalla Dacier , dal Pope , e dal Bitaubè , oltreché 
è «Ratto gratuita vien anche contradetta , come avver- 
te il Clarlte, dall' uso dei Greci , i quali su i loro Carri 
non combattevano colle picche ( enchesi oreeth ) ma 
coi dardi. Migliori di tutte le spiegazioni Eustaziane 
mi sembrano quelle del Rochefort,e dell'Ernest! , per- 
chè oltre il formar un senso conveniente t'accordano 
più dell' altre colle parole , e tra qneste vorrei preferir 
quest'ultima come più semplice . Ma qualunque di que- 
ste spiegazioni ai adotti , e benché sia certo che Ome- 
ro non poteva aver nello spirito altroché un senso de- 
terminato ( giacché per intenderla altrimenti bisogna 
averla stupidissima acutezza d'uno sciita) te ) è però 
certo altresì , che Omero non può scusarsi dalla taccia 
d'una anfibologia singolare. Malgrado la buona inten- 
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atimolava le sue genti . H re Agamennone 

rione del de la Motte questo non è il caso d'incol- 
parne la lingua, poiché non si tratta d' un termine "ta- 
ta una sola volta , ma molteda Omero «tesso : nè l'am- 
biguità cade sopra un termine solo, ma aopra tutto il 
conresto. Gli Omeristi non vorranno crederlo o con- 
fessarlo , se non si fa loro toccar con mano la coaa. Ec- 
co adunque il testo per uso degli studiosi del £reeo. 

„ Os dec'aner apò on ocheon , eter' armato' icetie . 
Or chi sa dirmi se apò ocheon voglia dir già del carro, 
o dall' alto del carro? E quando debba intendersi nel 
primo senso, domando se si parla d'un uomo che smon- 
ti per volontà , o che ne aia rovesciato ■ Eter armath' 
icetae, cioè viene ad altri carri . Questi secondi carri 
sono il' amici , o di nemici? e 1' uomo a terra ci viene 
per montarvi sopra, oper combattere? Encki erexastko. 
Il verbo oregomae, vuol dire in cento luoghi stendere : 
è attivo e medio. Chiunque stenderà questa landa? 
e in qiial senso la stenderà? Epié poly pherteron utos, 
perchè così è meglio ■ Meglio di che ? qual è la cosa com- 
parata? l' accogliere , o' 1 respingere? il salir sol carro, 
o' I combattere a piedi ? l'usar la picca, o un'altra ar- 
ma? lo credo difficile l'accozzar più imbarazzi in due 
versi. Si giudichi ora se da tutto questo luogo possa 
mai trarsi con sicurezza un senso preciso ed unico ; e se 
gli equivoci che ne risultano possano attribuirsi alla 
nostra poca esperienza della lingua greca . Non si di- 
rà certamente, che gli scoliasti ed Eustazio non la in- 
tendessero a dovere , pur essi vi si trovarono imbaraz- 
zati al par dei moderni . Non posso spiccarmi da questo 
luogo senza far un' osservazione , che spiega il caratte- 
re ilei partegtani appassionati. Il Pope nella sua nota 
a questo luogo confessa con ingenuità , che la giustiti- 
cazione d'Omero fondata sulla nostra ignoranza del 
Oreco è un'idea felice del de la Multe: ma il Bitaubè, 
e qualche altro, senza far menzione del critico Fran ce- 
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gioì nel vederlo, e a lui rivolto proferì ala- 
te p.irole. Oh vecchio , deh qual è il tuo 
cuore nel caro petto , così gli corrispondes- 
sero le ginocchio, e le tue forze fossero 
salde : ma ti logora la vecchiezza ( a tutti ) 
uguale (m3): volesse il cielo che qualche 
altro l'avesse ( in cambio dite), e tu fos- 
si annoverato fra i giovani . 

A lui rispose Nestore il cavaliere Ge- 
renio. Atride , molto anch'io bramerei di 
essere , qual fui allorché uccisi il divino E- 
reutalione (n3): ma gli Dei non diedero 
mai agli uomini tutti Ì doni ad un tempo. 

se, danno al solo Pope tutta la gloria di questa difesa 
tanto da loro creduta solida , quanto a me sembra va- 
nissima . Sembra eh e ad esempio di queir antico Sparta- 
no non abbiano voluto esser obbligati d'on buon con- 
siglio a un cattivo cittadino , e amassero di doverlo 
ad un uomo onesto, vale a dire a un zelator della lo- 
ro Setta. Cesarotti. 

(m3)ì complimenti d' Agamennone sono assai poco 
obbliganti . A qual proposito rimproverar la vecchi«z- 
i» ad un uomo nell'atto che si adopera con una atti- 
vità gioveoile'Nestore in fatti nel corso del poema .là 
prove di forza e di valor tale, elle seii7.a gli avvisi 
d'Omero niunoil prenderebbe per un vecchio. Goffre- 
do ne) Tasso tratta con ben altra delicatezza il vec- 
chio Raimondo. Cesarotti. 

I n o ) Di questo fatto si parla più dirutamente nel 
libro 7, 
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Allora io era giovane, ora m'assalse vec- 
chiezza. Pure anche cosi comparirò fra i 
cavalieri , e gli reggerò col consiglio , e col- 
Je parole, che questo è il pregio dei vec- 
chi . L' aste le vibreranno i giovani , che so- 
no più atti all' arme di me , e confidano nel- 
la loro forza . 

Cosi disse, e Atride oltrepassò allegro 
nel cuore. Trovò poscia Menesteo figliuol 
di Peteo , sferzatore di cavalli , ritto , e in- 
torno gli stavano gli Ateniesi sprrti di guer- 
ra. Vicino eragli l'astuto Ulisse, e presso 
a lui stavansi le non imbelli schiere de' 
Gefaleni . Il popolo non aveva inteso 1' urlo 
di guerra, che pur allora incominciavano 
a sommoversi le falangi de'Trojani domato- 
ri-de' -cavalli, e degli Achei ; ed essi stava- 
no aspettando che qualche altro stuolo de- 
gli Achei facendo impeto piombasse sopra 
i Tropmi, e desse principio alla guerra. Or 
come il re degli uomini Agamennone gli 
rimirò, diessi a rampognarli, e parlando a 
loro proferì alate parole . 

O figlio di Ptrteo, re alunno-di-Giove , 
e tu ricolmo di male astuzie , spi ri to-d i-vol- 
pe, perchè sbigottiti vi state voi cosi lon- 
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tani,e aspettate gli altri (o3)? Avoisìconv 
veniva di mettervi tra i primi, e farvi in- 
contro all' ardente zuffa , poiché primi pure 
al convito siete invitati dame qualora dagli 
Achei s 1 imbandisce il convito ai primati: 
allor sì che vi giova mangi-ir le arrostite 
carni , c cioncar le tazze di melato vino sin- 
ché ne avete voglia : ora voi stareste volen- 
tieri a guardare quand'anche dieci squa- 

( o3) Ulisse poco dianzi avearcsn ad Agamennone 
ìl piò legalista servigio , arrestando 1' esercirò già sul 
punto di rimbarcarli . Agamennone nel giorno atesso 
ne perde affetto la memoria. La nuova dell'accordo 
violato, e della guerra che ricominciava ad accenderti 
non era giunta persino a lui, quindi egli teneva le sue 
truppe tranquille lino a tanto che intendesse la cagio- 
ne di quell'improvìso movimento , e rieeveaae dal Ca- 
pitano l'ordine di metterai in battaglia. Quest'é, secou- 
do la stessa Madama Dacier, non solo una giustificazio- 
ne, ma insieme un elogio d' Ulisse. „ Egli era troppo 
prudente, e gli Ateniesi troppo giusti per cominciare 
un combattimento senza saperne il perche dopo un' 
alleanza giurata ,,. Pure Agamennone veggendolo nell' 
inazione, senza pensar altro , gli fa un sanguinoso rim- 
provero . Stadama Dacier confessa , che nn tal traspor- 
to non è troppo giusto; ,,ma qnVsto principe , soggiun- 
ge, impaziente di ven liearsi della perfidia dei Troja- 
ni non consulta, che l»suacol lera „ . Quest'è appunto 
ciò che rende più stravagante , ed inescusahile un tal 
linguaggio nella bocca d' Agamennone, diretto a prin- 
cipi eguali a lui , da' quali attende soccorso , e che non 
Tennero alla guerra ae non per sostenere la di lui que- 
rela . Terrasiort . 
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droni degli Achei combattessero innanzi di 
voi col crudo rame . A lui torvo guatandolo 
parlò Io scaltrito Ulisse . Atride qnal parola 
ti scappò dal aprraglio dsi denti Pcome puoi 
tu dire che siam neghittosi alla guerra? 
Allorché avverrà che noi Achei suscitiamo 
il feroce Marte contro i Troiani doma-ca- 
valli, vedrai allora, se ne sei vago, e se ti 
cai di tai cose, il diletto padre di Telema- 
co mescolarsi colle prime file dei Trojani 
domatori-di-cavalli : ma tu non fai che cian- 
ciare al vento (p 3) . 

Allora il re Agamennone sentendolo 
crucciato (73) sorridendo ripigliò. O sceso- 
di-Giove, figliuol di Laerte, ingegnoso Ulis- 
se: io non ti sgrido fuor di tempo, né ti 
comando , eh' io ben 80 che il tuo cuore nel 

(^3 ) Ulisse ribatte l'insolenza , ma non risponda 
all'accula. Egli non rende ragione (iella sua lentezza. 
Sembra , che al carattere del saggio e avveduto U'i«se 
sarebbe convenuta meglio una risposta precisa e deli- 
cata, che facesse sentir con finezza ad Agamennone la 
brutalità e 1' insensatezza del suo rimprovero - V. 
trad. poet. v. 391. Cesarotti. 

[qì 1 Agamennone crede» dunque , che Ulisse aves- 
se • ringraziarlo del suo strano complimento P Le paro- 
le convenienti erano accorgersi del suo trascorso . V. v. 
409. Cesarotti . 
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caro petto volge mansueti pensieri (r3), 
e senti appunto quel che aent'io. Or va 
che se ora ci fu qualche cosa di mal detto 
l'accomoderemo poscia: facciano gli Dei 
che tutto ciò torni vano. 

Così detto, lasciò questi li, e andos- 
sene ad altri, e trovò il figliuol di Tideo 
l'oltre-magnanimo Diomede, che stava io 
mezzo ai cavalli e agli assettati cocchi, e 
al fianco sfavagli Stenelo , il figlio di Capa- 
neo. Il re Agamennone veggendolo lo ram- 
pognò, e gli disse alate parole. Ohimè, fi- 
gliuol di Tideo il inastro-di-pugne doma- 
tore-di-cavalli , perchè paventi , perchè vai 
guardando intorno ai ponti della guerra (<3)? 
Non uanva già Tideo di paventare in tal 
guisa (f3), ma bensì di combatter coi ne- 
mici molto innanzi de' suoi diletti compa- 
gni, come fu detto da chi lo vide travagliar- 
si; ch'io mai non mi scontrai con e3So, nè 

( r 3 ) Che mai Ila qui a fare la mansuetudine? Ct- 

{ j3 ) Cioè i varchi per una scappata . L'espressione 
è ardita, e in un moderno sarebbe tacciata di stranez- 
za e di scicentismo . Cesarotti . 

(ti) Intendasi che non io ville a combattere , poi- 
chè ben tosto prIì a-jceuna d'averlo conosciuto perso- 
nalmente . Cesarotti . 
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lo vidi, ma dìcesi eh' ci sovrastasse ari ogn> 
altro. Certo egli tempo fa venne in Mice- 
ne senza apparecchio di guerra come ospi- 
te insieme con Polinice pari-a-un-Dio per 
ammassar genti, perciocché allora appresta, 
vano guerra alle sacre mura di Tebe, e 
molto supplicarono perchè si dessero loro 
illustri ausiliari; e questi volevano dargli» 
e approvavano ciò che si domandava; ma 
Giove ne gli sconfortò , mostrando loro tri- 
sti segni . Or come quelli si furono partiti, 
e avanzati nel lor cimino vennero all' Aso- 
po dii-profondi-giunchij.d igli-erbosi letti; 
allora gli Achei spedirono ambasciadorè 
Tideo (t-3): andossene egli, e trovò molti 
Cadmei che banchettavano nella casi della 
forza Eteoclea (r3). Qui Tideo reggitor 
di cavalli, tuttoché fosse straniero e solo fra 
molti Cadmei, non si sgomentò ; ma gli pro- 
vocava alla tenzone dei giuochi, e in eia- 
fi^) Tutu questa itoti* ì diffusamente riferita 
da Stazio nel a. della Tehaide . 

(i3 ' La caia delta fortezza ri' Eteoch, per Air del 
forte Eteoole, può sembrar a taluno un' espressione un 
po' strana ; senza pensar che ella è affatto gemella del- 
la no* era comunissimi ;„ C ata di sua Eccellenza . Ce~ 

Vèr». Leu. T. III. n 
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acun di essi restò agevolmente vincitore: 
tanto eragli soccorritrice Minerva! Irritati 
perciò i Cadmei spronatori di cavalli, 
mentr'egli tornava addietro gli telerò una 
folta imboscata dicinquanta giovani, e due 
n* erano i condottieri Meone d' Emone si- 
mile agi' immortali, e Licofonte saldo-in- 
battagia figlio d' Autofono.Pure Tideo die- 
de a costoro la trista morte, tutti gli uc- 
cise, e un solo ne mandò a casa, Meone 
lasciò andarsene ubbidendo ai prodigj de- 
gliDci. Tal fu Tideo rEtolio^S)* ma egli 

(y3)Qual esempio pnò trarsi da un principe , che 
Seguita sfrenatamente la sua passione , o' 1 suo capric- 
cio? Agamennone sembrava ravveduto e Corretto: ed 
ecco che un momento dopo prorompe in invettive an- 
cori più brutali e ridicole contro un eroe d' un valore 
a tutte prove, tacciandolo di codardia senza verun color 
di ragione. Egli rinraccia a Diomede 1* esempio di suo 
padre , e a questo proposito , malgrado tutu la sua im- 
prende (con uno stile il iste in e agiato ) una storia cir- 
costanziala ( lunghissima e pieni di particolarità le più 
oziose , ed importune ) delle azioni di Tideo in Tebe , 
eoonclliude che se suo figlio non sa combattere tanto 
tiene quanto il padre , sa (ieri) parlar meglio di lui . Q'ial 
sciocchezza rispetto a Diomede , che ooo è mai rappre- 
sentato come parlatore , e che anzi non gli di nessuna, 
risposta. „ Diomede , soggiunge acutamente Madama 
,, Djcier, non potei rispondere senza giustificare il 
„ rimprovero, che gli vien (atto d'essere miglior par- 
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generò un figlio inferior di aè in battaglia , 
e sol più valente in parole (z3). 

latore che buon soldato ,,. Ciò vien a dire, die per 
toglier a un nomo qualunque difesa sopra i rimprove- 
ri più falsi che possono farglisi , è un bellissimo tro- 
vato quello di aggiungere eoo ugual falsità ch'egli è 
un discorritore, e allora, o parli, o taccia, egli è con- 
vinto di colpa . Terrasson . 

Nella prima versione poetica sì avea cercato di 
rendere questo discorso, se non più sensato , almeno 
piò animato e più rapido. V le varianti poetiche. 
Ora si è creduto meglio di ometterlo interamente . Ce- 
sarotti . 

( i3 ) S'era già veduto nel 3. Canto la versatile 
eloquenza d' Uliise ritenere i fuggitivi citata per mo- 
dello <!a tutti i retori . Un esempio simile molto esal- 
tato dal Pope ce ne diede ora Agamennone, facendo 
sfoggi» della tua maestrìa per* ua si va per confortar i 
valorosi, e spronare i vili alla battaglia . A questi van- 
tati esemplari contrapporrò un luogo del Tasso, ove 
s'introduce Emireuo capitano dell'armata Egizia ad 
animar le sue squadre . 

„ Cosi Emireo gli schiera, e corre anch' esso 

Per le parti di mezzo e per gli estremi . 

Per interpreti or parla , or per se stesso , 

Mesce lodi e rampogne, e pene e premi . 

Talor dice ad alcun : perchè dìmeaso 

Mostri soldato il volto ? e dì che temi ? 

Che puote nn contra cento P io mi confido 

Sol con l'ombra fugarli , e sol col grido . 
Ad altri : o valoroso . or va con questa 

Faccia a ritor la preda a noi rapita . 

h' immagine ad alcuno in mente desta, 

Glie la figura quasi e glie I' addita , 

Supplice fatnìgliuola sbigottita . 
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Così disse, ma il valoroso Diomede 
nulla rispose , rispettando la bravata del ri- 
spettabile re: bensì risposegli il figlio dell' 
inclito Capaneo,Atride s non voler mentire, 
quando pur conosci il vero (124). Noi ci 
vantiamo d'essere assai migliori de* nostri 

Credi , dieta , che li tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi . 

Guarda tu le mie leggi , e i «acri tempi 
Fa che ilei sangue mio non bagni o lavi: 
Assicura le vergini dagli empj 
E i sepolcri , e le ceneri degli avi. 
A te piangendo i lor passati tempi 
Mostrar) la bianca chioma i vecchi gravi , 
A te la moglie le mammelle e I' petto , 
Le cune, i figli , e 'I maritai suo letto. 

A molti poi dicea , I' Asia campioni 
Vi fa dell' onor suo , da voi «'aspa «a 
Contro que'pnchi barbari lailroni 
Acerba, ma giustissimi vendetta. 
Cosi con arte varia in varj suoni 
Le varie genti alla battaglia alletta „ . 
Cesarotti . 

[a 4) La risposta , die Agamennone ai procaccia 
giustamente da Stenelo fa sentir, che Omero diede al 
suo Capitano il carattere più dispregievole rappresen- 
tandolo come uno stravagante , che dice a torto e a 
traverso tutto ciò che gli vien nello spirito , e che 
con ciò renile vane le sue rimostrante anche nei casi , 
in cui sarebbero più necessarie. Ciò viene in generalo 
perchè non Diomede , ma Omero è un vero discorrito- 
re , che non ha verun oggetto fisso nei suoi discorsi , • 
che non si è (atto per ciascun di essi un piano di ra- 
gione « di convenienza. Terrasso* . 
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padri : che noi prendemmo la sede di Tebe 
delle-sette-porte conducendo più scarse 
truppe sotto il muro di Marte , confidati 
Dei prodigj degli Dei, e nel soccorsodi Gio- 
ve: laddove qu rlli perivano per le loro 
stoltezze (''4)> perciò non istarrai a pareg- 
giar i padri a noi nel pregio del valore (cty. 

A questo bruscamente guatandolo re- 
plicò il valoroso Diomede : t' accheta o 
camerata (d\), e ubbidisci alle mie pa- 
role: io non mi dolgo d 1 Agamennone pa- 
stor de' popoli s'egli conforta al pugna- 
re gli Achei (e4) dai-begli-schinieri , per- 

(*4) Si park della guerra detta degli Epigoni, 
di cai s'è parlato altrove . Capando vi peri fulminato 
da Giove per la ma sacrilega audacia , Tideo per aver 
dato l'esempio di un' atrocità orribile lacerando con i 
(tenti la tenta di Menalippo suo nemico ■ Polinice retto 
anch' egli uccido da Eteocle , che egli avea prima feri- 
to a morte , o per troppo furore, o per disattenzione . 

(c4) Giù fa la censura la pili forte della poca av- 
vedutezza di Nestore , che volendo placar Achille , e 
Agamennone esaita con un elogio umiliante i loro an- 
tenati , e ciò pure mostra la vaniti delle difese messe 
* campo dai comentatori . Ceiarotti . 

(Ì4) La voce greca à Tetta, che sembra un e- 
«pressione di familiarità. 

(e4) Si loda con apparenza di ragione il silenzio 
rispettoso e magnanimo di Diomede sicuro del suo va- 
lore , e la correzione eh' egli fa a Stcoelo scusando A- 
gatnennone . Io osserverò i. che questo tratto di eroi- 
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ché a lui ne verrà gloria, se avverrà che 
gli Achei faccino macello de' Trojani , e 
prendano la 9:icra Ilio, e all'incontro fia 
gran duolo per lui se gli Achei restano so- 
prallatti ed uccisi. Orsù dunque anche noi 
pensiamo a dar prove d'impetuosa for- 
tezza . 

Egli disse , e tosto balzò dal carro in 
terra tutto armato : strepitava terribilmen- 

ca moderazione sarebbe itato collocato meglio in boc- 
ca ri' Ulisse . a. Le scuse di Diomede non serio le più 
opportune, perchè alerò è stimolar le truppa, altro 
strapazzar a torto i suoi capitani; e 1' interesse che 
Agamennone ha in questa guerra, per la quale ha bi- 
sogno dì tutto il zelo dei suoi guerrieri doveva appun- 
to far 1' effetto contrario . Dovea dirsi piuttosto : Aga- 
mennone è compatibile se nell* impazienza di vendi- 
carsi va m fuiore per qualunque apparenta di fredde** 
za . 3 Qufflt' uomo , che mostra questa virtuosa rasse- 
gnazione quando il risentimento sarehhe srato più 
scusabile, ricorda altrove ( Lib. 9.) ad Agamenoui.e 
quella medesima insolenza, e ne lo rimprovera con 
molta acrimonia , ne ciò da solo a solo come qui , ma 
io pieno parlamento. Perchè dimane adesso tace 'perchè, 
dice il Bitaubè. era tempo di combattere, e non di giusti- 
ficarsi ; come se quattro versi di più ritardassero dì mol- 
to l'azione, e come s'egli dovesse aver più fretta d' 
Agamennone , che ne spese trentuno a fargli un' inte- 
merata cosi a sproposito. In verità è un assunto alquan- 
to scabroso l'impegnarsi a render una ragione apparen- 
te di tutto ciò che ad Omero viene in fantasìa di far 
dire, o non dire ai suoi personaggi . Cesarotti. 
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te il bronzo sul petto del concitato re , e 
l'uomo di-cor- pi ù-fermo n'avrebbe preso 
spavento. Come qualora sul lido raolti- 
sonnnte (/4) il fiotto del mare sì dt;3ta 

(/4) Ecco una comparazione ben singolare .Ome- 
ro paragona le truppe greche alle onde che spinte dal 

vanno a spezzarsi controia riva: ma siccome questi 
immagine da un' idea svantaggiosa, e che non corri - 
sponde all' evento , imperciocché i Greci ben tosto ri- 
spingono i Trojani; cosi egli la corregge, e la rileva, ag- 
giungendo, che questi medesimi flutti lottando contro 
un orgoglioso masso sodo alfine i più forti, e sollevan- 
dosi al di sopra lo coprono d'alga e dì schiuma , le qua- 
li sono come i trofei della loro vittoria . Mad Dacicr. 

Ecco come gl'interpreti coi loro raffinamenti n no- 
nno spesso più dì quel che giovino ai loro autori . Ls. 
lottile riflessione della Dacier espose Omiiro in questo 
luogo alla censura del Terrasson, il quale condanna 
prima in tal senso la comparazione come quella che 
presenta due faccia, la prima delle quali é assolutamen- 
te contraria al fatto, e ha bisogno d' esser cangiata 
□ella seconda. Io però son d' avviso, che la censura « 
l'elogio manchino ugualmente di fondamento. I Greci 
non sono sul punto d'azzuffarsi coi Trojani, e solo si 
mettono in marcia . Omero perciò cun questa similitu- 
dine non intende di descrìvere l'incontro delle due 
armate , ma solo il successivo e graduato movimento , 
indi l'impeto e*l rimbombo del greco esercito . Ora, 
siccome l'impeto e 'l rimbombo dell'onde si fa appunta 
sentir maggiorihcnte quando fli spezzano sul lido 0 so- 
pra uno scoglio , cosi questa particolarità non è punto 
nociva all'oggetto. E siccome ninno mai s'aspetta, 
che l'onda rompa uno scoglio , cosi la durezza di esso 
non può pregiudicare all'idea del furor dell'onde , e 
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affo] latamente sommosso da Zefiro, che pri- 
ma nell'alto rigonfiasi, poi spezzato sul- 
la sponda gagliardamente freme , e intor- 
no gli scogli incurvandosi colmeggia, e 
sputa fuori la marina schiuma (giocosi 
1* una dopo P altra le falangi de' Danai 
moveano senza ristarsi alla guerra (A4)- 

ridia cosa che rappresentano, te non le nel caso , chi 
ai coglia metterai confronto e l'impeto e la resistenza; 
come nella immagine di Ossian , ove vuoisi far sentir* 
ad un tempo il furor dell' armata danese , che v» con- 
tro gl'Irlandesi , e'1 contrasto chequesti vi oppongono: 
„ Come a scoglio mille onde, incontro Erinà 
„ Tal di Suaran va l'osre , e come scoglio 
j, Mille onde affronta, di Svaran la possa 
„ Tale Erina incontrò. 
Io poi non dirò con Ma l, Ducier , che le schiume sia- 
no i trofei della vittoria formale dell'onde sopra lo 
scoglio , ma dirò che l'onde rimbalzando dallo scoglio, 
• sollevandosi di nuovo hanno un'apparenza maesto- 
sa^ che le schiume brillanti accrescono la pompa del- 
lo spettacolo . Cesarotti . 

(#4) Il verbo apoptyo del testo, che vuol dire 
sputar fuori, riuscirebbe tra noi basso e sconcio , ma 
sarebbe volentieri accolto 1' altro verbo vomitare t 
benché presentì un' immagine ancor più schifosa . Que- 
sti sono capriccj dell' uso , che alterano o affogano le 
idee accessorie . I Latini, e gì' Italiani non viddero nel- 
lo sputo che la bassezza; nell'atto del vomito sembra 
che osservassero unosbocco inpetuoso econtinuato, che 
coli' idea della violenza compensa in qualche modo la 
sconcezza della cosa . ed p applicabile ad altre immagi- 
ni di «im il genere. Cesarotti. ■- 

C'4.) Q u ' *1 che gli elogi tono ben applicati ; anzi 
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Coro andavaad esse ciascheduno de'condot- 
tieri , gli altri marciavano chetamente, nè 
avresti detto che tanto popolo avesse voce 
nel petto, tanto era il silenzio, e la ri- 
verenza dei capitani : scintillavano sopra 
tutti le svariate armi , di cui rivestiti si 
avanzavano ordinatamente. Mai Trojani, 
siccome le pecore nella stalla d'uomo stra- 
ricco stannosi a migliaja mentre loro mu- 
gnesi il bianco Jatte, nè riiinano di belare 
udendo le vocidegli agnelli (14); cosi per 
l'ampio esercito destossi lo schiamazzar dei 
Trojani, poiché tutti non aveano lo stes- 
so suono., nè una sola voce , ma le lingue 
erano mescolate , e gli uomini eransi rac- 

tion ve n'è alcuno che basti . Tutto questo squarci» 
che abbraccia 84, veni è d'una ecce] lenza Mira taccia . 
Tnttnè pittoresco, animato, sublime, conveniente, 
mirabile ; il meccanismo del verso porta nell'orecchia 
a nell'anima l'evidenza dello spettacolo generale, e 
degli oggetti particolari. Se tutta l'Iliade fosse scritta 
coti , i critici non avrebbero che una voce, e l'apoteo- 
si d' Omero sarebbe scusabile . Cesarotti , 

(14) Questo verso , die forma nn iato continuo, 
rappresenta a meraviglia , 1* incessante belar delle pe- 
core: 

„ Awches rnemacyè , acnsasae opa arnon . 
Ognun poi vede la bellezza del contrasto Fra i belan- 
ti Trojani , e i Greci che non hanno voce nel corpo . 
Cisarotti. 
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cozzati dì molti luoghi. Questi poi spro- 
nava Marte , e quelli 1* occhi-cilestra Mi- 
nerva, e'1 Terrore, e lnFuga(^4)> e 
Discordia insaziabilmente furibonda, sorel- 
la e compagna di Marte omicida, la quale 
dapprima sorge picciola , mi poi firma il 
capo nel cielo , «1 passeggia sopra la ter- 
ra (/4) : costei allora ai cacciò nel mezzo la 

(*4) Da questi esseri. immaginar] mescolati wna 
distinzione cogli Dei reali, ricava, noo senza ragione, il 
Signor Bergier , che tutti gli Dei del Pugno esimo fosse* 
io della medesima specie, nè altro fossero in origine 
che o corpi naturili , o nozioni dei nostro spirito divi- 
nizzate prima dall'immaginazione, poi dall'errore . C«- 

(iif) Questa immagine non * tanto la misura del- 
la Discordia , quanto dell' elevatezza del genio di Ome- 
ro . Longino . 

Cav. Questa immaginazione non parta nello spiri* 
to un' immagine abbastanza netta . Finché ai potrà ve- 
der la testa della Discordia, la sua testa non sarà nel 
cielo, e se la sua testa è in cielo non si sa bene quel 
che si veda. La grandezza dello spirito consiste nel 
trovar dei sentimenti grsndi, e non già nel formerai 
dei corpi d'una massa smisurata. Àb. Il Cavaliere ha 
ragione, e Longino non l'ha , quando in fatto dì subli- 
me ei paragona questa descrizione della Discordia colia 
risposta d'Alessandro a Parmenione sopra le offerte di 
Dario . Conviene aver l'anima grande come Alessandro 
per fare una tal risposta , ma non fa mestieri d' uno 
spirito assai grande per dir che la Discordia aveva il 
capo nel cielo e i piedi in terra ; basta solo aver ben 
loglio, di far nna grande e smisurata iperbole . Prttid. 
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tenzone 

Omem ha voluto dire con ciò, che In discordia regnava 
in cielo tra gli Dei, e sulla terra tra gli uomini . Nul- 
la Hi più bello di questo sentimento , e nulla di più 
poetica della nozione, di cui Omero »i serve per espri- 
merlo . Cav. Il pensiero è assai buono, ma la finzione 
ha il difetto sopraccennato . Io credo , che Omero a- 
vrebbe fatto meglio ad attribuirle due grandi ale , on- 
de potersi in un punto render presente ovunque vo- 
lesse in cielo ed in terra. Permute. 

Virgilio tradusse questo verso quasi a parola a pa- 
iola nei 4. libro dell' Eneide applicando alla Fama ciò , 
«he Omero dice della Discordia . 

„ Ingrediturqne solo et caput inter nuli ila condii. 
Un cosi bel verso imitato da Virgilio , e ammirato da 
Longino non fu al coperto della critica del Sig. l'er- 
ranti , che lo tratta da iperbole eccessiva . Egli non 
avverte, che nei discorsi i più ordinar) ci scappano 
tutto giorno delle iperboli ancor più forti di questa , 
la quale in fondo non dice che una cosa verissima , va- 
le a dire , che la discordia regna per tutto sulla terra , 
e anche nel cielo fra gli Dei , vale a dire, fra gli ll-i 
d'Omero. Questa non e dunque la descrizione d'un gi. 
gante, come lo pretende il nostro censore : quest'i 
un'allegoria giustissima, e quantunque egli faccia 
della discordia un personaggio , quest'è Un personag- 
gio allegorico , che non offende punto di qualunque fi- 
gura ei lo faccia , perchè si risguarda come un' idea, e 
un' immaginaziun dello spirito, e non già cume uu es- 
aere materiale sussistente nella natura . Cosi quest'e- 
spressione del salmo : io vidi l'empio esaltato come un 
cedro ilei Libano, non vuol dir , che l'empi» era un gi- 
gante grande come un cedro del Libano , jna significa 
soltanto , che l'empio era al calmo delle grandezze li- 
mane; e il Signor Ratine entrò assai hene nel pensie- 
ro del Salmista con quei due-versi della sua Ester, cht 
ricordano il passo d' Omero : 



LIBRO IV. 



ugualmente 

„ Pareti au Ccire , i! cachoit daos Iflt cieux 
„ Snn front audacieux . 
Di questo luugo Omerico il Signor Perranlt fece que- 
sta bella critica , che Don può farsi un' idea ben netta 
della Discordia , perdi* finché può vedersi ella non ha 
la testa nel cielo ,e se l'ha nel cielo non ■< aa più quel 
«he ai veda . Oh ammirabile ragionamento ! ma doro 
mai Omero ha detto, che ai vegga la testa della Discor- 
dia? e perch'ella abbia la tota nel cielo , che importa 
che vi si vegga O non si vegga? Non è fórse il poeta 
che parla? e il poeta non ai suppone vedere tutto ciò 
che accade anche nei cielo., senza che perciò gli occhi 
degli altri uomini possano scoprirlo? In verità io te- 
mo, che i lettori non arrossiscano per me nel vedermi 
confutare così strani ragionamenti . Boileau . 

Omero disse , che l' Erìde, onsia la Con tesa, comin- 
cia pìcciola , e poi cresce alno al cielo . La etessa cosa 
Virgilio attribuì alla Fama, ma sconvenevolmente, 
poiché la Fama e la Contesa sono di natura assai diver- 
se. Perciocché la contesa benché giunga sino alle 
stragi vicendevoli ed alle guerre , resta però nè pili 
né meno essenzialmente quella stessa contesa, che 
nacque e crebbe: laddove la fama qnand' é immensa- 
mente diffusa , cessa d' esser fama , e divien conoscen- 
za Hi cosa certa. Poiché chi mai vorrà chiamar fama 
la notiiia d' una cosa , che riempie la terra , e' 1 cielo ? 
Inoltre Virgilio non potè nemmeno adeguar l'iperbo- 
le Omerica; poiché quegli disse il cielo, e questi P a- 
ria e le nuvole . Macrobio. 

Ciò che presso Marcohio vanno ciarlando i Gra- 
ma ti ci intorno la Discordia , e la Fama Virgiliana, è 
veramente ridicolo . Gridano , che Virgilio ha torto di 
metterla testa della Fama tra le nuvole, quando 
Omero do cui lo imitò la mette in cielo. Risponderò 
io per Virgilio . No non l' ho imitato , non voglio imi- 
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perniciosa, 

(■rio , non mi piace , non è vero che la Discordia met- 
ta il capu nel cielo . Ciò è ridicolo, insensato , Ome- 
rico , non e da me . Inoltre non conoscono costoro la 
squisitezza del Virgiliano giudizio . La sua Fama a- 
jcuodc il capo tra le nuvole, perchè il capo della Fa- 
ma , cioè l'autor di essa , è incerto ; e disse le nuvoli' , 
non il cielo , perchè un grido può salir dalla terra alle 
nuvole, al cielo 110. Scaligero, 

Eraclide Pontico ci allegorizza sopra con le solite 
•ue allegoriche e ridicnlose cantafavole . 0 voi Omeri- 
sti , che vi sdegnate perchè io celebro Virgili" sempre 
superiore ad Omero , che non arrossite qui che il vo- 
stra poeta pone il capo della Discordia in cielo , e i 
piedi in terra? Aristide e Dione declamatori , benché 
■ien Pagani, apertamente o tacitamente si ridono di 
tanta empietà. Kisieiy. 

È ridicolo in questo luogo lo Scaligero.il quale 
nel confronto ch'egli ne fa non s'accorse , che qui 
non si descrive la mole e l'aspetto d' un gigante ; ma 
l>ensi una cosa che va a dismisura crescendo ; nè si 
parla qui del cielo come della sede della Contesa 
( benché ciò pure sarebbe permesso al poeta}, ma coma 
d'una immagine della grandezza. Clarhe. 

Questa grande e sublime idea, che il critico trat- 
ta da iperbole eccessiva è impiegata nei libri sacri , 
in un soggetto gravissimo , Odasi l'autor della Sapien- 
za parlando dell'angelo sterminatore, che uccise i 
primogeniti d'Egitto.,, Il tuo verbo onnipossente 
venne dal cielo, dalle sedi regali, aspro devastato. 

Avea nella mano acuta spada esecutrice de' tuoi 
„ comandi; egli riempi tutto di morte, e piantato 

sulla terra toccava il cielo. „ Mai. Dacier . 

Virgilio applicò questa sublime immagine alla 
fama: ma dov'èquel sentimento d'orrore e di spar 
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vento, che imprime la Discordia , che dapprincipio ti 
arrampica sopra la terra , e beri tolto «piago la sua te- 
ita sino al ciclo, sentimento convenevole all'immen- 
sità dello spettro? Nel quadro di Virgilio si scorge il 
poeta, in quello d'Om-fru non veggiamo olia il mo- 
stro che ci fa fremere . Ecco lo svantaggio delle imi- 
tazioni: esse non hanno quali mai se non una parte 
dei pensieri dell'originale . Rnchefort . 

In questo lago di riflessioni tutta però per varj 
capi degnissime d'esser lotte , io scorgo qualche no- 
eesso dall'una e dall' altra parte , e un guazzi bugi io 
di ragioni e di torti, Come spesso accade nelle que- 
stioni trattate con troppo riscaldo. Dopo tutti questi 
crìtici spero , che non si troverà superfluo che acche 
io spieghi i miei pensamenti, affine di far guardar U 
cosa nel punto individuale della sua vista , e avvezzar 
gli amatori di questi studj a portar idee più preciso 
nelle materie di gusto. Premetto, che questa imma- 
gine d'Omero mi par bella , grondo . e poetica ; non 
vorrei però estasiarmene quinto Longino, né riguar- 
darla come la misura de'la elevatezza d' un genio; 
idea piò degna d'un ripetitor di collegio , che d'un 
tìlosofo che conosce il sublime dell'anima. Ma per 
entrar nella disputa , esaminerò . 1. Se il personaggio 
della Discordia Omerica sia reale o allegorico . a. Qual 
■ia l' intento di quett' allegoria. 3. S'ella sia espressa 
colla maggior convenienza e perfezione possìbile. 

Il Perranlt avea censurata questa immagine coma 
soverchiamente iperbolica . Ohe risponde il Boileau 9 
che ciò non fa nulli, perché questo non è un perso- 
naggio, ma un'idea", e perciò di qualunque ligure si 
rappresenti , non può mai trovarsi sconvenevole. Ciò 
vien a dire , che se la Discordia fosse un essere reale, 
l'iperbole potrebbe esser eccessiva. Il Boileau non 
•'avvide , cho cosi parlando egli correa rischio di dar 
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per questo capa la citi sa vinta al ino disprezzato sn- 
tagonista . Di fatto, leggendo Omero «enea prevenzio- 
ne parati visibile, die in tutta l' Iliade non vi aia 
nrnpiir un sol essere propriamente e strettamente al- 
legorico , vale a dire , pienamente immaginario, ma 
che tutti «uno enti reali , <i realmente verisimili ; nè 
pongono chiamarsi allegorici e poetici , «e non in un 
senso che ai di loro, come a cause, il corredo di tutti 
gli effetti ch'essi producono . Almeno è certo , che in 
questo luogo la Discordia si prende per una reale ma- 
lefica divinità . Leggasi tutto il testo . „ Quelli spro- 
,, nata Marte, e questi Minerva, e'I Terrore, e la Fu- 
„ ga , e la Discordia insaziabilmente furibonda sorella 
,, e compagna di Marte omicida ec. ,, È chiaro , che la 
Discordia in questo quadro ha una viva e vera esiiten- 
aa al paro di Marte . Sappiamo inoltre , che il Terrore 
e la Fuga avevano tempj presso gli antichi , come lo 
aveva pure Bellona presso i Romani, e sarebbe un po' 
strano, che si fossero alzati tempj a un'idea del no- 
stro spirito considerata come tale . Ma quando voglia 
concedersi , che la Discordia fosse un estere allegori- 
co non ne segue però, come suppone il Boileau , che 
Omero sia con ciò solo giustificato a dovere . Percioc- 
ché anche un essere immaginario dee sempre aver la 
sua base nel verisimile proprio dì quella classe a 
cui s'appartiene quel nuovo idolo: nè perciò sarebbe 
lecito a uo poeta di architettarlo a capriccio , ma le 
une misure dovrebbero corrispondere alle idee tradi- 
zionali già ricevute in quel gpnere . Ciò tanto è vero , 
che anche a'tempi nostri , in cui I' allegorìa non ha 
più verun fon (lamento nè di ciedenza , ni di credibi- 
lità , e si prende semplicemente per un gruppo ÒV idee 
espresso con qualche vaghezza mirabile , ella lieve al- 
meno corrispondere ai canoni gii convenuti del veri- 
simile poetico. SU dunque la Discordia d' Omero un 



j 7 6 LIBRO IV. 

truppe , 

ente reale o allegorico , io nel figurarlo egli aveste 
peccato d'iperbole , vale a ilire , eccedute le mimre 
del verisimile o del conveniente, egli non potrebbe 
scusarsi. Fatto sta , che uè il Perrault non prova che 
l'iperbole Omerica sia smodata, nè il Bai lei □ non la 
purga esattamente di quatta taccia, e il censore e 
l'apologista mi sembrano in questo punto andar u- 
gualmente lungi dal segno. Doves risponder il Boi- 
leau , che l' iperbole , comunque prendasi il personag- 
gio della Discordia , non è incompatibile colle idea 
del gentilesimo, poiché la religione pagina ci dà l'e- 
sempio di varj idoli giganteschi, e terribili, coma 
Tifeo, Briareo, Encelado ; e attribuire agli stesai 
Dei principali qualità mostruose , come a Marte una 
voce per diecimila nomini, e a Minerva un'elmo, 
che ricopre cento città . Resterebbe solo a cercare- 
ae fosse ugualmente conveniente il far della Discor- 
dia un gigantaccio cosi smisurato. Osserverò pri- 
ma , che la Discordia eccita piuttosto ira che spa- 
vento , e perciò non par chela enormità della mole 
sia un requisito cosi naturale di questo principio ma- 
lefico. Noterò in secondo luogo, che la voce eri) usa- 
ta da Omero ba comunemente il senso di contesa; e 
per Contintio appunto è sempre tradotta da Macrobio. 
Esiodo nella Teogonia dice, che vi sono due specie di 
Erìdi, una buona che produce l' emulazione , e l' al- 
tra trista che genera l'invidia. Tutto ciò ci dà dell'E- 
lide un' idea privata e odiosa , piuttosto che violenta 
a terribile, qual sarebbe quella del furore , a delia 
guerra. Tra i personaggi introdotti in questo luogo 
d'Omero la mole mostruosa sarebbe stata forse appro- 
priata meglio allo Spavento ; perchè la figura gigan- 
tesca sopraffa e sbigottisce lo spirito , e perchè con 
ciò verrebbe a rappresentarsi l'aumento successivo di 
an'idea dominante di terrore, che ingigantisce a vi- 
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Ma d' occhio nell'animo d' un infelice, e lo persegnìta 
•ino a trarlo per disperato fuor di se stesso . Per qua- 
tto tipetto di terrore, e terror veramente celeste , di- 
vinamente sublime, e in ogni Benso conveniente è 
rimaglile scritturale citata da Madama Dscier, la 
liliale lia torto di non sentirne la prodigiosa differen- 
za da quella d' Omero . L'angelo dello sterminio spe- 
dito da Dio a far macello di tutti i primogeniti egìzj 
dovea comparire in una tagliala più spaventevole; 
egli sta in terra e tocca il cielo, per mostrare che 
vien dal cielo, che chi lo manda è il sovrano dei mon- 
di , e che I' universo non ha scampo contro la spada 
celeste. Grande puree conveniente par mi che per 
questo rispetto sarebbe l'immagine,, dì Satana , che 
dopo aver per divina permissioni) ineffabile sedotto 
l'oomo alla prima colpa, piantasse il capo sotto il 
cielo , e passeggiasse con trionfo terribile sopra la 

La Discordia è dunque per mio avviso un perso- 
naggio reale in un senso, allegorico in un altro . Ora. 
qua l'è I' intendimento di quest'immagine allegorica 
contemplato da Omero P Questo, rispondono vari, criti- 
ci, che la discordia regna in terra ed in cielo. Doman- 
do se ciò voglia dire , che gli Dei siano attualmente in 
discordia al paro degli uomini, o se si dica in genera- 
le che la discordia abita fra gli Dei . Molti critici sono 
divisi fra questi due sentimenti, o per dir meglio si 
spiegano con tal ambiguità, che non è facile intender- 
li . Se si accetta la prima interpretaiione , questo non 
Bara più un sentimento singolarmente sublime, come 
contenente una verità non osservata espressa eoa for- 
za e vivacità , ma solo una frase poetica per esprimere 
un (atto notissimo . Di fatto si aggiunga alla frase 0- 
merica sulla Discordia la sola parola alpmente,* 
ognuno vedrà testo svanire ciò che faceva la principiti 
Vvt. Lett. T.IIÌ. la 



i?« LIBRO IV. 



T aagoscie 

{Mite del suo mirabile. Se un poeta de'tempi nostri 
•alesse dire che la guerra è attualmente in Europa a 
in Asia, e che egli della gnerra avesse fatto una don- 
na, posto che non gli piacesse farla s co razzare , nè 
darle un bel pajo di ale, non è egli vero eh' ti dovreb- 
be dire che a guisa di Tifeo sotto 1' Etna ella giace col- 
la test» in Europa , e giunge coi piè sino in Asia ? È 
tero che così distesa non farebbe tanto buona figura 
quanto la fa ritta ritta presso Omero; ma ad ogni mo- 
do l' immagine sarebbe la stessa, e la sola differenza 
nascerebbe da ciò, che franoi i popoli belligeranti son 
posti orizzontalmente Ira loro, laddove il cielo é per- 
pendicolare alla terra, e perciò la Discordia può starvi 
più agiatamente. Che intendo io di dire con ciò? che 
se Omero non vuol dir altro , il suo sentimento è buo- 
no e bello, ma non.é tale da strabiliarsene; poiché di- 
vien quaji necessario , data la forma della Discordia, o 
il fatto che vuol esprimersi . 

L'immagine avrebbe più grandezza e più nobiltà 
■'ella significasse in generale , che la Discordia rogna 
ugualmente in terra ed in cielo : il che da taluno po- 
trebbe intendersi al legorica mente, per dire, che t 
grandi e i piccoli Sono del paro soggetti a questo fla- 
gello , e che spesso le miserie dei popoli nascono dagli 
odj e dalle gelosie dei potenti . Questa verità cosi poe- 
ticamente espressa avrebbe la bellezza che ha l'imma- 
gine d' Orario sopra la morte , che batte a piè pari alle 
porte delle capanne e dei palagi . Ma tn tal caso que- 
sta immagine sarebbe poi elle esatta in se stessa e con- 
veniente alte idee ricevute intorno gli Dei P Io non 
accuserò Omero , come il Nisiely , per non aver della 
■ue divinità l'idee luminose della Bloiofia cristiaus . 
Ha può dirsi con verità, che k Discordia pianta il ca- 
po in cielo? Ciò verrebbe a dire, che tutu l'origine 
della discordia nasca dagli Dei, che sono essenti» 1- 



LIBRO IV. 

degli uomini . 



i 79 - 



mente decorili. Or ciò era falso e indecoroso a\ loro 
carattere. Erana bensì essi talora in discordia , ma in 
general* doveva intenderai che me muserò una vita Te* 
lice, e ama saero gli nomini; il che non toglie che non 
facessero loro talvolta del male, come un gran signora 
pacifico fa talora bastonare un miserabile che gli man- 
ca di rispetto , o ha delle hrighe col suo vicino senza 
volerle . I principi d' Europa sono spesso in guerra tr» 
loro; non però può dirsi assolutamente , che la guerra 
abbia la ina starna in Europa , perché ì principi euro- 
pei non vivono in perpetuo stato di guerra , né si sono 
fatti un sistema di volerla . Quanto meno dunque può 
dirai con verità e con decenza , che la Discordia abbia 
la testa nel cielo , che anche in senso pagano fu sem- 
pre creduto la sede dell'eterna tranquillità? Del resto 
poiché si parla di queste immagini gigantesche allego- 
ricamente prese , parmi che gemella a quella d' Omero 
nella grandezza poetica, ma più aggiustata nell'inten- 
dimento, e io ogni senso più acconcia , sarebbe quella 
del fanatismo , che nasconde il capo nel cielo, e mar- 
cia sopra la terra col ferro alla mano . 

Ha tornando alla presente, e rigettando le due ac- 
cennate interpretazioni, io m* accordo più volentieri 
con quei critici i quali non veggono in questa imma- 
gine d'Omero altro che poeticamente espressa la natu- 
ra della Discordia, la quale da piccioli principi cresce 
all'infinito. Di fatto osservo , che arano, , ossia il do- 
lo , non vuol dir sempre presso Omero la sode degli 
Dei, ma si prende assai spesso Del senso nei quale è 
preso da noi , quando si dice: le voci vanno al cielo, 
vale a dire, all'alto dell'aria sino a un confine inde- 
terminato. Avvertsai parimenti, che la frase d' Omero 
porta propriamente che la Discordia ferma il capo nel 
'-■.do; il che ricn a dire, eh* non Io vi ha, ami dina- 
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Or poiché 

ta ella tiaace in tètri , e che crescendo giunge dappoi 
tino al cielo , cioè ingrandisce senza misura . 

Resta ora ad esaminarsi se Omero abbia espresso 
rjueita idea con una eccellenza cotanta trascendentale 
e incommensurabile , cke sia un delitto, non ebe al- 
ito , il paragonargli Virgilio . In una immagine allego- 
rica par mi che si ricerchino dne specie di corrispon- 
denza colla cosa che vuol esprimersi , corrispondenza 
d'idea , e corrispondenza d' effetto . Non può negarsi 
che l'immagine d' Omero non possegga la seconda cor- 
rispondenza . Egli vuoi destar terrore , e lo desta . Ma 
quanto alla prima può dubitarsi se la possegga in un 
grado cosi distinto . Primieramente il carattere d' in- 
grandir crescendo non è proprio esclusivamente della ' 
discordia: l'ira, il terror panico, l'entusiasmo, la 
superati aio ne d'ogni specie, la fama sono tutte nel 
caso stesso . E a proposito della fama per far un rag- 
guaglio fra i quadri degli epici rivali , leviamo dall' li- 
no e l'altro 11 nome della figura , e veggiamone solo il 
ritratto . Ecco quello d' Omero : , , Un mostro che pri- 
„ ma sorge picciolo , poscia pianta il capo nel cielo , e 
„ passeggia sopra la terra,, . Si dimandi chi è ? Vorrei 
scommettere , che alle cento non s'indovina eh' è la 
discordia. Verrà più facilmente incapo la auperatiaio- 
ue, il fanatismo, l'idolatria, cheto io? la discordia 
non mai : perchè ciò? perchè questo non è il preciso 
suo colore; perchè la discordia per se stessa non ap- 
partiene al cielo: perchè il cielo sembra preso in sen- 
so proprio, per un termine reale che insieme colla 
terra pianta i contini ai progressi di questo mostro. 
Veggasi ora il ritratto Virgiliano . „ Un mostro velo- 
„ Dissimo, che ingagliardisce coi moto, alato, tutto 
occhi, orecchie, e lingue: nasce picciolo e timido, 
,, indi s'alia nell'aria, spazia sulla terra, e nasconde 
„ il capo tra le nuvole „ . 0 io m'inganno , a anche 



Oiqiiizcd Dy Google 



LIBRO IV. 



tutti conven- 

I Don sagacissimi mi diranno tolto : questa è la Fimi . 

Si replicherà, che Virgilio volle farne una pittura fot. 
male, laddove ad Omero bastar* un tratto : aia pure , 
ma niente ripugna che il tratto sia distintivo e carat- 
teristico, di diri parimenti , che arendo già Omero no. 
minata prima la Discordia , e ciò coli' aggiunto d'ima- 
xiabilmentm furibonda , non era necessario che i traili 
con cui la presenta fossero marcatamente particolari , 
e potea bastare che si con venissero anche a lei . Io l'ac- 
cordo , e perciò ho protestato e riprotesto, che 1* im* 
magine ha la sua bellezza , ma sostengo che quella di 
Virgilio e per questo capo più bella; perchè il nascon- 
der il capo tra le nuvole è un tratto felicissimo proprio 
e particolar della Fama e coesse nei a) e alla sua natura, 
laddove il capo della Discordia fitto nel cielo non è 
che un'espressione indeterminata e poetica . 

Ma parmi che a questa immagine manchi un altro 
punto più importante di corrispondenza . Questo è , 
che l'ingrandirsi della Discordia Oroerica non è quel- 
lo della discordia reale. Di fatto la discordia, spe- 
cialmente accesa fra due nazioni diverse, non s'in- 
grandisce che coli' estendersi , collo spargersi, col pro- 
pagarsi, e in certo modo col dividersi in varie parti . 
Or io domando se un ingrandimento in altezza , ri 
giunga pur ella al cielo quanto si vuole, corrisponda 
aggi mutamente, vale a dire, con tutta la perfeziou 
di un'immagine, all'ingrandimento progressivo dell' 
estensione? Domanderò inoltre sa quest'altra immagi- 
ne , „ la Discordia sorella e compagna di Marte omiei- 
,, da , tutta foco (o armata della negra sua face), che 
„ dapprima getta scintille, poi desta e propaga lin in- 
„ menso incendio' che divora popoli, e città,, Se, di- 
co , questa immagine sarebbe stata bassa o picciola 
percbjj non giungeva sino all' Olimpo , e se non avrei* 
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nero nello stesso 

be più esattamente cnrrisposto all' idea preci» delta 
Disco rdia ? 

Loditi por dunque Omero per quetta imagine , che 
ha tempre forza e vaghezza poetila, ma si riservino 
gli elogi Longiniani per qualche cnta di più; coma a 
dire per quei tratti fantastici che presentano Una veri- 
tà profonda con un tratto luminoso e rapido , che con- 
giungono in un grado eminente I' aggiustatezza e la 
Vivacità, la forea e la proporzione, la sensatezza e la 
grazia. Di queito genere ve ne tono molte presso i 
poeti più celebri dei tempi nostri , e se i critici ti 
compiacessero di far a questi un'adeguata giustizia, 
forse non avrebbero tempo di «itati ani cotanto sopra 
nna figura , o una frase di un autor classico. Del re- 
sto confetto che sono alquanto scandal ezzato del Sig. 
Roehefort . Perchè non abbandonar a Hacrobio e a 
tanti suoi simili queste inette e puerili comparazioni? 
Qual rapporto v' è mai tra la Fama e la Discordia peT 
poterne far un confronto ragionevole ? Con qnal prin- 
cipio d'arte poetica, ami pur di buon tento, pud egli 
domandar a Virgilio una sensazione di spavento incon- 
ciliabile colla natura del soggetto? Non batta, eh' 
egli abbia trattato il tuo proprio con una perfezione 
invidiabile? L'hoc age non è la legge generale dì 
chiunque tcrive? In Virgilio, die' egli , ri vtde il poeta } 
in Omero il mostro . Anzi in Virgilio io veggo la Fama 
lenza eh' ei parli , in Omero io non riconosco la Di- 
scordia se non perchè egli me ne avverti . Che se pora 
il poeta vi si mostrasse alquanto di più , il momento 
disoccupato e tranquillo non gli permetteva forse di 
arrestarsi più di proposito in qnetta pittura? Sembra 
che il Sig. Roehefort voglia tacitamente rimproverar 
al sobrio Virgilio un po'd' intemperania Ovidiana . Ma 
perchè non ha egli considerato , che coletta Fama era 
quella che dove* decidere della riputazione e del desti- 
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luogo (m4),e insieme accozzarono gli sen. 

no di Diclone , che avea sparge per le cittì della Libia 
le min ve dei suoi amorì , ch'era ita a suscitar Jai ba , le 
di cui querele e suppliche a Giove mossero il padre 
degli Dei a mandar un ordine risoluto ad Enea di ab- 
bandonar toato Cartagine? Una Divinità di tanta in- 
fluenza in questo interessante episodio era non solo un 
personaggio curioso , ma, per la circostanza , importan- 
te , e perciò I>en degno che Virgilio vi spendesse una 
pennellata di più . Quindi la pittura riesce ad un tem- 
po in tu restante e mirabile. Aggiungo, elle le descrizio- 
ni immaginose non sono le parti ni le più rare, ne le 
più difficili della poesia ; ma per far nn quadro come 
quel di Virgilio ci vnole un'aggiustatezza d' idee e 
una precisione di itile , che non è propria se non <[' un 
poeta filosofo. E a questo proposito il Sig. Rochefort 
disapprova le imita? inni : qoul imitazione! in cni fra 
cento tratti affatto diverti se ne trova un solo di simi- 
le scelto ad arte affine di renderlo originale con una 
modifjcazìon da maestra. In verità io non so perdona- 
re al Sig. Rochefort questa scappata, se non rileggo un 
rentinajo dei tuoi bei versi. Cesarotti. 

( n»4) Questa battaglia è uno dei pezzi insigni di 
Omero. Converrebbe trascriverla tutta per segnare* 
i versi mirabili per la loro struttura. Il presente: 
Jt Sya r* ehalon rinus, syn d'encliea,cs; mene'androa 

Chalceothorecon 
col replicato syn , e coli' asprezza delle lettere mostra 
l'accozzamento e la resistenza, e quella gran parali 
chalceothorecon posta nel principio del seguente verso 
presenta come un bastione di bronzo. I due ultimi, con 
cui si chiude la descrizione, sono eecelleotementedispur 
ati, pieni d'energia e d'evidenza , fan sentire più di 
quel che dicono, e coli' in trecciamento delle parole di- 
pingono mirabilmente il mescolamento dei guerrieri , 
la confusione delle pjda, • 1* vicende della guerra. 
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di, insieme l' aste , e le forze degli uomini 
corazzati-di-bronzo , e le targhe umbilicnte 

„ Enthen ar' oemogptp euehole peliandron 

„ Ollyntonte ex oli ymcnui , ree d' smalì gaia . 
I due valenti rivali , adoratori ed emuli d'Omero, 
tono legnatati a gara nella traduzione di questo luogo, 
L'udirli darà diletto e istruzione . 
„ L'attaqueeat commencé , on se joint , ori ae prease, 
„ On s'evìte, on employe et la force, et i' ad rette, 
„ Le bouclier, la lance, et le glaire oppoaè 

Soot melès , retenui , auependua , et brisèa. 
„ L' Echo repond an bruit de lenti armaa sonnantei , 
,, Aux sourds gemi ne meni ,anx claineurs menacantes, 
„ Anxeclatsdea vainquenra, ani long* crii dea mau- 

„ rants. 

„ Le aang rougit la plaine, et conle par torrenti . 
Rochefort. 

„ Kow acliield with tchield , with helmet helmet clos'd 

;, To arinour arinour, lance to lance oppos'd 

„ Host appinit hoit with shadow squadroni dreir, 

„ The sound ins darla in iron tempeat flew , 

„ Victor and vanqnìih'd join promiscuoua cries, 

„ And shirilling ghouta and dyìtigi groans ariae. 

With streaming blood the ilippringa fielda are dy'd 
And alaoghter'd heroei «well the dreadful tiije . 
Pope. 

Questi eroi che gonfiano coi loro corpi quella tcr- 
ribil marea , è un tratto aublìme , di cui Omero potreb- 
be ben compiacerai . Nella traduzione ilei Rocliefurt 
potrebbe sembrar a taluno, che i primi quattro versi 
siano alquanto alla francese ; l'accozzamento delle 
anno in Omero mi apaventa , qui mi diletta . Ma i quat- 
tro seguenti cedono bendi poco all' originale . Ossian 
è pieno di battaglie sublimi e terribili , che il lettore 
volendo potri cod front ar colle Omeriche. Ctso'otti , 
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s'affrontarono l'una coli' altra, levossi un 
alto fracasso: quinci i gemiti, quindi i 
vanti d'ucciditori e d'uccisij la terra cor- 
reva sangue. E come qualora due torrenti 
sgorgando dalle montagne accozzano le po- 
derose onde nel centro-di-molte-valli, e si 
precipitano dai larghi sbocchi nel fondo d' 
una voragine ; il pastore da lungi nel bosco 
n'ode il rimbombo (724) : tale dagli eserci- 
ti mescolati uscia fracasso e spavento. 

(«4) Non v'è assolutamente nè lingua né poeta 
al mondo , che possa rappresentare l'eccellenza incom- 
mensurabile di questo versi) , Questo esempio è forse il 
più luminoso per mostrar ed evidenza il gran vantag- 
gio che può recar l'inversione, non solo al meccani- 
smo imitativo dei suoni , ma insieme anche alla dispo- 
sizione pittorica, e all'interesse graduato della poesia . 
Diamo il verso come ita , « tradotto collo stesso ordi- 
ne delle parole: 

,, Tonde te telose dupon en ureiin eclyto poemen . 
Et eornm a longe fragorem in nemotiboa exaudit 

La progressione rapidissima dei dattili, che sembrano 
galopparsi dietro , esprìma a meraviglia l'onde dei (or- 
ienti che precipitose s' incalzano ; i dattili stessi posti 
l'un dopo l'altro eolla loro consecutiva I Oligli Mia 
spingono sempre più in là il pastore, che collocati) 
nel fine del verso comparisce nel fondo d' un bosco in 
un' estrema lontananza , dal che rilevasi maggiormente 
1' eccesso di quel rimbombo , ed arresta 1' occhio dello 
spettatore sullo apavento che gli sta dipinto sul volto . 
Qua! quadro ha mai rappresentato di più ? Non è meno 
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Antilooo il primo («4) uccise un guer- 
riero che combatteva valorosamente nella 
prima fila, Echepolo figlio di Talisio, eh* 
ei primo il percosse nella cresta dell'etili* 
folta-di-crini : la punta di rune si ficcò nel- 
la fronte, e s'internò nell'osso, gli occhi 
gli ai ricopersero di caligine, ed egli piom- 
bò giù come una torre in forte battaglia . 
Lui caduto preselo per li piedi il possente 
Elefenore figliuolo di Calcodonte, condot- 
tier de' magnanimi Abanti, e il traea in 
fretta fuor della portata dei dardi affine di 
spogliarlo dell'arme: ma poco gli valse il 
suo tentativo , poiché il magnanimo Ageno- 
re, vedutolo che strascinava il morto, ferì 

osservabile, che l'intralcia tura Irregolare di casi e di 
temili, orni' è imbarazzato questo picciolo periodo, fa 
in retto modo errar anche quel che ascolta in lina pie- 
ciola selva con una sospensione di curiosità e d'affet- 
to, che aitine va tutta a rovesciarsi sopra quel pastore 
ina spettatane ente (Coperto , e me lo rende più iutrrea- 
•ante . Si trasporti il pastore dal fine del verso al prin- 
cipio, com'è por forza che Facciano i poeti moderni ; 
la disposizione del quadro à posta al rovescio; 1' orec- 
chio , la fantasia , il cuore perderanno la miglior parte 
del loro pascolo. Cesarotti. 

(04) Il figlio di Nestore. Sembra, che il padre 
nel diepnr le truppe nel miglior ordineabbia preso cu- 
ra di collocare suo figlio alla loro testa, affine ch'egli 
aveste la gloria d'incominciar la battaglia. Pop». 
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con asta appuntata di rame i fianchi che a 
lui chinato restavano scoperti dallo scudo, 
e gli spossò le membra, sicché l'anima lo 
abbandonò. Sopra di lui nacque un'aspra 
auffa fra i Trojani e gli Achei; essi a guisa 
di lupi si scagliavano l'un contro 1' altro, 
e l'un l' altro s' uccideano avicenda. 

Qui Ajace di Telamone feri il figlio di 
Antemione, giovinetto fiorente , il Simoi- 
»io, cui già la madre scendendo dall'Ida 
partorì sulle ripe del Simoente (p4) men- 
tre seguitava i suoi padri che visitavano la 
greggia; quindi Simoisio il chiamarono : ma 
égli non potè render ai cari genitori la mer- 
cede della nutritura, che corta fu la sua vi- 
ta, sendo atterrato dall'asta del magnani- 
mo Ajace. Perciocché prima scontrandolo 
il colpi nel petto presso la poppa destra, e 
Tasta di rame passò per la spalla dall'altra 
parte: egli cadde a terranella polve a guisa 
di pioppo, che nacque «eli' umido seno di 
ampia palude (74)' liscio, ' rami gli spun- 

(p 4) Eri cortame dfgli orientali di dar ai loro fi- 
gli nomi tratti dai principali «Tvenimenti della loro 
nascita . La Scrittura è piena di questi esempi , Mad. 
Dacitr. 

(f 4) Macrobio , che in più d' un Inogo esalta Om— 
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tarono in sulla vetta, che un uomo fab- 
bricator-di-carri tagliò con rilucente ferro 
per farne un cerchio , esso giace ad inari- 
dirsi sulle sponde del fiume : tal si giacque 
il Simoisio Antemide spogliato dal Giovi- 
genito Ajace . Ma contro questo Antifo fi- 
glio di Priamo dalia-brillante- corazza sca- 
gliò per mezzo la folla un'acuta lancia ; lui 
però non colse , ma trafisse Leuco fido com- 
pagno d'Ulisse nell' anguinaia, mentr'egli 

ro «dpra Virgilio anche s dispetto della ragione, qn«- 
ata volta l'avvisò di posporglielo «e tua proposito nel 
paragone ch'ei fa della presente similitudine con un 
altra di Virgilio nel a dell'Eneide , benché questa non 
abbia di cornane -co Ila greca altro che il nome d'un 
albero . Lo Scaligero , appassionato Virgiliano , accolse 
ben volentieri questo regalo di Macrobio , e se ne fa* 
bello. Ria per far sentire la vaniti di questi vanti 
basterà dire, che Virgilio paragona Troja espugnata 
dopo tanti anni , e cadente, ad uno smisurato orno ro- 
vesciato a grande stento da una torma di contadini a 
fona di mannaje e di bracnia ; laddove Omero descri- 
vendo la caduto, d'nn bel giovinetto, che giace mise- 
ramente sul suolo , lo rassomiglia a un fronzuto , vago , 
e rigoglioso arboscello reciso improvvisamente da un. 
artefice di carri. Due soggetti cosi disparati possono 
mai cadere sotto la rubrìca medesima? E le compara- 
lioui che si riferiscono a loro, benché prese dallo stesso 
oggetto, possono mai aver pregi del la medesima specie? 
Ciascheduno dei due poeti diede alla sua i colori e lo 
stile, che le appartenevano. Hobbes, Pope, Clarkt, 
Cataratti. 
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traeva altrove un uom morto : cadde egli 
presso, e'icadavere gli cascò di mano. For- 
te crucciosai Ulisse nell* animo in vederlo 
ucciso , e passò nelle prime file tutto arma - 
to di raggiante rame: stettegli molto dap- 
presso, e scagliò l'asta luccicante, guardan- 
dosi ben bene intorno; i Trojani si scansa- 
rono quand* egli preBe la mira : ma egli non 
vibrò il dardo a vuoto, poiché ferì Demo- 
coonte, figlio bastardo di Priamo, ch'era 
venuto d' Abido tratto da veloci caval- 
)e ( 7-4 ) * Questo Ulisse stizzito pel suo 
compagno colpi coli' asta in una delle tem- 
pie , e la punta di rame uscì fuora per 1* 
altra : tenebre gli ricopersero gli occhi : die- 
de un tonfo cadendo, e l'arme gli rimbom- 
barono sopra , Rincularono i primi combat- 

(1-4) Era costume degli anticl» di metter tutti i 
loro bestiami di diversa specie sotto diversi soprastan- 
ti , da cui dipendevano i pastori e i guardiani . Veglia- 
mo qui , che uo bastardo dì Priamo era sopra sta ut* 
delle sue cavalle . Cosi nella Scrittura Santa le cavalle 
di Davide avevano per sopra* tante Serrai , i buoi Sa rat , 
i camelli Ubi! , gli asini Jadia . Tutti costoro erano 
uomini raggn an le voli e d'alto affare , quindi sono 
chiamati principe] substantiae regis David , come a 
dire suoi tesorieri, o presidenti alle finanze. Mail- 
Dacier . 
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tenti, e l'illustre Ettore : alto gridavano gli 
Argivi, e ritiravano i morti, e si spinsero 
molto innanzi . 

Crucciossene Apollo nel mirarli, da 
Pergamo (^4), e confortò i Trojani scia, 
mando: scotetevi,o Trojani -domatori-di- 
cavalli, nè vogliate cederli campo ai Gre- 
ci , che la loro carne non è pietra o ferro , 
sicché percossi resistano al rame taglia-car- 
ne : tanto piti che Achille il figlio della ben- 
chiomata Tetide non combutte , ma sulle 
navi BmaitiBce la cordogliosa bile ( tfy . Co- 
si disse dalla città il terribile Dio; ma la 
figlia "di Giove, la gloriosissima Tritonia, 
spronava gli Ac hei , scorrendo per le trup- 
pe, ove le vedesse rilente. Allora la Parca 
allacciò Diore i! figlio d'Amarinceo: poiché 

(j4) Nome della cittadella di Troj* . I Greci po- 
tteriori reiero il voraTiolo comune a tutte la fortezza 
di qualunque citta . Scoliaste. 

(*4) Con quel arte il nostro poeta sa ricondurre 
i nostri pensieri al soggetto principale! Noi eravamo 
nel mezzo della mischia, ed avevamo pressoché obhl ia- 
to Achille. Apollo medesimo viene a ricordarci, die 
quell'eroe non combatte più. Egli lo grida ai Trojani , 
e questa mia parola rende ad essi tutto il loro corag- 
gio . Qual destrezza di Far che dalla ma inazione stessa 
risulti all' eroe principale il massimo degli encoxni4 
Mad. Daciir , Rochefùrt. 
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con un'acuta pietra, ch'empieva una ma- 
no fu colpito nella gamba destra verso il 
calcagno. Lo colpi il condottiere de' Traci 
Piro figlio d'Imbraso, ch'era venuto di 
Euo. Lo sconcio sasso fracassò del tutto 
i due tendini e l'osso, egli supino cadde 
nella polve stendendo ambe le mani ai ca- 
ri compagni, e spirando l'anima : ma Piro 
che l'avea colpito gli corse sopra, e lo tra- 
fisse con l'asta presso il bellico ; tutte le 
intestina gli si versarono in terra, e tenebre 
gli copersero gli occhi . Mentre costui rin- 
fieriva, Toante Etolio il feri con l'asta nel 
petto sopra la mammella, e'1 rame si con- 
ficcò nel polmone ; accostossegli Toante , e 
trassegli del petto la grave asta , indi strin- 
se l'acuta spada, e con essa lo ferì nel 
mezzo del ventre, e gli tolse lo spirito. 
Non però gli levò l'arme, che gli stavano 
intorno Ì suoi compagni, i Traci chiomati-il- 
cucuzzolo, tenendo in mano le lunghe aste , 
che lui quantunque grande , e forte , ed il- 
lustre tennero lungi da se, sicché fu a for- 
za respinto. A questo modo que'due furono 
stesi nella polve l'uno rimpetto all'altro, 
il condottier dei Traci , e quello degli Epe» 
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vestiti-di-rame , molti altri poi furono uc- 
cisi d'intorno [v/$. 

Qua! uomo allora si fosse avvolto per 
mezzo il campo illeso da colpo, o ferita d* 
acuto rame, che Pallade-Minerva l'avesse 
preso per mano , stornando da lui la foga 
delle saette } costui certo non avrebbe tro- 
vato di che biasimare il fatto d'arme (x4) : 

(t'4) Era un detto , che questo canto per il calore 
flie «pira avrebbe potato guarire dalla quartana . Chi 
crederebbe, che Quinto Sereno Sammonico , celebre 
medico , e 'maestro del giovine imperatore Gordiano , 
aveste gravemente prescritto nel suo ricettario medi- 
cinale , come uno specifico sicuro contro la quartana , 
di metterà. sotto il capo del febbricitante il quarto li- 
bro dell'Iliade? Questo medico singolare pativa d'una 
frenitide Omerica; che Dio ce ne guardi. Cesarotti . 

(a 4) Eustazio la in questo luogo una riflessione 
che mi piace molto , e che merita d' esser qui riporta* 
ta . Egli scrive, che ciò che Omero dice del combatti, 
mento di questa giornata dee dirsi con più ragione di 
tutto il poema , e che qualunque uomo che Minerva 
gnìdi per mano onde mostrargliene ella medesima tut- 
te le bellezze , non vi troverà nulla da riprendere di 
considerabile. Qual pregiudizio contro quei critici, 
che ai nostri giorni hanno attaccato Omero negli stes- 
si luoghi più sublimi! È certo f che costoro non han- 
no veduto Omero se non da lungi , e che Mioerva non 
si è degnata di condurli. Mad. Dacier, 

Chiuderò anch' io il 4- libro con una osservato- 
ne alquanto diversa. Omero interrompe la sua narra- 
zione per consolarci con una riflessione alquanto cu- 
riosa . Quest'è che se alcuno fosse andato a passeggiar 
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poiché molti Trojani e Achei in quel 

sensi pericolo per quel campo di battaglia ne aarebbe 
rimasto aitai contento , perchè avrebbe veduto da una 
parte e dall'altra due bei monti uguali d' uomini am- 
mazzati colla bocca in giù, e avvoltolati nella polve . 
Non par egli , che questo sii. per Omero uno ipetticolo 
delizioso, e degno che vi ti arresti per con tempi a rio P 
Questo modo dì esprimersi non mostra per lo meno un 
■angue freddo inumano, non che indifferente? Ciò mi 
fa dubitare alquanto di quella gran dolcezza di cuore, 
di quella squisita sensibilità, che il Batheux, e il 
Rochefort si compiacciono di attribuir'ad Omero , Io 
■o bene, che mi si dirà che si parla d'un uomo con- 
dotto da Minerva e da Marte , vale a dir di'un guerrie- 
ro , e che per ciò non s' intende se non di lodar quella 
giornata , rispetto alle regole dells bravura militare. 
Rispondo i . che la eccellenza del pensare e dello scri- 
vere consiste nel presentare la sua idea per modo, che 
ne restino affogate Te altre che vi contrastano, a. Che 
un poeta sensibile e delicato arrestandosi di proposito 
a contemplare una battaglia campale avrebbe almeno 
atteggiato ilsoo sentimento in un modo che ricordasse 
l'umanità ; il che lo avrebbe reso più interessante senza 
toglier nulla alla riflessione principale . Il parlar col 
tuono d' Omero non potrebbe convenirsi fuorché a una 
battaglia di scacchi , ove i giocatori avessero perduto 
un ugual numero di pezzi . 3. Volendo Omero soltan- 
to arrestar la nostra riflessione sul valore dei combat- 
tenti , in luogo di porci sotto gli occhi con una specie 
di tranquilla compiacenza quei tanti morti d'ambe le 
parti rovesciati nella polve, dovea dir piuttosto con 
entusiasmo , che lo spettatore avrebbe veduto dai 
Trojani e dai Greci le prove più. segnalate di un co- 
raggio uguale, e d'una fortezza reciproca. Questo è 
appunto il tornio che diedero al sentimento Omerico il 
Pope, e'1 Rochefort. Lo spettatore, dice il prima, 
Péri. Lttt. T. III. i3 
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giorno giacquero stesi bocconi nella poi- 
Te l'uà presso l'altro. 

avrebbe ammirato in quel campo tatto le irti della 
guerra, e contato tanti eroi quanti erano gli uomini . 
Qoal mortale, dice l'altro, oserebbe decidere della 
vittoria, e assegnare il premio del valore? In tal guisa 
il poeta comparisce pienamente invaiato dell' ammira- 
alone dell'ergiamo, che prevale sulla pietà. Ma un 
nomo, che a sangue freddo mi dice che ai può esser 
contento di questa zuffa , perchè vi morirono molti di 
qua e di là, mi par un calcolatore insensibile , che. 
sia parente del beccamorti . Con questo sentimento 
termina il canto . 

Il Giove d'Omero in questo, e ancor più Bel 
«anto seguente , si è perfettamente scordato il suo 
impegno di dar la vittoria ai Trojan); poiché non so- 
lo in questa battaglia non dà loro nessun vantaggio , 
ma nella prossima soffre che Diomede ne faccia orribi- 
le strage, e ferisca persino pi i Dei protettori di Troja. 
I versi da noi aggiunti nel fine danno un motivo re- 
ligioso e morale a questa contradùione apparente della 
condotta di Ciove , e preparano lo spirito dei lettori ai 
■usteguenti prodigi . V. v. 661. Cesarotti. 
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(a) Allora al Tidide Diomede Palla-Mi- 
nerva diede polso e arditezza, onde ai reo. 

(a) Siccome in un quadro storico v'è tempre imi. 
principal figura allaqualesì rapportano e sono subordi- 
nate tutte le altre, coti in ciascheduna battaglia dell' 
Iliade v'è iin personaggio principale, che propriamen- 
te è l'eroe della giornata. Questa condotta preserva 
1' unità dell' azione, e la nmtra immaginazione non * 
distratta e confusa da una moltitudine di ligure indi- 
pendenti senza armonia di rapporto. Per adempir» 
questo oggetto e render la cosi probabile, Omero sup- 
pone che gli Dei dispensino a loro grado una Certa mi- 
sura sopraMiondante di coraggio ora all'uno, or all' 
altro de' capitani colla mira di farne lo strumento dei 
Iqr disegni : opinione nonforme alla più sana teologia. 
Ciò serve ancora a giustificar il poeta s'egli rappresen- 
ta lo stesso eroe or coraggioso , e ora timido , secondo 
eh' egli e assistito 0 abbandonato dagli Dei . Pope. 

L' idea di questa assistenza particolare d' una, o 
anche di' sarie Divinità , sarebbe ottima, esemplare, a 
insieme ammirabile, purché questa protezione sopran- 
naturale avesse alcnne condizioni, che mancano total- 
mente alle macchine Omeriche, i. Che gli ajutì degli 
Dei non si distruggessero reciprocamente, e non fos- 
sero contradittorj e capricciosi , ma prodotti da uu di- 
segno grande , giusto, e degnò d'un Dio. Di ciò non 
v'è neppurl'omhrà inOmero. Gli Dei non agiscono che 
per le loro passioni, a guisa degli uomini : in tutta la 
loro condotta non v'i alcun oggetto di moralità o di 
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desse cospicuo fra tutti i Greci, e acqui- 

giustizia . Se Minerva uniste Diomede , Apollo difen- 
de Enea : Giunone vuol distrutta Troja per astio , Ve- 
nere protegge in elsa i rei affetti ch'ella inspirò . Cio- 
T8 e Marte cangiano partito secondo il loro capriccio. 
Qual istruzione, qual convenienza., qual disegno ri- 
Fpettahilesi trova in un tal guazzabuglio ? a. Che l' e- 
roe assistito «ia degno d'un tal favore per qualche emi- 
nente Virtù, come a dire per la religione 0 per la giu- 
stizia ; qual sarebbe , a cagion d' esempio, Enea , o Gof- 
fredo. In tal caio questa protezione degli Dei sarebbe 
un premio o dell' onestà della loro causa o. del loro 
merito abituale , e diverrebbe istruttiva ed interessan- 
te. Quest' è che viene egregiamente espresso dal Corne- 
lio in quei versi dell' Andromeda , che il P. le Botsu 
applica assai mal a proposito alla causa d' Omero . È 
Cassiopea che parla a Fineo rivale di Perseo . 

Le Ciel qui mieux que nous connoit ce quo nous 

)3 Mesure les fàveurs au merita des hommes : 
„ Et. d'un pareli sacours yous auriez eu l'appui 

S'il eut pu voir en vous mémes vertus qu'en lui. 
„ Ce sont graces d'en baut rares et singnliere», 

Qui. n'eri deacendent point pour des ames vulgairei , 
Omero non s'imbarazza punto dì queste diflerenne, 
Bell'Iliade i più malvagi e i migliori , i furiosi e i ra- 
gionevoli , i difensori della giustizia o del torto hanno 
ugualmente il loro Dio famigliare che gli assiste per, 
pura parzialità , o gli abbandona a capriccio . 3. Che 
l'impresa, o il pericolo nel quale alcuno è soccorso , e 
assistito dal Dìo sia tale che superi le forse naturali 
non sol d' un uomo , ma d' un eroe i altrimenti un tal 
ajuto Io disonora, e lo degrada. ben più di quello cha 
lo nobiliti. Cosi nel Perseo di Quinault , come osserva 
egregiamente il Terrasson, si applaude con diietto ai 
varj soccorsi che gli Dei presentono s Perseo per farlo 
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(■tasse distinta gloria (A) . Ardeagli. sullo scu- 

trionfar di Medusa^ ne! che pure questo poeta , secon- 
do il suddetto critico , Con somma delicatezza fa che 
l'ajuto di Mercurio non tolga contuttociò a quell'eroi! 
il merito d'un valore straordinario , perchè dopo avel- 
lo munito di vari presid] '° abbandona eoa queste 

,, Je vous laisse au milieu d' un poril redoutable, 

„ Je ne puis plus rien pour vns joura: 

„ Cherchez votre dernier seeours 

,, Vane Un courage inebranlable . 
Or qual era il pericolo straordinario di Diomede per- 
eti' egli avesse bisogno che Minerva gli s tasse ai fian- 
chi, e gli guidasse la mano P Si trattava egli d'altro 
che di combatter con altri uomini tutti men forti di 
lui, trattone forse un solo che poteva al più pareg- 
giarlo? 4- Che gii Dei agiscano in un modo degno della 
loro grandezza e del lor carattere ■ Se Omero abbia ciò 
nsiervato a dovere potrà vedersi nelle tante successive 
battaglie , incominciando da questa . Senza tutte la 
sopraccennate condizioni ì'ufiziosità degli Dei è pueri- 
le , indecente, avvilisce gli eroi, e toglie all'azio- 
ne la sorpresa , l'ammirazione, l'interesse . Cesarotti. 

(b) Per entrar nello spirito del poeta, e far sen- 
tir meglio le bellezze di questo libro , convien porsi 
dinanzi agli occhi il carattere di Diomede che n' è l'e- 
roe . Appena Achille s'è ritirato, Omero gli sostituisce 
degli altri guerrieri , sino a tanto che 1' eroe per eccel- 
lenza ricomparisca, e gli ecclUsi tutti colla sua luce : 
Diomede è quello fra tutti i Greci il di cui carattere ha 
la maggior somiglianza con quel d'Achilia. Egli è ec- 
cessivamente intrepido, ardito, e precipitoso; ma egli 
■i distìngue dall'altro in ciò ch'egli sa temperarsi, è 
docile agli avvisi, e ubbidisce in ogni cosa a Minerva . 
Quindi egli è a ssiti to da questa Dea della prudenza e 
dell' arma . Siccome per la pieghevolezza del suo spiri- 
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do, e sull'elmo un inestinguibile foco,ai- 
migliante all'astro d'autunno (c), che la- 
vato nell'Oceano chiaro d 5 ogni-parle-ri- 
Bplende : di tal foco gli ardevano il capo e 

to egli fa un contrasto coli' indomabile temperamento 
«l'Achille, cosi rapporto al valor del corpo si distingua 
da Ajace, eh " è rappresentato di somma forza , ma pesan- 
te , e di minore agilità. In ima parola Diomede è 
ugualmente atto al consiglio ed al campo, fermo nei 
pericoli, pieno d'un nobile orgoglio , amico sincero, a 
generoso nemico . L' elevatezza clic dà Omero a questo 
carattere serve al prìncipal disegno del poema , eh' è di 
mostrare che le più grandi qualità personali riescono 
inutili quando manca I* unione tra i capi . Pope 
(e) La Canicola. 

Virgilio fu tanto sensibile alla bellezza di questi* 
luogo, che volle imitarlo, eeonvien confessare eh' ^gli 
sorpassò il suo originale . 

„ Ardet ape* capiti, crìstique ac vertice fiamma 
,, Funditur , et vastoi ambo vomii aurea* ignei : 
„ Non secus ac liquida ai quando rio etti cometae 
„ Sanguìnei lugubre rabent , ant Siriusardor. 
„ Ille sitim morbosque ferens mortalibus aegris 
„ Nasci tur, et laevo roti tris tat lumine caelum. 

Nella comparazione d'Omero non si allude ad altra 
circostanza che a quella d'uno splendore straordina- 
rio: ma la comparazione di Virgilio, oltre a questa 
particolarità , sembra inoltre presagire l' immensa stra- 
ge che dovea farsi da quell'eroe , che vien rassomiglia- 
to prima ad una cometa, volgarmente creduta il pro- 
nostico , se non la cagione, delle calamità della terra ; 
poscia alla Canicola che apparendo con gran chiarore 
nell'ultimo mese di state, e supposta la causa di tutte 
le intemperie della prossima malsana stagione, Pope. 
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le spaile . Cacciollo in mezzo ove più gen- 
ti si trambustavano . Eravi fra i Trojani un 
certo Darete, ricco, ragguardevole, sacer- 
dote di Vulcano; aveva egli due figliuoli, 
Fegeo , e Ideo , aperti in ogni specie di bat- 
taglia; questi scostandosi da lui, si scaglia- 
rono incontro (a Diomede). Essi dal coc- 
chio, ed egli mosse da terra pedone. Or 
questi come si fecero quasi da presso l'uno 
all'altro, Fegeo il primo scagliò la sua pic- 
ca di-lunga-ombra : la punta dell'asta andò 
sopra l'omero destro di Tidide, nè lo feri. 
Tidide mosse secondo col rame, nè il col- 
po gli sfuggi dalla mano indarno , ma lo 
trafisse nel petto fra le mammelle, e rove- 
scìollo dai cavalli . Ideo si ritrasse in fretti 
abbandonando lo splendido carro , nè sof- 
ferse di proteggere l'ucciso fratello (d): 

{d) Zoilo , trova ridicolo che Ideo smonti dal suo 
carro per prender la fuga , come se a piedi aveste potu- 
to fuggir più presto . Vi tono tre cose da rispondere a 
questa poco giudiziosa critica . 1. che Ideo conoscendo 
la passiono di Diomede per ì cavalli , potea sperare che 
occupato a impadronirei del suo Carro non si curerebbe 
d' inseguirlo . a. Che Omero forse volle Con ciò rappre- 
sentar l'effetto ordinario della paura, la quale scompi- 
glia talmente lo spirito che ci fa gittar via quelle stes- 
se co« che potrebbero valer* a difenderci . Quést'e la 
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nt'ppur egli però non avrebbe schifata la 
negra Parca; ma Vulcano l'aitò, e salvollo 
ricoprendolo di caligine , onde il vecchio 
non restasse del tutto afflitto . Menò via i 
eavalli il magnanimo figlio di Tideo, e li 

riflessione di Quinto Curzio nella descrizione dell» rot- 
ta di Dario . 3. che Ideo poteva esser assai leggiero nel 
corso, e aver perciò qualche vantaggio sopra Diomede . 
Mod. Dacier. 

Farmi che siavi una risposta ancora migliore- la 
voce greca , me elle ( non sofferse ) può anche tradursi 
MOn perseverò, e allora il senso diventa chiaro e. ragio- 
nevole . Ideo era sceso a terra per difendere il corpo 
del fratello , ma veggendo che gli riusciva impossibile . 
e che sarebbe perito insieme con lui , diessi a fuggire 
in fretta abbandonando e'1 fratello, e'1 cocchio. Può 
anche aggiungersi che Ideo non ismontò perchè credei' 
sedi correr più. forte spiedi, ma perchè sperava di 
salvarti meglio mescolandosi tra la folla dei soldati. 
V'è tm fatto perfettamente simile nel libro dei Giudi- 
ci c. 4. v. i5.ove Sisara smonta per fuggir nello stesso 
modo. Pope. 

Tante difese bastano a far sospettare che Omero 
non ne abbia alcuna di bnona . Qualcheduna di esse è 
■fonata, l'altre si fondano sopra supposti gratuiti. 
Il primo aspetto di questo luogo previene contro il 
poeta, e l'obbiezione di Zoilo dee balzar agli occhi 
d'ogni lettore non prevenuto. Se Omero la intendeva 
in alcuno dei modi accennati dagli apologisti, egli non 
lia scusa d'aver dissimulato ilsno intendimento, lascian- 
do ai comentatori la cura d'indovinarlo. Quando il 
senso ovvio è un' assurdità , l' intensione non basta a 
salvarlo: altrimenti sarebbe lo stesso il discorrère ag- 
giustamente e il parlar a caio . Cesarotti. 
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consegnò ai compagni da condurli alle con- 
cave navi . Ma i magnanimi Trojani come 
videro i figli di Darete, l'uno dato alla fu- 
ga, l'altro ucciso presso il suo carro, si tur- 
barono tutti nell'animo. 

Allora Tocchi-azzurra Minerva preso 
per la mano il furibondo Marte gl' indrizzò 
le parole . Marte, Marte, struggitor d'uo- 
mini , brutto-di-sangue, di-rocca-mura, che 
non lasciamo che i Trojani e i Greci com- 
battano , qualunque siasi quello a cui Giove 
voglia dar gloria , e non ci stiamo in dispar- 
te scansando l'ira di Giove? Cosi dicendo 
trasse fuor della battaglia il furibondo Mar- 
te , indi lo pose a sedere sulle ripe dello 
Scamandro (e) . I Greci fecero piegare Ì 

(«} Questa ritirata di Marte merita alcune riflet- 
lioni . i . Omero non ha rosi detto che Marte entraste 
nella mischia , onde consigliarlo a ritirartene; solo dit- 
te nel 4. Canto eh 1 egli incitava i Trojani a combatte- 
re, come Minerva Tacca coi Greci , e nulla più. Questa 
incitamento non suppone un' assister za personale. Di 
fatto lino a quell'ora Marte non atea fatto conoscere 
la sua presenza . Inoltre noi vedremo in questo stesso li' 
bro che Minerva era ben lontana dal temer la bravura di 
Marte . Perciò q netto consiglio non ha né bellezza , né 
oggetto . a. Perchè non persuaderlo a ritirarti tin dal 
principia? 3. Chi crederebbe che il complimento con 
coi Minerva abborda Marte andasse a terminare nel 
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Trojani, e ognuno dei condottieri ucciso- 

■onsiglio d'una ritirata? Questo esordio è tanto ben 
appropriato alfa circostanza e all'oggetto, quanto se 
uno accostandosi a una donna galante prossima ad en- 
trar in una festa di ballo le parlasse a questo mollo : 
Su via , o conquistatrice di cori , tu che spargi amori 
e grazie ovunque volgi il guardo, tu sovrana dell'ani- 
me, lascia ballar le altre, e vanne a dormire .4. Miner- 
va lo conforta a ritirarsi per iscatisar 1" ira di Giove : 
ma quando mai Giove aveva egli vietato agli Dei di 
frammettersi in quella mischia P S. Non è egli alquan- 
to ridicolo che il Dio delle battaglie detto appunto da 
Omero insaziabile di guerra , al primo cenno che gli 
vien fattosi ritiri buonamente dal campo senza rispon- 
dere , e si lasci Coricar da Minerva sulla riva d' un fiu- 
me a fare non si sa cheP Sarebbe come se un ghiottone 
famelico abbandonasse un banchetto fumante che lo 
invita . Quando anzi tutti gli Dei si fossero ritirati dal- 
la battaglia, Marte non dovea restarci anche solo? 6. 
il consiglio di Minerva era fraudolento , e quel buon 
bestione di Marte non lo sospetta . Sa pure che Minerva 
è spasimata per i suoi Greci . Di fatto noi la vedremo 
ben tosto assister Diomede in ogni senso, e farlo trion- 
far degli uomini e degli Dei . Perciò è vano ciò che do- 
po Eustazio osservano a gara la Dacier, il Pope, e'1 
Rochefort , che Omero volendo esaltar i Greci sopra ; 
Trojani, fa che ì primi siano vittoriosi smosto che gli 
Dei ai ritirano. Il proseguimento lo mostrerà ad evi- 
denza . Del resto nella prima versione poetica cercai di 
dar un qualche colore più specioso tanto al consiglio di 
Minerva che alla ritirata di Marte . Ad ogni modo 
siccome questa rassegnazione non A del carattere di 
Marte, e specialmente di quel Marte che in questo 
Canto medesimo vien caricato di vituperj da suo padre, 
some cattabrìghe e caparbio, cosi ora ritolsi di omette- 
re l'intero luogo, e supporre Mute assente, come ve- 
dremo altrove. Cesarotti. 
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un nemico (/). Primo il re degli uomini 
Agamennone precipitò del carro Odio il 
grande , capitano degli Alizoni ; perciocché 
a costui che pria d'ogn' altro erasi dato alla 
fuga, conficcò l'asta nella schiena nel mez- 
zo delle spalle che gli usci fuora pel petto; 
strepitò egli cadendo, e l'arme gli rimbom- 
barono sopra. Ma Idomeneo uccise Festo, 

{/) Omero si mostra sempre se tantissimo dell'onor 
dei Greci: egli li rappresenta superiori ai Trojan! nel 
coraggio e nella disciplina militare. Marte è alla testa 
di questi, ma i Greci sono guidati e inspirati da Mi- 
nerva. Con questa chiara allegoria Omero non lascia 
ai Troiani altro merito che l'impetuosità brutale d'au 
popolo barbaro, laddove agli altri accorda la gloria d'un 
Jien condotto valore. I legislatori che primi portarono 
in Grecia le opero d' Omero le credettero senza dubbio 
attissime a sublimar il genio della nazione, pér l'alta 
idea che le fa concepir di se stessa . Chi sa se senza 
Omero trecento Spartani avrebbero osato far testa all' 
intera armata di Serie? Pope, Rochefort. 

Secondo il Terrasson , questo zelo di esaltar da per 
tutto i Greci soprai Trojani trasporta Omero tropp' ol- 
tre, e fa che il piano dell'Iliade riesca contradit- 
to rio aae stesso. Le sue ragioni si vedranno opportuna- 
mente . Del resto il Pope osserva che la passione d' 0- 
mero di alzar alle stelle la gloria de'Greci è una prova 
evidente eh' egli era nativo dì Grecia , e smentisce l'o- 
pinione di quel li che lo credono Asiatico. Questa i: ap- 
punto una delle principali ragioni che mossero il Si- 
gnor Macincca a credere che la Guma , da cui, secondo 
Erodoto , trasse l' erigine Omero , non sia la Cuna Eo- 
lio! , ma quella d' Eubea . Cuarotti . 
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figlio del Meonio Boro, ch'era venuto cìa 
Tarne di-larghe-zo!le . Or questo Idomeneo 
chiaro-per-l'asta ferì colla lunga picca Dell' 
omero destro mentre saliva sul cocchio: 
cadde egli dal carro, e ingombrollo un'or- 
rida notte : lo spogliarono i seguaci d'Ido- 
meneo. 

L'Atride Menelao uccise coli' acuta 
lancia Scamandrio , figlio di Strofìo perito 
di caccia, ottimo cacciatore; che Diana 
stessa lo aveva ammaestrato a colpir quan- 
te fiere nutre ne* suoi monti la selva : ma 
iu quel punto non gli valse nè Diana di- 
saette-godente, nè il suo tirar-di-lontano , 
di ch'era dianzi maestro. Perché l'Àtride 
insigne-per-l'-asta Menelao, mentr'ei fug- 
giva dinanzi a se, lo trafisse colla lancia 
nella schiena in mezzo alle spalle, e gli 
passò il petto fuor fuora : cadde egli bocco- 
ne, e l'arme gli rimbombarono sopra. Me- 
rione uccise Fereclo , figlio del fabbro Ar- 
monide , il quale sapea colle mani travaglia- 
re ogn'ingegnoso lavoro {g), che sommamen- 
te) Omero, come vedremo in più lunghi, mostra 
un genio e una itimi «ingoiare per le meccaniche. Egli 
non perde veruna occasiono sia di descrivere un lavoro 
di questa specie . sia di celebrar un artista . Coo cii, 
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te lo amava Pallade Minerva, il quale an- 
che avea fabbricato ad Alessandro le appia- 
nate navi (A) , principio-di-guai , che diven- 
nero sciagura ai Trojani tutti, e a lui stesso, 
perchè non intese gli oracoli degli Dei (/), 

egli fa intendere che ogni specie di talento merita glo- 
ria, che un artista eccellente può trovar luogo anche 
fra gli eroi , e che non v* è d' ignobile altro che l' igno- 
ranza e l'oziosità . Pope,Dacier. 

(h) Dal testo non si rilesa abbastanza se il fab- 
bricato! della nave fosse Armonide padre di Fereclo, 
o Fereclo stesso ; e sembra piuttosto che debba inten- 
dersi del primo, benché gì' interpreti mostrino credere 
che quel lavoro appartenga al tìglio. Cesarotti. 

(i) Var] critici credono che Omero qui alluda a 
un antico oracolo che comandava ai Trojani di appli- 
carsi all' agricoltura , e astenersi dalla navigazione . A 
me par verisimile che si tratti d'un oracolo più recen- 
te . L'epoca dell'altro era troppo antica , e Paride non 
doveva essere stato il primo a tentar il mare. É più na- 
turale a credersi the l'oracolo qui accennato si rileris- 
ae all'impresa Hi Paride. Innanzi di accingersi a un tal 
fatto, o egli che confidava nella protezione di Venere, 
o altri per lui dovevano aver consultato gli Dei. Forse 
anche Fereclo stesso che sapea di far un lavoro d' alta 
conseguenza potè interrogarli. Gli Dei, secondo la lo- 
ro usanza , si Saranno spiegati con ambiguità , ed egli 
restò ingannato. La Dacier, e il Pope credono che 
Omero ci dia la morte di Fereclo come una pana dì non 
aver Conosciuta o interrogata la volontà degli Dei ; io 
credo che non si parli se non d'tina conseguenza natu- ' 
rate di quell'impresa. Fereclo , dice il poeta , fabbrican- 
do quella nave fabbricò la ruitra ai Trojani e a le «tes- 
to , perchè quindi nacque la guerra in cui fu morto . 
Cesarotti . 
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Questo adunque Merione avendolo inse- 
guito e raggiunto, -feri nella deatra nati- 
ca, e la punta usci fuora di sotto ali 1 osso 
verso la vescica (k); cadde egli ginocchio- 
ne urlando, e*I coperse-intorno la morte. 

(li) Ab. lo non eredo che alca» poeta moderno ab- 
bia parlato d'una ferita coti singolare. Cav. Voi v' in- 
gannate . Ecco un epitafio eli' io leali noti so dove : 
„ Cv git Nicolas Champion 
„ Qui tnmrtant sur le cronpion 
„ Se fi* ( soit dir. sans vous deplaire J 
„ Deux trous, sans compter V ordinaire. 
Ab. È credibile che questo sìa un fatto vero, al quale 
il poeta avrà creduto di non dover fare alcun cangia- 
mento , ma Omero eli' era il padrone delle sue ferite 
non dovea farne uni cosi ridicola . Pres. Pure una 
delle cose che s'è più ammirato in Omero si è la varietà 
inconcepibile delle ferite ch'eifa ricevere a' suoi guer- 
rieri, dal che fa vedere ch'egli aveva una perfetta co- 
noscenza della Notomia , t Ab- V'è egli mestieri d' este- 
re un gran Notoniista per saper che un uomo ha ua 
osso al di 6opra della vessica? Perrault. 

Veramente una tal ferita a' tempi nostri sarehbeinde- 
Cffite , e degna solo della Secchia rapita, ode) Mal- 
mintile ■ La nostra delicatezza ci fa fuggire non solo 
dall' idee dirette di qualche sozzura , ma da tutto ciò che 
la ricorda , o ha con essa qualche approssimazione, o rap- 
porto . Ma Omero, si dirà, viveva in un secolo più vicino 
alla natura che non conosce questi raffinamenti . Una 
tal difesa produrrebbe delle conseguenze assai strane. 
Scusiamo , se sì vuole , il poeta in questo , e i n simili 
luoghi, ma vorremo anche qui lodarlo d' un' amabile 
semplicità ? e la schiettezza d' una rozza natura dovrà 
preferirsi a una sensata decenza? Cesarotti. 
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Megete uccise Pedeo, figliuolo d'Antenore, 
ch'era bastardo, pure cor; cura lo edurò la 
divina Teano , al paro de' cari suoi figli , per 
compiacere al suo marito (/). Or questo il 
figlio di Fileo valente-nell'-asta , feri nella 
coppa coli' acuta lancia, e il rame passando 
a rincontro per li denti gli tagliò la lingua; 
cadde egli nella polve, e afferrò coi denti 
il freddo rame . 

7 Euripilo poi d'Evemone (uccise) il 
divino Ipaenore , figlio di Dolopione , ch'era 
«acerdote dello Scamandro (m) , e dal popo- 

(I) Questa è una lode ami distinta in una maglie, 
«he affoga la gelosìa troppo naturale per compiacenza al 
marito . Le donne asiatiche doveann pelò averci meno 
repugnanza, come avvezze al sistema della poligamia . 
Del reito Omero si mostra in più d' un luogo assai par- 
ziale verso i hai tardi , e fa loro qualche complimento, 
osservabile, come vedremo . Ulisse, s'io non m'ingan- 
no in un luogo dell'Odissea, sembra confessare egli 
stessa la sua bastardigia. Ciò fa eh' io pendo a credere 
che Omero medesimo fosse bastardo , come lo era Vir- 
ilio . Pope. 

(m)I fiumi entravano noi numero degli Dei , e a vi- 
vano sacerdoti , riti, e sacritizj . La divinità dello Sca- 
mandrodiede luogo a un'avventura istruttiva e memo- 
rabile, rappresentata con somma grazia ed evidenza dall' 
orator Eschine in una sua lettera. È prezzo dell'ope- 
ra il riferirla in questo luogo , com'ella sta . Sommi 
Dei ! quanto mi die' di pena il mio compagno Ci- 
_,, mone, in tutte le città , su tutte le rive ! A quali ec- 
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lo venerato 

,, cessi non ai portò egli senza rispetto alte leggi , ni 
„ *ÌV amicizia! Noi eravamo insiem venuti a Troja per 
„ godervi dello spettacolo della terrae del mare. Era- 
„ no scorsi molti giorni , nè potevamo stancarci di cià 
„ ch'ella offre iti curioso e d'interessante. Io aveva 
„ determinato di arrestarmi?] sino a tanto che avessi 
„ confrontato entti i versi deli' Iliade con ciascb.edu- 
„ no degli oggetti di cui si parla. Venne a cader il 
„ giorno nel quale la più parte degli abitanti Cerea di 
„ maritar quelle tra le loro figlie, a cui la legge e l' età 
„ lo permettono . Erane grandissimo it numero . Egli 
,, è nn costume nella TroaHe che le donzelle che deb- 
,, bono andar a marito, vengono alle rive dello Sca- 
„ mandro , e bagnandosi nell'acque del fiume, pro- 

nunziano questa formula consacrata dal rito: Sca- 
„ mandro , ricevi la mia virginità. Accadde che una 
„ giovinetta per nome Galliroe, di bella figura, di 
,, sanine illustre, venne al fiume per bagnarsi. Io 

guardava da lungi questa cerimonia coi parenti del' 
„ la giovine, e 'I resto del popolo, e godeva dello 
,, spettacolo della festa, per quanto è permesso agli 
,, uomini . Il nostro valentuom di Cimane s'appiatta 
„ nell'erbe dello Scamandro.e a' incorona di canne. Era 
,, questa un'insidia ch'ei meditava da lungo tempo. 
„ Cnlliroe , com'io seppi dappoi, stava bagnandosi , e 
,, pronunziava le parole solenni: Saa mandro , ricevi 
,, la mia virginità. Quand'ecco che lo Scamandro-Ci- 
„ mone si slancia fuor del canneto, e, Seamandro , 
,, risponde , riceoe e prende con piacere la virginità di 
„ Callìroe , e la colmerà d'ogni bene. Cosi dicendo 
„ rapisce la donzella , e Corre a nascondersi . L' affare 

non restò occulto . Quattro giorni dopo facevasi una 
„ processione in onor di Venero , a cui assistevano le 
„ novello spose. Noi eravamo spettatori. La giovine- 

Calliroe ravvisa Cintone che stava guardando insie- 



LIBRO V. 



109 



al paro 



„ messi) alcun ma'e. Ella si prostra a' suoi piedi, e 
j, volgendosi alla sua nudrice, ecco , disse, nutrice 
„ mia, lo Saamaadro , a cui ho donata la mia virgini- 

tà. A queste parole la donna mise un grido , e cosi 
„ Tenne a scoprirsi la frode. Ritornato tosto ali'al- 
„, bergo trattai quest' uomo da quello scellerato eh' e- 
3 , gli era , lo caricai Jì rimproveri , e dissi clie ci ave» 
„ perduti Colla sua empietà. Costui senza né arrossire, 
-, nè sgomentarsi sì pose a raccontarmi molte lunghe 
-, storie e avventure ili questo genere accadute a vario 
j, personein varj paesi , azioni tutte degne dell' ultimo 
„ supplicio al par della sua . A Magnesia, mi diceva 
j, egli , un giovine della città fece il medesimo tratto 
s) presso il fiume Meandro . Quindi anche oggiil padre 

di Attalo l'Atleta è persuaso che costui sia figlio del 
3 , Meandro e non suo , e perciò crede che sia egli cos 

vigoroso e robusto. E qualora accade che l'Atleta si 
5, ritiri oppresso dai colpi, ed esausto interamente di 
j, forze, suo padre dice che il fiume è irritato contro 
„ di Attalo, perche quando usci vincitore, non pro- 
„ clamò il Dio per suo padre . . . Presso Epidamno un 
„ certo Musico ha parimenti la semplicità di ero- 
j, dcre che uno de' suoi figli nato da una somigliante 
j, avventura, sia figlio d' Ercole. Io poi, aggiunse, 

non ho tutta la reità che tu pensi solo, 

„ acciocché le storie d'Ilio non siano tutte sul tuono 
„ terrìhilee tragico , credei di dover allegrar l'argo- 
„ mento, e metter lo Scamandroin comedia ,, . Escliì- 
ne segue a raccontare che poco dopo scorsero una folla 
di popolo che correva infuriato al loro albergo eoli' 
intenzione , coni' egli avea preveduto, d'abbruciarli in 
Casa , sicché a stento poterono salvarsi , scappando in 
irctta per una porta segreta . 
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d'un Dio (tz). Questo Euripilo splendido 

.cere ai Pagani quel ^to-oto pensar dell' alt» 

ore di esser fi-li , o discendenti d' un Dio , e poteva- 
no inerirli delle loro pizie superstizioni , se la super- 
stizione non si facesse una leggi! di chiuder gli occhi 
allaragione anzi al 1' evidenza medesima . Cesarotti. 

(„) Dal numero delle cireostar.se che Omero spe- 
cifica in questo ed in altri luoghi di parentele , d igni- 
ti , professioni , e caratteri dei personaggi introdotti 
«eli' Iliade, paruri potersi raccogliere che Omero tras- 
se il suo poema dalle tradizioni reali eh' esistevano al 
■UO tempo , c da queste prende talora occasione di mo- 
strarsi lusinghiero e cortese verso le persone o le fami- 
elUdi varj suoi protettori si Greci che- Asiatici ; altri- 
menti queste minute particolarità non avrebbero né 
pregio , né grazia . Questa considerazione può serviran- 
che a giustificarlo sopra varj luoghi che sembrano p» 
avventura inetti o tediosi . Pope. 

La riflessione e sensatissima . Con ugual aggiusta- 
te^ e sagacita il degno collega del Pope, l'illustro 
Addisson, in un suo ragionamento mostra quanto gli 
antichi poeti perdano del loro pregio appresso di noi per 
i za di quelle notizie particolari, a cui tanno 
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qualche allusione or. diretta eora occulta . Con questo 
principio il suddetto autore ci mette in una loderò! m*- 
lizia per sospettare alcuna di queste allusioni in Omero* 
in Virgilio Tersile, per esempio, doveva secondo Jui 
esseri] ritratto d' un uomo vivo, conosciuto , eabhorri- 
to da'suoi coetanei , il che di ben altro sapore a quel- 
la pittura. Io osserverò che lo stesso deve essersi pra- 
ticato dai moderni. Le annotazioni alla Secchia Rapi- 
ta ci assicurano che il Tassoni area sempre in vista 
rualche i.ersona-gio reale; oè può dubitarsi che il Tas- 
U E nJgiormente l'Ariosto non ahbuno talora tratto 
dal vero le descrizioni delle figure o dei caratteri elio 
rappreseutauo . Quoto marito dee necessaria mente sva- 
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figlio d'Evemooe mentre fuggiva innanzi 
di sè a corse, lo colpi nell'omero, assalen- 
dolo colla spada, e gli mozzò la pesante 
mano; sanguinosa cadde al suolo , e la pur- 
purea morte (o), e 1 ! violento fato gli af- 
ferrarono gli oci'hi. In tal guisa costoro si 
travagliavano nella gagliarda mischia. 

nir col tempo : ma è da osservarsi che ì saggi poeti 
hanno cura di sceglier quei tratti e quelle circostanza 
particolari, clic anche perduto il senso delle allusimi!, 
conservino dignità , vaghezza , interesse , e facciano che 
•e non sì ravvila il ritratto si ammiri il quadro. 
Omero elibe sempre la stessa antivedenza? Cesarotti. 

(o) Vale a dirne™ . La porpora dei Greci non era 
la tiria, detta grana, mail cuccino , ch'era d' un color 
di viola carico , e come noi diciamo morato . Virg. Vio- 
lai suì/lucet purpuranigrae. Quindi il mare è talora chia- 
mato da Omero ioides , ossia di color di viola, e talor 
purpureo . Cosi Furio presso Gelilo : Spirititi Euro-rum. 
virides cum purpurat undas , e Gicer. AcaJ. a. Quid? 
mare nonne caeruleum ? at ejm unda Clini est pulsa, re 
mis purpurascit . La Cerda . 

A questo epiteto di purpureo dato alla morte, dob- 
iiamo il motto del sofista Teocrito riferito da Plutarco . 
Alessandro vicino a ritornar in Grecia aveva ordinato 
ad ogni città una forte contribuzione per un gran nume- 
ro di vesti di porpora , di cui volea far uso nei sacritizj 
universali che dovevano offrirsi agli Dei per le sue vit- 
torie . Questa contribuzione riuscendo assai pesante ai 
Greci , e dicendosi comunemente eh' ella succhiava lo- 
ro il sangue , ora finalmente , disse Teocrito , intendo 
qnel che sia la morte di porpora s accennata da Ointro . 
d faretti . 
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Ria Tidide non avresti conosciuto da 
qual parte ci si fosse , ne ae appartenes- 
se ai Trojani , o agli Achei (//^percioc- 
ché scorrea furibondo pf*l campo simile a 
gonfio torrente , che rapidamente scorren- 
do rovescia i ponti [q) : né lo arrestano 

(p) Qu*»t» espressione èbel1ÌMÌm»e piena d'ener- 

se in due versi tutto ciò clic il Pope ha sviluppate poeti- 
camente io sci . 
„ Thustoil'd the chcfsin dìff rent part engag'd. . 
„ In ev' ry qiiarter fieri* Tydides rag'd, 
a , Amili the Greci: , amid the Trojan traici 
3 , Rapt tliro' the tanka he thunders o'er the plaìn ; 
„ Now here, now tliere lic darla from place lo place 
,, Ponrs on the rear , or Iightens in their face . 
Cesarotti . 

(q) La comparazione d'un torrente doveva esser 

Lucrezio è quello che. piùdegli altri sembra essersi at- 
tenuto alla presente , 1 . I. v. 284. Virgilio ce ne diede 
una più hreve , ma energica , pittoresca , e superba . ìl 
Pope accordandosi con Macroliio non sa credere eh' el- 
la eia miglior di quella il' Omero, come pensa lo Scalige- 
ro . Non si può risponder meglio che col citarla . 
„ Non sic, aggeribus niptis , cum spumeiis amnìi 
j, Exiit , rippijsit;isqut> evii it gur^ite moles , 
,, Fcrturin arwa furenscumiilo,campoaque per omnea 

Convien dir che la prevenzione faccia degli strani 
effetti quando il Pope , co-ù gran poeta , non intese il 
grand' urto dell' opposìtasque , e non si senti sollevare 
in aito e rapir furiosamente dalla pieni del verso Fertur 
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ì ponti muniti , nè lo chiuse delle ampie- 
verdeggianti pianure , allorché giungi; im- 
provviso , qualora vi piomba sopra la piog- 
gia di Giove , e molte belle piantagioni 
eli gagliardi giovani sono da lui rovescia- 
te: cosi Tidide scompigliava le folte fa- 
langi de' Trojani , nè ancorché molti fosse- 
ro si stavano ad aspettarlo . 

Or come 1* illustre figlio di Licaones 
osservò quest 1 uomo scorrer furibondo pel 
campo , e cacciar le falangi dinanzi a sé, 
tosto drizzò contro Tidide i curvi suoi ar- 
chi , e lo ferì nel mezzo della sua furia, 
avendolo colto nella spalla destra ov'era 
la caviti» della corazza; t ras volò l'acer- 
ba saetta, e trapassò dall'altra parte , e 
la corazza imbrattossi di sangne . Allora 
gridò ad alta voce l'illustre figlio di Lì- 
caonc . Rincoratevi, magnanimi Trojani, 
spronatori di cavalli : fu ferito il miglior 
degli Achei , nè già cred'io ch'ei potrà 
sostener a lungo I' acerba saetta, se pur 
il re figlio di Giove non mi spinse indar- 
no a partir Ji Licia . 

in ama ce. , e quando potè paragonarvi le ripctir.ioni a 
le negligenze della descrizione Omerica . Cesarotti. 
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Così disse millantandosi: ma quegli 
non restò oppresso dal veloce strale , ma 
ritirato stettesi dietro ai cocchi e ai caval- 
li , e parlò a Stendo figliuolo di Capatico: 
Olà, mio buon Capane ide , smonta dal coc- 
chio onde tu mi tragga dall' omero il 
pungente strale . Cosi disse , e Stene- 
lo balzò dai cavalli in terra , e standogli 
presso trasse dall'omero il veloce strale 
che passava da parte a parte : il sangue 
spicciava con impeto dall'inaneliata tuni- 
ca . Allora Diomede valente in battaglia 
così pregò : Odimi , indomita figlia dell' e- 
gì-tenente Giove , se mai benevola assi- 
stesti me e mio padre nell'ardente guer- 
ra , ora di nuovo favoreggiami , o Miner- 
va , dammi dì uccider quest'uomo , e fa 
che venga a tiro della mia lancia costui 
che mi prevenne ferendomi, ed ora si bo- 
ria , e va dicendo eh' io non vedrò più 
la splendida luce del sole (/•) . 

Così disse pregando : l' intese Palla- 
de Minerva, e gli rese agili le membra, 

(r) Diomerla non icntfl la sua ferito, benclii 
grave e considera hi le ; *gli n0 " pensa che alla vendet- 
ta. Que»to è uo bel tratto di carattere . Cesarotti. 
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e ì piedi , e le mani al di sopra, e ap- 
pressatasi a lui gii rivolse alate parole . 
Ora , o Diomede , combatti qui coraggioso 
contro i Trojani , perch'io t' infusi nel 
petto queir intrepida gagiiarilia paterna ( j) , 
quella che possedevailvibrator-dello-scu- 
do cavaliere Tideo , e ti sgombrai dagli 
occhi la caligine che pria gli occupava , 
acciocché tu possa ben sccrncre qualun- 
que sia uomo o Dio (/) , Perciò se al- 
cun Dio qua ne venisse a cimentarsi , tu 

(J) Ecco una prova della copercti ieri* usata da Mi- 
nerva a Marte .V.l'osserv. (al.Èveroch'cllapartebeil 
tosto : che importa se Ita pia infuso a Diomede una for- 
ra soprannaturale eli' egli non avrebbe avuto da tè? Ce- 
fi) Venere presso Virgilio sgombra aneli' e"! la ■ 
nebbia mortale dagli ocelli d' Enea, come fa qui Miner- 
va a Diomede ; ma la circostanza è ben più degna del 
prodigio . e lo spettacolo che no risulta , e ben più su- 
blime e noetico . Lo schiarimento della vista di Dinme* 
de non ha verun nggctto.se non quello ili Fargli commet- 
tere un atto di stravagante brutalità . Venere all' oppo- 
sto lo fa per distornar Enea dall' espor la sua vita con 
tin eroismo patriottico funesto ed inutile . E quanto non 
è magnifico e grande l'aspetto degli Dei occupati a ro- 
vesciare ed incendiar Troja ! imagme che onora Troj» 
rifila sua rnina medesima , mostrando che per distrug- 
gerla non ci volea mero die una cospirazion depli flei, 
Poteva ella perire in un modo piùteatraie , e piùdegno 
della sua grandezza? Cesarotti . 
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non voler combattere a petto degl'immor- 
tali Dei; ina se !a figlia di Giove Vene- 
re entrasse nel fatto d' arme , questa fe- 
riscila coli' acuto rame (u) . 

Cosi detto partissene Pocchi-cilestra 
Minerva, e Tidide ritornato mescoloasi tra 
i primi combattenti ; e benché anche da pri- 
ma fosse volonteroso di battagliar coi Tro- 
jan! , pure allora si scntiatre volte altrettan- 
to dì forza; a guisa d'un leone clic un pa- 
store alla campagna mentre si slancia sopra 
le lanute pecore ferì lievemente , ma non 
l'uccise, né fe'cne irritarne la forza; nèpuò 
egli esser più respinto, ma si caccia dentro 
le stalle: le derelitte tremano, e affollate 
si riversano l'ima sopra l'altra, egli arden- 
te d'ingordigia ba'zad'unsalto [x] nel pro- 
fu) Non è difficile penetrai il sensori questa alle- 
goria, die ordina a un nomo di guerra diccdereagli Dei. 
e di non combatter ohe contru Venere . Mai. Dacier. 

L' allegoria sarà esaminata in lungo opportuno . La 
versione poetica rende più. plausibile il consiglio di Mi- 
nerva di ferir Venere , e lo fa , e' io non erro , comparir 
più degno di colei che si suppone Dea della sapienza , 
e ministra della giiisti/.ia ; laddove nel poeta greco il con- 
iglio no n sembra dettato clie dall'odio personale dì Mi- 
nerva. V. v. 175. , e segg. Cesarotti . 

(x) Il verbo greco exalletac sembra significare u- 
ttìr d' un salto , e non gii entrare . Ala liustaaio , e gli 
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fondo ovile ; cosi ardente il gagliardo Dio- 
mede si mescola coi .Trojanij Tosto egli uc- 
cise Astinoo e Ipenore pastor di popoli , l'uno 
ferendo coli' asta appuntata di rame 3bpra 
la mammella, l'altro colla grande spada per- 
cosse presso l'omero nella paletta, e sì dal 
collo e dal dosso gli spiccò l'omero. Lasciò 
costoro, e si rivolse contro Abante e Poliido 
figli d'Euridamante vecchio interprete-di 
sogni ima il vecchio , mentre partivano, non 
espose loro alcun sogno (y), che il prò Dìo- 
scoliasti (che come greci e grama t isi debbono aver au- 
torità in fatto di lingua ) credono, che il verbo possa »- 
Vere aneli e l'altro significato, ti Ti; qin.dK> voluto dal sen- 
so, come vedrà facilmente chi è in caso di leggere il te- 
sto . Madama Dacier la intende anch'essa così; e<ì io mi 
sono attenuto a lei piuttosto che all' Ernest! , il quale 
scrupoleggiando sul vocabolo non badò abbastanza ali*, 
aggiustatezza dell' idea . Cesarotti . • 
(j-) Questo luogo sembra ammettere varìcaltre spie- 
gazioni . „ t. Ai quali mentre andavano alla guerra in- 
„ tlarnointcrpretù i sogni .3. Ai quali interpretò i so- 
j, gni quando pur non dovevano ritornare . 3. Ai quali 
non era più per interpretare i sogni , poich'era fis- 
so che non tornassero . „ Eustazio loda questa am- 
biguità . A me paro che l'ambiguità non debba attribuir- 
si al poeta, ma bensì a noi che non abbiamo un'intera 
conoscenza della lìngua greca. Il Pope dànna spiega- 
zione affatto ili versa, cioè che „ il vecchio non vepien- 
„ do a tornare i figli si diede a studiar i sogni per saper 
„ con questo mezzo il loro destino. „ Ma p-ir qual n~. 
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mede trucidati gli spogliò. Dirizzossì allo- 
ra a Xanto , e a Toone , figli di Fenope , am- 
bedue nati a lui attempato: egli struggeva- 
si d'amara vecchiezza, che tiiurt al tra figlio a- 
vea generato per lasciarlo erede .Ambi ucci- 
se Diomede, e tolse loro la cara vita , e lasciò 
al padre lutto, edacerbe angoscio , che non 
gli accolse vivi di ritorno dalla pugna {z} : 

gione il padre doveva egli aspettare che i fi i tornasse* 
ro, se la guerra non era ancora finita? Chi. e. . 

L' Ernesti sì attiene alla spiegazione piùsemplice 
Yale a dire , che ,, il vecchio quando i cuoi tìgli andaro- 
„ no alla guerra trascurò <t' interpretare i sogni . ,, Ma 
non è verisimile che un padre il quale fa il mestiere d'in- 
terpretar sogni , trascurasse di far uso della cua scien- 
za nella circostanza la più interessante ■ Io stupisco eh a 
i comen latori , e i traduttori , cercando le interpretazio- 
ni anche sforzate , non abbiano colto la più ovvia , a 
che fa un senso naturale e convenientissimo . Il verbo 
crinomae che si spiega interpretare , vai discernere , di- 
stinguere, e quindi giudicare, o interpretare , perchè il 
giudice O interprete dee discerner sagacemente i Carat- 
teri della verità . Perciò questo verbo inchiude natural- 
mente l' idea d' un giusto criterio . Ecco dunque il Cen- 
so d'Omero. Ilvecchio non seppe questa volta discernew 
re il vero significato dei sogni, che gli predicevano ch« 
i tìgli non sarebbero ritornati; egli non la fe' da linoni 
Critico in questa materia . Cesarotti . 

(*) Omero insiste sulla morte dei due giovani in 

che oltre al restar desolato e privo di figli , vede la sua 
eredità passar in mani straniere, è un tratto in (pressan- 
tissimo e caratteristico in un vecchio padre di famiglia. 
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parenti lontani (ras) se ne divisero F e- 
redità . 

Quindi assali due figli del Dardanide 

Ecco come Omero sa mescolare il patetico alte descrizio- 
ci tenibili . Dacier , Pope, Bitaubi. 

Questo pezzo racchiude , non v'ha dubbio , molto 
di tentimeli to ■ Ma in generale la maniera Omerica non 

Vere. Sarebbe solo desiderabile eh' egli le accompagna*, 
se talora con qualche tratto di anima , che scuotesse vi- 
vamente il cuor dei lettori , come fecero maestrevolmen- 
te i famosi epici posteriori . È vero che le circostanalo 
tono varie , ma il modo della eoa narrazione è sempre 
disteso e monotono. Egli non è mai che semplice rela- 
tore , e conserva spesso il sangue freddo d'uno storico, 
ove si aspetterebbe il calore d'un poeta sensibile. Co- 
ntratti . 

(a a) La voce del testo èchtrostae. .Eustazin, l'an- 
tico scoliaste, e dietro a lui Mad. Dacier intendono per 
questo vocabolo i curatori . Su questo fondamento han- 
no imagìnato alcuni magistrati destinati ad aver cut» 
dell' avere de' vecchi che aveano perduti i loto figliuo- 
li , e conservarlo ai loro parenti collaterali con impedi- 
re a questi padri infelici di poterne disporro . Ma oltre 
■ ch*Eustazio,clo scoliaste non alleganoaicuo autorecho 
indichi la istituzione di questi pretesi registrati , se 
avessero posto mente al verbo dateonto (divisero ), «- 
Trebberò vedato che cherostae non poteva in questo 
luogo significare Ì curatori: poiché questi non divido- 
no l'eredità ma soltanto ne hanno cura , e sono depu- 
tati per custodirla. Questa voce adunque non può in- 
tendersi in tal luogo te non se dei parenti collaterali , 
e in questo senso è usata da Esiodo nella Teogonie , o 
in tal modo <U Esichio e da Polluce . Gogutt . 
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Priamo, eh* erano in un solo cocchio , Ecìie- 
niooe e Cromie E come un leones'ancian- 
dosi in una mandra spezza ii rollo a una vi- 
tella , o a un bue, che stanno pascolandola 
foresta , così ambedue il figlio di TiJeo fe* 
in mala guisa scendor.dai cavalli loro mal- 
grado (b 2,) , indi gli spogliò deli' arme , a 

(fta) 11 difetto della scelta in Omero si sente an- 
cora maglio nelle comparazioni che mancano di rassomi- 
glianza. Ve ne sono poche die non pecchi nn per questa. 

e ima greggia di buoi che pascono in una foresta ? Si ve- 
de che'l furor di Diomede sveglia ad Omero I" idea d' un 
leone , ma qtiand' egli una volta tiene il leone non pen- 
sa più a Diomede , va dovelasua nuova idea Io condu- 
ce senza curarsi di maritarla come va con quella che la 
fa' nascere . Purein tigni tempo e in ogni lungo, lo sco- 
po d'una comparazione fu sempre quollodi dar un' idea 
viva della cosa per mezno dei rapporti ch'ella tiene eoa 
altre. Quantomeno tin poeta coglie con precisione que- 
sti rapporti , tanto più s' allontana dai suo disegno , e 
tanto pili il lettore si distacca da un autore che si com- 
piace di traviarlo . De la Motte . 

L'accusa in generale è purtroppo vera, ma in que- 
sto luogo non è la meg lioapplicata . È la traduzione di 
di Madama Dacier che diede maggior presa ali' obbiezio- 
ne del critico . Come un Iwme , die' ella , si scaglia 
„ sopra una tnandradi buoi che pasconoin una foresta, 
„ e sbrana ciò che scontra dinanzi a se , sia toro , sia 
„ giovenca.,, Il leone d' Omero non fa un macello ge- 
nerale d' una man tira , né scanna indistintamente tut- 
to ciò che scontra , ma cacciatosi in una mandm , si 
«caglia poi dirittamente contro uua giovenco o un vi? 
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i cavalli diedegli a'auoì seguaci porcaccìar- 
gli alle navi . 

Vi.lelo Enea dissipar le file degli uo- 
mini, e prese ad and.sr per la mischia (c 2), 
e per lo strepito delle aste , rintracciando se 
trovasse Pandaro uguale a-un-Dio . Trovi 
egli il figlio di Licaoiic specchiato e forte , ap- 

tello . E però vero eh' egli avrebbe dovuto scontar li 
Diandra e. non usar l' alternativa de' due eessi , ma par- 
lar di due vitelli che pascevano o trescavano insieme 
in disparte dagli altri in un recinto , sevoieache !a com- 
parazione avesse un rapporto un po'più sensibile con 
due girivinotti che sellavano baldanzosi e brillanti sul 
carro stesso . Cesarotti. 

(e a) Comparisce sulla scena un' altro eroejì'e- 
roe di Virgilio . II poeta latino ha colto perfettamente 
P idea d'Omero intorno a questo personaggio, c non fe- 
ce clie dare allo schizzo del poeta greco le dimensioni 
e '1 Colorito di cui questo quadro era suscettibile. È 
costume d' Omero al primo apparir de' suoi personaggi 
principali di scolpirne fortemente il carattere . La pie- 
tà ed il valore sono i due pregi che distinguono Enea : 
la pietà spicca luminosamente in questo primo discor- 
so , e quanto al valore egli non la cede che aJ Ettore : 
ma il valor d' Enea non ha la ferocia e la violenza di 
quello (beli eroi greci . Ciò può servir di risposta a co- 
loro che oppongono all'eroe Virgiliano la mancanza di 
quell' ardor di coraggio che ci colpisce cotanto in Achil- 
le . ( Oltre alle altre risposte ) può dirsi eh' Enea non 
era un prodotto dell' immaginazione di Virgilio , ma un 
uomo del quale il mondo aveva una piena precedente 
contezza , a cui perciò dnvea conservarsi il suo noto D 
spoliticato carattere . Pojie. 
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yressoglisi , e al dirimpetto cosi gli parlò: 
Pandaro, ov'è il tuo arco, e le veloci saette » 
e !a gloria , nella quale alcuno qui non ga- 
reggiava teco , nè in Licia c'era chi si van- 
tasse d' esser più valente di te ? Su via al- 
za le mani a Giove , e vibra una saetta con- 
tro costui , qualunque siasi , che mena co- 
tanta strage, e fe* tanti mali aiTrojani jch'e- 
gli sciolse le ginocchia amolti e de'valoro- 
si: se pur egli non é un Diocorrucciato coi 
Trojaui ,ch' abbia ira pc'sacrifizj ; che l'ira 
d'un Dio è terribile . 

A lui rispose 1* illustre figlio di Licao- 
ne.Enea, consiglier de'Trojani bronzo-ve- 
stiti . Io lo rassomiglio in tutto al battaglie- 
re Tidide, s'io neosservoloscudo, e '1 lun- 
go elmo da-tre-conì , e anche guardando 
ai cavalli ; ma non so di certo , se costui 
sia un Dio, oppur qnest 1 uomo eh' io dissi , 
il battagliere figlio di Tideo. Egli però sen- 
za un Dio non infuria cotanto, ma gli sta a* 
fianchi quilcheduno degl'immortali velato 
gli omeri d' una nube , che storna da lui le 
veloci saette mentre diritto lo colgono .Per- 
ciocché io poch'anzi scagliai contr'esso uno 
strale, e lo colpii nel destro omero per la 
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cavità della corazza , ed io mi creder certa 
d'averlo cacciato a Più torte ; purnol domai j 
qualche Dio è con noi sdegnato. Io poi non 
ho cavalli , nè cocchio per salirvi sopra ; ma 
colà nel palagio di Licaone ho ben undici 
cocchi belli , accozzati-da-Iungo-tempo , e 
lavorati-di-fresco, le cortine girano loro in- 
torno , e a ciascheduno sta preparato un pajo 
di cavalli pasciuti di bianco orzo e di speì- 
da. Varamente il vecchio guerriero Licao- 
ne mentr'io m'avviava {alla guerra) di mol- 
te cose mi avvertì nella ben lavoratamia ca- 
sa, e mi comandò che montato su i cavallie 
su i cocchi guidassi i Trojan! all'aspre bat- 
taglie : ma io non l'ubbidii , che certo sareb- 
be stato ass-ii meg'io ; avendo rispetto ai ca- 
valli , perchè avvezzi a pascersi largamen- 
te non patissero scarsezza di biada, essen- 
do gli uomini rinchiusi nella città. Cosigli 
lasciai, e venni ad Iio pedone , confidato ne' 
miei archi ; che poi non dovevano giovarmi . 
Perciocché io già gli vibrai contro due de* 
primi campioni, Tidide,e Atride, colpitigli 
T uno e T :dtro ne trassi vivo sangue , ma non 
fei che attizzarli di più. Perciò inmalpun- 
to spiccai gli archi ricurvi dalla caviglia in 
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quel giorno che venuiall'amabile Ilio a ca- 
pitanareìTrojanipersecondare il divino Et- 
tore . Ma s 1 io fo ritorno , e riveggo co' miei 
occhi la patria mia, e la moglie, e la gran- 
de spaziosa casa , possa tosto mozzarmi il 
capo un qualche straniero s' io non fi» in pez- 
zi colle mie mani , e non gitto in un acce- 
so foco questi archi (d 2), che mi furono 
compagni per colpire il vento [e 2) (/a) . 

( ria) „ Noi ci adiriamo ilei paro coi nemici e co- 
",, gli umici , coi figliuoli , coi padri , cogli Dei «tessi per 
5, Giove , e colle bestie , e coi corpi inanimati , e co- 
j, gli arnesi insensibili . Così Tamiri speziò la cetera , 
„ e l'andato si chiamo aopra un scongiuro se non face- 
3 , va in pezzi , e non pittava al foco il suo arco; e Ser- 
,, se giunse a bastonar il mare , e u porlo in catene 
Plutarco . 

Vii nomo di Pallaio nia arciere famoso al pardi Pan- 
navo avendo dopo alcune prove sfallito il colpo, ne fu 
cosi disperato, che non contento d'avere speziato are» 
e saette , andò ad impiccarsi . Eustazio. 

(e a ) Ho creduto di dover sviluppare il senso del- 
la voce anemolios derivata da anemos (vento), voce che 
in questo luogo ha ben più d'energìa e vivacità che ri 
termine generale vano. Cesarotti . 

(/a) Tutta questa parlata di Pandaro partecipa d'un, 
certo sapor comico clic parmi non osservato abbastan- 
cadai tritici, e ch'io ho cercato di far sentire nella ver- 
sione poetica , Ella è sparsa di tratti caratteristici e ci 
mostra con vaga evidenza tutta la Hsonomia del perso- 
li ;iL r ::i" di [li 11 fi. Fa» duro ci presenta il modello d'un uo- 
mo leggiero , vano , e millantator" . Abbiam veduto nel 
4- lihio the alle jwiine parole ili Minerva , egli si per- 
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y Alui vicendevoImentedisscEneacon- 
dottier de'Trojanì . Non mi dir così , ma 
non ai farà da noi altro prima che ambe- 
due coi cavalli e coi carri iti ad affrontar 
quest'uomo abbiam fatto prova coli' arme. 
Orsù monta sul mio carro onde tu vegga 
che siano i cavalli di Troe (g a) , e come 

auade tosto a Ferir Menelao , come se nn tradimento do- 
vesse recargli gloria . La lunga descrizione dei suo arco 
DHistraindireitAmentech'eglisicampiaceva di qadl'ar- 
jiese, e della sua impresa di caccia che glie lo procacciò. 
Wel presente libro poiché ha ferito Diomede nell'ome- 
ro canta subito il trionfo con aria di sicurezza? iattan- 
za . Qui lo reggiamo innamorato de'sooi cavalli, e c'in- 
forma che in casa sua san pasciuti in abbondanza d'ot- 
tima biada; egli non volle condurli a Troja perchè non 
patissero' disagio : s' arresta con vana compiacenza a par- 
lar de' snoi cocchi , ne descrive il numero , e la bellez- 
za; rammemora il ano alto e magnifico palagio. Egli 
venne a Troja pregato s Ettore che ne conosceva il va- 
lore lo sollecitò , ed egli volle condiscendere alle suo 
istanze; nè già venne egli per condurre i suoi Licj, ma 
per essere il condottier de' Trojan j; come Se mancasse- 
ro dì capitano senza di lai . Parla del suo nemico con 
enfasi di disprezzo : era certo di mandarlo al diavolo ,so 
qualche Dio non vpnìva atorglielo di mano . Alfine è in- 
dispettito altamente contro i suoi archi, e se torna al- 
la sua casa dall'alto tetto, egli non è chi è se non gli 
castiga d' avergli mancato d' ubbidienza , e fattogli fa* 
re per la prima volta una trista figura . Confesso che 
questo discorso mi par nel suo genere uno dei più ag- 
giustati e saporiti d' Omero . Cesarotti . 

(f a) Non Trojani, come traduce il Salvini , con 
abbaglio poco scusabile, ma della razza, di Troe. Ome- 
Veri, Lett. T. HI. *ì 
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Sappi ino qua e là nel campo inseguire e. 
ritimrsi con somma celerità: questi ci con- 
durranno tti nuovo salvi alfa città, se avven- 
ga che Giove nuovamente voglia dar gloria 
al figlio di Tideo Diomede . Or via , pren- 
di tu la sferza , e le stupende (hi) briglie, 

ro BteiBO quaranta versi appresso Io mostrai evidenza. 
Del re«to i due presenti versi nel testo rappreseli Uno 
mirala Ime riti- la celerità dei cavalli • 

l'i Tróji ippi, epistameni pedilo 
„ Crepila ma l'enti», eia entha dioremen,è dephebesthaì 
Convicn però confessare che il primo verso con quella 
filza ili iota consecutivi fa ai nostri orecchi un jo taoismo 
e un iato assolatamente intollerabile , e di cui non so 
ce vi sia esempio in altro autore del mondo . Osserverò 
anche in generale che la mancanza de Ile elisioni nella poe- 
aia greca è spesso poco favorevole alla buona armonia . 

La traduzione del Pope è in qualche senso più pit- 
toresca dell' originale . 

Practìs'd alilte to turo , to stop , to chace 
To dare the shock or urge the rapid race . 
Cataratti . 

(ha L' ripassine greca è d'un' enfasi straordina- 
ria: rigaloeata, vale a 'lire che fanno restar muti perla 
maraviglia . Nello stesso senso si dice nel nostro ver- 
nacolo n" nna cosa estremamente bella : è eosi beila eh» 
toglie il/iato Questa voce pelò potrebbe avere nna spie- 
gazione più naturale , traendola da un' etimologia mo- 
no nota . Per attestato di Pantani! nelle Beotiche , Sigtt 
nella lingua de'Fenicj era il nome di Minerva . Ora Mi- 
nerva era, come ognun sa , la D^adelle arti e di tutti i 
lavori ingegnosi . Posto ciò, sigaloeata sarebbe lo stesso 
che Palladia , e verrebbe a dire briglia lavorata «qtlUi- 
tamente. liei lo Steno seiiiùiLatiiiidiiapianu Dedalee, 
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lo laseìerò i cavalli (h) per combattere ; 
oppur tu affronta costui , e dei cavalli avrò 
cura io . 

Ripigliò alui 1* illustre figlio di Licaone i 
Enea, tieni tu stesso le redini, e reggi i ca- 
valli tuoi , che meglio trarranno il ricurvo 
carro sotto il consueto cocchiere, se di nuo- 
vo avremo a fuggire dal figlio dì Tideo, on- 
de spaventati non imbizzarriscano , e ricu- 
sino di sottrarsi fuor della mischia deside- 
rando il suono della tua voce , e allora il 
figliodel magnanimo Tideo correndoci so- 
pra non uccida entrambi, e conduca via ì 
cavalli dall'-iatera-unghia. Tu dunque gui- 
da il carro e i cavalli tuoi, ed io mentr'egli 
s'avanza il sosterrò coll'acuta lancia (k a, ) . 

• Dedale tutte le opere finamente eieguìte , come » ài* 
re degne dì Dedalo . Cesarotti . 

(ii) Sbaglierebbe di molto il senso chi ipieguia 
(monterò dai cavalli , come par che porti il resto , ( * 
come traditale il Sul vini con qualche altro). Il verbo 
epobaeno in forza della particella ond'è composto può 
benissimo lignificare scostarsi , ritirarti da un luogo ,<j 
da una cosa . Enea dunque dice non di smontare, ma di 
abbandonare i cavalli , cedendo le briglie a Pindaro , 

• prendendo in ti di combattere a piedi in sul carro . 
Must n:ìo , 

(t) Le oo n vemeloni che Omero fa tenere a' mot 
«apitani nel cotto dell' «ione «ino preiiochè tutte «i- 
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C03Ì avendo tra loro parlato, saliti angli 
adorni cocchi impetuosi dirizzarono i velo- 
ci cavalli inverso Tidide . Videgli Stendo , 
illustre figlio di Gapaneo , e tosto a Tidide 

ziose, anche prescindendo da ciò che contengono, a ca- 
gione dèlie circostanze. Tal è quella d'Enea e di Pan- 
daro ; II poeta raccoglie egli stesso con estrema diligen- 
za tutte le circostanze delle persone , del tempi) , e del 
luogo ohe servono a condannarlo . Si tratta d'arrestar 
Diomede - Questo guerriero è appuntoailora nel colmo 
del suo furore, e in mezzo ai maggiori successi. Enea 0 
Pandaro si scontrano nel tumulto delle due armate in- 
tere chesi mescolano Insieme , e si " rtano reciprocamen- 
te : in questa situazioni: morale e tìsica Omero cred» 
epportuno di collocar una con venazione che non occu- 
pa meno di settanta versi , e eh' è piena d' inutilità , e 
di piccolezze che sarebbero tediose anche in un collo- 
quio domestico , e in un momento tranquillo. Questa 
conversazione è il modello pressoché di tutti i discorsi 
che sì tengono dagli eroi Omerici nel bel mezzo de' com- 
battimenti . Tcrrasson . 

Enea e Pandaro mettono in consulta con pia di 60. 
>ersi l'affronto eli e si dee fare contro Diomede , "I qua- 
le era quivi uccidendo ciascuno che gli si parava dìnan- 
ijl . Ha di queste commedie ne sono svenevolmentepie- 
netnttc le rapsodie d'Omero . E vi è f alvoltaalcnn grac- 
chiamento si lungo e infinito che appetto a quello non 
durò tanto la stessa guerra di Troja . E se almeno in que- 
sti perditempi elocutorj fosse riposta qualche sostanza 

manco male , io mei recherei a pazienza; ma Dìo buo- 
no \ non v'è altro chn ombre e sogni . Doppio dunque 
ed èìr-orabi! delitto è in rettorica, pleonasmo e vanità 
insieme . Nilielf . 
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livolse alate parole . Diomede di Tideo di- 
lettissimo al mio cuore , veggo due uomini 
possenti avidi di combatter tcco , dotati di 
smisurata forza ; 1' uno è il perito arciere 
Pandaro che si vaiitad' esser figliodi Licao- 
pe , l'altro Enea che si vanta d'essere ge- 
nerato del magnanimo Anchise , ed ha per 
madre Venere ( l 2 ) , Or via ritiriamoci 
sopra i cavalli, e non istare a imperver- 
sar così tra le prime file , onde non ab- 
bia a perdere il caro cuore (ma) . 

{ i a) L'espressione d'Omero. non è nè galante ni 
rispettosa verso una Dea .Un moderno , e specialmente 
un Francese , avrebbe detto: che si vanta d'esser tìglio 
di Venere , c che nacque del magnanimo Anchise . Que- 
sto pareva l'ordine suggerito dal buon senso , non dia 
dalla politezza . Cesarotti . . 

(ma) Omero ci avea prepara toadaspettarcida Ste- 
ndo qualche tratto straordinario di coraggio; egli è 
figlio di Capaneo, avea ribattuto con forza i rimprove- 
ri d' Agamennone, sdegnava che a Diomede e a lui fos- 
si-m preferiti in valore i loro padri, dei quali si vanta- 
la francamente d' èsser da più : chi non avrebbe credu- 
to eli' ei dovesse giustificar questo vanto coi fatti per 
non esser preso per unfanfarone? Or ecco. diesila pri- 
ma occasione egli cadeinuna contradizione la più scon- 
cia, ed è colto da un eccesso di poltroneria la più assur- 
da. Qua) è questo pericolo cosi grande che debba indur- 
lo a consigliar vilmente la fuga ? Se i Trojani son due,; 
non son forse due ancor essi P Diomede inoltre non è 
francheggiato da Minerva ? e questa circostanza non Io 
rende ansi soverchiamente superiore ? E che P Stendo 
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Bieco guatandolo gli rispose il pr» 

credeva forse che il valore non l' obbligasse adaver co* 
leggio ie non se quando non c'era nulla da temere, 
gli permettesse d' esser codardo al primo apparir d'na 
cimento ? Qual può esBer dunque la ragione di questa, 
contradizion cosi strana? Non altra certamente te non 
quella di Far spiccar maggiormente il valor di Diomede) 
mettendogli in bocca una. coraggiosa risposta. Imper- 
ciocché sembra questo un «interna costante d' Omero dt 
sacrificar in ogni battaglia all' onor d'un eroe dominan- 
te quello di tutti gli altri , anche del partito stesso , ad 
onta degli elngj di cui egli medesimo gli avrà colmati 
altre volte . Ciò mostra Forse gran finezza nel distingue- 
re le differenze delicate dalle qualità, e nell'arte di 
graduar i caratteri ? Termsson . / 

Farò qui un* altra osservaeione che pnò servire an- 
che ad altri luoghi. Diomede,* tntto in questa batta* 
glia . Eì campeggia solo, ed eclissa ogn'aitro col eoo 
splendore. Che ranno dunque Ajace, Ulisse , Agamen- 
none ? Ci vorrebbe certamente una ragione appagante 
perché questo eroe facesse tante prodezze straordina- 
rie , mentre gli altri uguali a lui nel valore , e nel- 
l'amor della gloria non ne danno veruna prova con- 
siderabile. Si dirà che la ragione è V assistenza par- 
ticolar di Minerva . Ma si può domandar di nuovo, i. 
perchè Minerva , che protegge' parimenti Ulisse, e in 
general tutti ì Creci , voglia in quel giorno (a distin- 
EÌonedeglial tri)prestaral solo Diomede un favore straor- 
dinario, st. se, perchè Minerva è al fianco di costui, gli 
altri eroi abbiano perduto la miglior parte del loro va- 
lor naturale , decantato cosi altamente da Omero , poi- 
ché non sì scorge che facciano verona impresa ben de- 
gna del loro nome. Ulisse appena si nomina ; é vero che 
Agamennone, Menelao , Ajaoe uccidono qualche Tro- 
iano , ma la ninna resistenza rhetrovanomoitracheco- 
fioro erano gente di p iccol conto , benché talora, lian» 
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Diomede . Non mi parlar di fuga , cha 
(ben mei so) non ti verrà fatto di per- 
suadermi . Non è del mìo sangue di fug- 
gir dal cimento , nè di paventare : la mia 
iena è ancora salda , sdegno di montar su 
i cavalli , così mi farò ad incontrarli ; non 
mi liscia tremar Pali ade- Minerva . Ma i 
Veloci cavalli non gli rimarranno ambe- 

«palificati con qualche epiteto ricco . La natura e la ra- 
gione non csigouo pinttutto eli» i principali eroi quan- 
do si trovano imieme agiscano variamente nel teinpostea- 
#0, tutti però a proporzione ilei lur valore; e la mae- 
etria ilei pwta non consiste nel variar l'azione per mo- 
do , e spargerla di tali particolarità che diano opportu- 
no esercizio , e sviluppo allequalità ed al diverto carat- 
tere di ciascheduno P Che te talora la varietà, o la bre- 
vità, o qualche altro motivo sembra richiedere elle un 
qualche campione sia posto soli in qualche lume pili vi- 
vo, gli «pici che conoscono lo vere risorse dell'arto 
non ricorrono all' ajuto non necessario e capriccioso di 
qualche Divinità , ma fauno uscir dsl soggetto alcuna 
circostanre per cui gli emuli dell'eroe principale sia- 
no lontani.o impediti.o ragionevolmente occupati altro- 
ve. Cosi presso il Tasso ora Rinaldo è in esigilo', ora 
Tancredi è ferito ,o sviato dietro Clorinda - Ma nell' ul- 
tima battaglia ove tutti i capitani sono raccolti , veg- 

certo e distribuzione di valore e d'imprese agiscano tut- 
ti ad un tempo , come ognuno adempia a dovere le par- 
ti del sno carattere, come l'ombre , i lumi , le figure, 
e le attitudini di questo gran quadro siano maestrevol- 
mente disposte , subordinate , e diretta al inanimo ef- 
fetto! Ceiarotti. . ' 
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due salvi fuor delle nostre marti» 'se pur 
uno awicn cha gì scappi - Altra cosa io 
ti dirò , e tu ripontelo nel cuore: se Mi- 
nerva dai-mol ti -consigli mi concede la glo- 
ria d'ucciderli ambedue, tu -allora ritie- 
ni qui questi veloci cavalli tirando le bri- 
glie al. manico della sedia, e tu ricorda- 
ti di correre sopra i cavalli d'Enea, e dj 
spingerli fuor del campo dei Trojaoi a 
quello degli Achei da'-v sghi-schinieri, per- 
chè sono della razza di quelli che 1' aui- 
pio-veggente Giove donò a Troe in com- 
penso del figliuolo Ganimede (n a.) , pcr- 

(na) Ganimede, figlio di Troe, non di Laome- 
donte , come por abbaglio parche credesse Cicerone, 
era fama che finse stato rapito da Ciove in forma di a- 
quìla . Virgilio descrisse egregiamente questo ratto nel 
£. 5. dell' Eneiile.' A 
„ Intextuaqiie pner frondofa regius Ida 
„ i Velocesjac'ulo cervos , cursuque futigat, ''jL 
„ Acer , ànhelanti simitis, quem pra-pesab Ida ™. 
„ Sublimerai jiedibus rapuit Jovis armiger uncis V. 
„ Longevi palmas noqukquam «ri eidera tcndunt 
,, Custode», sivìtque cannai latrntus in aiiras. 
Stazio imitò Virgilio caricando il ritrattodi qualche ab- 
bellimento soverchio. I Cretesi vituperosi per la loro 
pederastia amaro no di credere che questo ratto non aves- 
se che un oggetto impuro , e infamarono Giove per au- 
torizzar le loro infamie con un grande esempio , ili che 
sono gravemente ripresi da Platone . Omnro in altro luo- 
go dice che Ganimede fa rapito per la sua bellezza, on.- . 
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cliè sono i più eccellenti cavalli di quan- 

de serri r di coppiere agli Dei in luogo di Ebe . Quei di 
Calcide tinti della stessa pece dei Cretesi pretendevano 
che un certo luogo pieno di mirti detto -irpasia , os>ia 
ratio , fosse stato la scena di questa avventura ; ma nn 
altro luogo pur cosi detto fra le città di Priapo e di Ci' 
eico dava qnest* onore più naturalmente ai Trojani . Al- 
cuni credettero che il fatto foste storico, trasformato per 
decoro in un'avventura poetica , e che ìl Giove, rapito- 
re fosse stato Tantalo padre di Fclope, il elle dava 
qualche pretesto di scusa ai Trojani rapitori dul- 
ia moglie d'un pronipote dì Tantalo. Sembra elio 
Ganimede avesse un tempio o una cappella in Roma. 
Qualche ingegnoso allegorista cangiò questa novella 
Scaudolosa in un'idea edificante , facendola di venire nn 
aimboloìstruttivo . Ganimede, secondolasua etimolo- 
gia, significa a mator della contemplazione; or un tal 
uomo deve amare eJ esser amato da Giove . Qual sogget- 
to più degno della contemplazione quanto la Divinità? 
Si può fissarsi in essa senza sentirsi rapito , e senza par- 
tecipare d' una delizia celeste? Qual altro merita d'esser ' 
amato da Dio , quanto quello che ripone la sua felicità 
jicl contemplarlo P L'aquila e il ratto non rappresenta- 
no a meraviglia la sublimità d'una tale idea , e '1 pre- 
mio dei contemplatore P Questo ò il soggetto dell' em- . 
hlema 4. dell' Alciato . 11 Bayle dice a tal proposito che 
questi sono giuochi di spirito che possono moltiplicar- 
si all' infinito , e per mezzo dei quali si trova in ogni 
cosa ciò che ti vuole . Io l' accordo , ma purché non si 
attribuiscano agi' inventori delle favole coleste viste 
raffinate , e non si garantisca la verità della spiegazio- 
ne, io crederò sempre un felice e utile esMcizio, e de- 
gnissimo dì molta lode d' ingegno il rrar dalle [avole al- 
lusioni spiritose , e aggiustate , applicabili alle dottri- 
ne morali , purché ciò si faccia con sagacìtà e senza sfor- 
zo, il che veramente è dono di pochi. Questo èil solo uso 
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ti ve ne sono sotto 1' aurora e '1 sole . Di 
questa razza U re degli uomiai Anchise 
ne rubò alcuni di nascosa a Laomedonte , 
mettendo loro eotto cavalle femmine (02): 
sei di tale schiatta gli nacquero nelle sue 
case : e di questi quattro ne ingrassa egli 
nella stalla , e ad Enea ne diede due , 
maestri di sparger terrore : se ci riesce di 
prenderli , ne avremo distinta gloria . 

Tali cose andavano essi favellando tra 
loro . Ma quelli tosto Ior sì accostarono 
spingendo i veloci cavalli; e primo gli par- 
li) l'illustre figlio di Licaone . O sperto- 
in-guerra , di cuor-fermo , figlio dell'in- 
clito Tideo, non ti domò dunque il velo- 
ce Btrale, amara saetta? e bene,orpro- 

ragi OHevole olie possa farsi di cotesto, stallati' Ansia, 
per crii ti fa paisà r gravemente la jrioventù . Cesarotti . 

toni Eustazio con espressione curiosa chiama que- 
sta frode d' Ancliiie uà /urto economico; e con questo 
titolo il buon Arcivescovo crede piamente dì averlo giu- 
stificato . Buon per noi che ì servitori non leggono Eu- 
ataEio , altrimenti i furti economici si andrehhero mol- 
tiplicando all'infinito , senza sorupolodi coscienza , Del 
resto a proposito della storia di questi cavalli,, ecco, e- 
„ sclama il signor Rochefort , ciò che Omero solo sa e- 
„ sprimure con una grazia e una facilita particolare . „ 
Questo è ben aver voglia di far un epifonein» . 

Cesarotti . 
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YerÒ con l'asta, se mi riesce di corti me- 
glio . Disse , e squassandola lanciò 1' asta 
di-lunga ombra , e feri nello scudo di Ti- 
dide ; oltre volando la punta di bronzo 
6' accostò alla corazza : alto gridò allora 
1' illustre figlio di Licaone ; sei ferito ad- 
drittura nel ventre, né troppo, cred'io, 
potrai reggere, e a me procacciasti gran 
Vanto . A lui non punto sgomentato rispo- 
se il valente Diomede : sbagliasti , non 
m' hai colto ; io bensì m'avviso che non 
prima vi ristarete che almeno uno di voi 
due cadendo sazj col suo sangue l'invit- 
to guerriero Marte . 

Così detto scagliò , Minerva diresse 
I' asta nel naso presso l' occhio , e gli tra- 
passo i bianchi denti, il rame inflessibile 
gli troncò 1' estrema lingua , e la punta ne 
ùsci rasente all' estremità del mento (p a). 

(p a) Omero unisce talora a' suoi fatti alcune cir- 
costanze inusitate di cui non ai prende «ura di darci nè 
la spiegazione né la ragiono .benché senza ijue sto schia- 
ri mento riescano inno mpren si bili . Tal è appu ntti la pre- 
dente . „ Si domanda, dice Mad Dacier, come Diome- 
„ de oli' è a piedi posta far un colpo di lai latta; per- 
„ chè sembra a dir vero impossibile. Si risponde pri- 
SI mieraraente che Omero avverte che Minerva è quel- 
li ia clui dirige l'asta, la secondo luogo che teaza. 



a36 LIBRO V. 

Piombò egli dal cocchio , e gli rimbom-i 
barono sopra le svariate rilucenti arme, 
ne tn-tnarono i cavalli piè-veloci , le for- 
ze e V anima gli si sciolsero . Enéa allo- 
ra mosse impetuoso collo scudo e colla luti- 
la picca , temendo che gli Achei non a- 
sportassero il morto (q a) . Posesi egli a 

ricorrere al miracolo , il eblpo può essersi dito nel 
punto chp Pindaro si abbassava; oppuranche .che un 

„ za, la qijal faceva che PanJaro quantunque in. pie- 
di sul concilio frisse contuttociò al 'li sotto di lui . „ 
L'accettar questeinterpretazioni è veramente tutto cìf> 
die potrebbe far la condiscendenza., ma converreblw 
prima clic il poeta ce le avesse date egli «tasso . 
Terrasson . 

Il Popericorre alla bassezza dei carri osteria ta di- 
anzi da lui medesimo . Non so se questa scusa possa la- 
ttare senz'ai tre aggiunte . In qualunque modo il carro 
era sempre alto più del terreno . Nella versione poeti- 
ca si è prevenuto possibilmente l'obbiezione, facendo 
che Diomede li fosse piantato sopra un tumolo di ter- 
ra . Cesarotti . 

(</ a) Questa protezione del corpo morto non era 
■oltanto un ufizio di pietà proprio del carattere parti- 
colare d' Enea , ma un sentimentogenerale fondato sul- 
la religione , e suli' idea che i morti privi di sepoltura 
andassero miseramente errando senza poter tragittarci! 
fiume di Stige . Quindi non dobbiamo esser sorpresi di 
quei lunghi eostinati combattimenti per i cadaveri de- 
gli eroi , flie sono cosi frequenti, nell' Iliade. Pope. 

Anche presso ì Catedonj 1' esser insepolto venia ri- 
patata l'estrema delle loro miserie . Ma ciò che gli di- 
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■proteggerlo , come leone confidnto nella 
sua forza , e protendea 1' asta e lo sondo 
eguale . pronto ad uccidere chiunque gli si 
facesse incontro orribilmente gridando (ra)'. 
Ma Tidide prese con le mani un sasso, 
gran mole , che due uomini di quei che 
or sono non varrebbero a portarlo , ed egli 

•tingile dai Greci e dai Romani si è che la sepoltura non 
tastava alla loro felici'.» . Le ombre non potevano gode- 
re di quella beatitudine che immaginava no le roaze nipo- 
ti dei Caledonj, sino a tanto che non si fosse cantata in 
loro onore una canzone funebre, eh' era il dovere piti 

■to ulìzìo , ella errava basso basso sopra le nubi , agi- 
tata e travagliata dai venti a guisa di nave in tempesta . 
Se qualche accidente non permattevachesi rendesse CQ- 
b1 tosto all'estinto questo religioso dovere, qualche ora- 
lira do'suoi congiunti oantenati per alleggerire la di luì 
miseria, riversava sopra là sua tomba alcuni glohi di 
nebbia che dovea servir d'albergo e di riparo aljo spi- 
rito . Questo medesimo stato era però giudicato assai tri- 
sto e Compassionevole, e ciascheduno ai dava fretta di 
ricorrere a qualche cantore, eh' era come il sacerdote 
di que* tempi , il quale traesse l'animadel suo congiun- 
to dalla nebbia , ove pareva che marcisse. Cantata l'e- 
legia funebre, l'ombra sprigionata saliva alla più altae 
pura regione dell'aria,ed aveva una specie di guiderdone 
o di castigo della sua passata condotta . Cesarotti . 

(ra) Enea da principio parve mostrar timore di Dio- 
mede , ora è bello perii suo caràttere che il suovalora 
eia eccitato dalla sua sensibilità . Egli è coraggioso più 
Per 1* amicizia che per uè «tesso . BitaitH , Cesarotti . 
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iolo sei maneggiava agevolmente [s a) ; 



(in) Questa opinione delta degenerazione dell* 
furia e delta statura degli uomini col progresso dei se* 
•oli fu generate tra la nazioni. Lucrez. L. a. 

„ Jamque ade» fracta est fftas , cffetaquc tellua 

„ Vinanimatia pana creat, qua; cuncta creavit 

„ Seria, ded liqueferà rum ingenti» corpora parta.' 
la vita attiva e la temperanza de' primi uomini innanzi 
che le loro forze fossero ammollite dal lusso sembra a- 
Yer procacciato loro un tal privilegio . Celso nel suo 
1. libro osserva ohe Omero non fa menzione d'alcun» 
apecie di malattìe ne' tempi eroici , fuorché di quello 
eh' erano immediatamente mandate dal cielo . Virgilio 
nell'imitar questo luogo accresce la dose della (limili ti- 
ZÌon delle forze , in proporzione della distanza del SUO 
secolo da quello d'Omero ; 

„ Saxum circumspirit ingeni: 

„ Vis il luci lieti bis sex cervire subiretit 

Quatia mine hominum prod 11 ci t corpora tellus l 
Giovenale si prevale anch' esso spiritosamente di qua- 
tto luogo nella 4. Satira : 

91 Nam genus hoc vivo jam decrescebat Homero : 
TerramaloshominetnunceducatatquepugiUoi • 

Pope. 

Questa opinione era cornane anche ai Caledonj .1 
eantì di Ossian sono pieni di questi lamenti . Una tal 
idea trovò sempre dei fautori nei vecchj , i qualiamano 
di attribuire a difetto de Ila natura ciò eh' è per loro una 
«cortesia dell'età . Ma la cosa ha per sé stessa un fon" 
damento reale rispetto al fisico dell' nomo . Le forzo 
del corpodevono scemar necessariamente col ripulimen- 
to della società, che introduce maggior pacatezza dì vi- 
ta, minor lèrocia, arti sedentarie, travagli equabili % 
trattenimenti piacevoli , al line Iubso ed intemperanza, 
AH'incuntrole forze intellettuali, fiacchee bambineper 
lungo tempo, e lente nei loi movimenti; acqui* Uop eoi 
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Con questo feri Enea nell* osso scio , ove* 

progressi sociali un anniento di gagliardi! e di attiviti 
molto superiore a quello del corpo , perchè ([nelle stes- 
te cause che rammorbidirono la vita somministrano allo 
spirito occasioni, mezzi , presidj d'ogni specie per isvì- 
lupparsied esercitarle sue facoltà: e perchè la forca mi- 
teriale d'uo individuo è Uolatae muore con esso; mala 
produzioni delle forze spirituali di ciascheduno averi- 
dò una vita e vegetasiou e perpetua alimentano e fecon- 
dano gl'ingegni d'ogn' altro , sicché può dirsi che il ta- 
lento d'un sol pensatore è il prodotto di tutta laminar- 
la pensante . Con questo cumulo di progressivi sussidj 
lo spirito umano sempre in calcando se atesso, e divinco- 
landosi in ogni senso giunse a procacciarsi un tesoro 
tempre crescente di conoscenze,* dominar gli elementi, 
* scoprir nel regno dello scibile Provincie incognite, 
■ comprender le leggi regolatrici del mondo tisico , c ad 
aprirne pressoché tutti i varchi che guidano ai recessi 
più ìntimi della natura . Tante conquiste accumulata 
«elio scorso secolo fecero eh' ei si gloriasse altamente» 
di sè , e sì credesse in diritto di arrogarsi il titolo esclu- 
sivo d'illuminato e di filosofico. Maio mezzo a sì gran- 
de aumento di lumi poasiam noi dire (ecco la gran do- 
manda } che siasi altrettanto accresciuta la massadell* 
feliciti pubblica , la virtù privata , e la sapienza socia- 
le ? Oimè. Così volea farci credere, Con più d'audacia 
e d'impostura che di buona fede, una turba di setta- 
li , i quali assicuravano eh' essendosi una buona vol- 
ta addottorata da loro e in filosi) lata tutta la ratea dui 
bipedi , insieme coli' ignoranza sgombrerebbero dal 
mondo tutte le miserie e le infermità ; come se fossero 
sinonimi dottrina e saggezza , ingegno e virtù , e coma 
■e i mali dell'umanità nascessero tutti dall'ignoranza , 
e non piuttosto dalle passioni eterne pervertitaci del 
cuore , eterno pervertite^ dello spirito , nel quale tro- 
va egli sempre un ministro tanto più esperto del \itia 



afa LIBRO V. 

la coscia volgasi nel detto osso , e chia- 

quanto più abbonda di mezzi e di facoltà - I talenti SODO 
forze dell' ingegno , e le conoscenze ricchezze . E forse 
nella classe dei robusti e degliopulenti che s'incontra- 
no più spesso i moderati ed i temperati , e non anzi i 
violenti, i sopraffattori, i corrnttori ,e i corrotti? Il Ins- 
to oon è- forse meno dannoso nell'economia dell'intel- 
letto che in quella delle sostanze. L'uomo non par na- 
to per il soverchio nemmen nel bene, e questo non esi- 
ate o non sussìste che ristretto da misure, e da termini. 
Quel ch'épiù, Io spirito umanoimbaldanzito da'suoi sue 
cessi s 1 ahitua ad ammirare e quasi a divinizzare se stes- 
«o, non erede più nulla di arduo nè d'inaccessibile , nnl- 
lauhepossa o debba sottrarsi a'suoi diritti, a'snoi calco- 
li : possessore dei segreti della natura non è pago se non 
■'inoltra sino ai confini che dividono il creato dal l'è tep- 
no;salitoperuna scaladi cause, vuol penetrar sino all'ul- 
ti ma, vuol per cosi dire afferrarla e scandagliarne l'essen- 
ra, e trovandosi arrestato da un abisso impenetrabil» s'ir- 
rita , e vno! crederlo quellodel nulla, non sapendo per- 
ei! adersi che esistauna realità la quale possa sottrarsial- 
la sua perspicacia Quando l'orgoglio scientifico ginngo 
tant'oltre, l'umanità erra in un mar tempestoso d'erro- 
ri senza bussola e senza governo . Tolto Dio dal mon- 
do, crolla tutto l'edificio sociale . Libertà , provviden- 
za, vita futura non son che illusioni: virtù, giustizia , 
hallo morale non han più nulla di solido. L' interes- 
se e l'egoismo divengono le divinità del mondo, 1» 
inn*. n'é il capitano , e l'impostura il ministro . Puft 
dirsi che la verità soprannaturale ha due faccie ; l' una 
tutta raggiante sta ferma in Dio, l'altra è rivolta all'no- 
mo , ma ricoperta da on velo per cui gli si mostra sol 
con barlumi e scintille, quanto ciò basta a guidarlo nel 
camino del la vita. Se alcuno non pago de' suoi doni osa 
baldanzosamente accostarsi al sacrario della sua luce, el- 
la il punisce abbarbagliando per modo la ina, facoltà vi-: 
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masi cito la (ta), l'aspro sasso fracassò la 
citola , ruppe ambedue i tendini , e squar- 
ciò la pelle ; l'eroe cadde ginocchioni ap- 
poggiandosi alla terra colla robuBta mano, 
e una negra notte gli ricoperse gli occhi « 

■iva che di 11 innanzi vede tutto contraffattoci travolt».' 
Sapienti del secolo illuminato, che avete voi veduto ne- 
gli abbagli del vostro orgoglio ? Conflitti di mondi efi- 
meri, l'ordine usciti) dal caos , la clemenza mascherata 
da ragione , filosofia in quattro piedi t mostri morali , 
chimere politiche , furie di filantropia tirannidedi liber- 
tà , il fato che v'opprime , e il nulla che v' abbraccia . 
"E ora che i filosofi nascono fra noi sotto i piedi , come già 
in Egitto gli Dei negli òrti , qua l'è il bene che ne tras- 
se la società? Insurrezioni, carnifìcin e, parricidi, il mon- 
goli purgato in nn lavacro di sangue , passione smanio- 
sa d'un meglio indefinito e malefico, tolta ogni riveren- 
za all' opinione, ogni fede all'autorità , conculcata la re- 
ligione, affogato il pudore c il rimorso, rinunziato all'i- 
pocrisia «tessa della virtù) l'onestà o non creduta o de- 
risa, rapite al misero oppresso le speranze dei compen- 
ti futuri , presentata a conforto la fatalità, a consolazio- 
ne il suicidio; ecco i trofeidei qualigl'illuminatoridel 
secolo sparsero la faccia del l'universo sociale . E io que- 
lle poca fel ice n no dei cei ebri dem agogh i dell' i n surrezio- 
nefilosofica propose il sistema della perfettibilità mora- 
le indefinita dell'umana specie, e assunse di provar* 
che noi corriamo a gran giornate per la aua strada mae- 
stra. Il suo esempio basta a dimostrarlo. L' apostolo del 
perfettìbile fu costretto a ricorrere al veleno per sottrar- 
si ai sicarj della perfezione . Cesarotti . 

(fa) L'avvertenza di questa denominazione à più 
degna d'una lezione d'anatomia che d'un poeta» Ceiat 
tolti. , ' - 

Vers.Litt. T.1X1. iC 
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E qui sarebbe perito ,il re degli uomini 
Enea , se toBto non P avesse scorto la fi- 
glia di Giove , Venere madre , che lo par- 
torì ad Anchise pascitor-di-buoi (»a) .El- 
la intorno al diletto figlio stese (u a) le 
candide braccia, egli p09e innanzi le fal- 
de del lucido peplo onde fossero mura- 
glia contro i dardi [x a) acciò alcuno de* 
Danai dai-ratti-destrieri cacciandogli il ra- 
me nel petto non gli togliesse k vita. 

(uà ) L'avventatati trc-va distesa a lungo nell'in- 
no di Venera attribuito ad Omero. De] retto questo luo- 
go montra a d evidenza che il pascolar le greggio press» 
i Greci.cooie appresso gl'Israeliti, non era impiego d'uo- 
mini vili e mercenari, ma occupazione di principi, e di 
figliuoli di re. Quindi, come ben osserva il Fleurv , a- 
eqnisU più sapore ed aggiustatezza la metafora con coi 
da Omero i re si chiamaao pastori di popoli . 

{ti a) La parola gre.cs echtvato ( che si usa parlan- 
do di cose fluide ) fa sentir la mollezza del movimento 
dei braccio di Venere : nè la Danier , né il Pope non hw 
ne conservalo questa immagine . Bitaubè . 

Questo interprete l'esprìme egregiamente col dire 
eoale soabras, 

(«>J Eustaeiodice che. Venere non estende il suo 
Telo coll'idea di fame uno scudo a suo tigli» ; poiché 
»ed remo pili sotto ch'esso era penetrabile ai dardi, e non 
Valse a difender lei «tessa. Ella intende solo di render- 
lo invisibile. Madama Dacier , e il Pope accettano per 
buona questa spirgazioue. Ma è visibile ch'ella fa forza 
•L testo , in cui si dice espressamente che stese il suo 
1*\u ptrchìfotie di ridare, di siepe, ai dardi. Quindi la 
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Méntr' ella sottraeva alla zuffa il dfc> 
letto figlio , il figliuolo di Capaneo non 
•bl scordò degli ordini che gli avea diti 
-Diomedé valente in battaglia . Ma egli ri- 
tenne i Buoi cavalli da U'-mi ghia-intera * 
•traendogli fuor del tumulto, e tirando le 
-redini al manico {y a) , e correndo sopra 
i cavalli d' E.iea di belle chiame gli cao- 
ciò dal campo trojano a quello degli A- 
■chei da*-v aghi -schini eri, e diedegii a Dei» 
pilo suo diletto compagno , eh' egli ono- 
rava sopra tutti i suoi coetanei , perch' e- 
■ra d' animo a lui conforme , onde gli gui- 
dasse alle concave navi . Allora 1' eroe mon- 
tato sopra i suoi cavalli prese le stupen- 
de redini , e tosto ardimentoso coi caval- 

Dacrer è corretta ad siterar «Iqnanto le parole d'Ome- 
ro,ditendo ella lo copre come d'un riparo. Chi legge eoa 
attenzione Omero non crederà punto impossìbile ch'e- 
■gli più sotto siasi scordato del cenno fatto di sopra dell' 
impenetrabilità di esso peplo . Ad ogni modo Venerea* 
vrebbè fatto ben più senno a coprir suo tiglio di neb- 
bia , e portarselo tutto ad Un tratto per aria , come avea 
■già fatto di Paride . Cesarotti. 

(>a) L'Hemcstorliisio avverte che le sùrlie dei Coc- 
chi «tetano d'ambi i lati due piccioli cerchi, daeui spor- 
geva in fuori una cima , a cui si attaccavano le redini 
■per arrestare i canili . Questo cerchietto chiaUMTagi 
*ntjx . Emetti , :. .. „ ,- r - ■ 
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li d' unghia-fotte tenne dietro a Tiflide 3 
Questi perseguìa Ciprigna collo spietato ra!. 
me, conoscendo eh' ella era un Nume im- 
belle , nè una di quelle Dee che gover- 
nano la guerra degli uomini , non Miner- 
va j non Bellona guasta-ctttà . Or poiché 
l'ebbe raggiunta inseguendola per la fol- 
ta turba j protesa (V asta) il magnanimo fi- 
glio di Tideo, assalitala coli' acato rame 
le feri la sommità della mano (z a), ma- 

(e a) Questo è uno di tpieilnogrii d'Omero che fili 
■ e di Cicerone, e di Longino - 



procacciarono le teu .u lc ... ""77. _J n \ulC 

"che indosserò Platone a scacciarlo dalla ina RepubbU- 
ci e Pitagora a condannarlo ai supplìcj del Tartaro J 
Aristotile scusa Omero colk fama , e coll'opiaione co- 
mune intorno gli Dei introdotta dai più antichi poeti . 
Ci fatto gli Dei erano in que' tempi creduti sena ecce- 
zione corporei, benché dotati d'una tesatura ben più sot- 
tile e più fina . La religione di qoe'tempi non «presen- 
tava le Deità , se non come esseri dotati di forma a dì 
passioni umane , superiori soltanto agli uomini in un 
tradopiù esteso e «ublimc di sapere e di foca . Quindi 
non dorè» riuscire strano nè contradittorio che ai fa- 
cessero soggetti alle infermiti e ai bisogni degli esser» 
corporei . Cicerone nel 3. Lib. d* Nat. Dtor. incaica 
Vivamente gli Epicurei , i quali benché negassero ai lo- 
ro Dei U potenza nel creare e governare il mondo , pu- 
*e accordavano la loro «latenza sotto umana forma . 
■ Nonenimsentltia.qnamninltavobisauscipiend««unt 
' ai impetraveritis nt concedamna eandem esse homi- 
„ nametDeorurafiguram? Omniscnltu.eteuratio cor- 
porea erit eadem adhibaada Deo qua; «dhibetuxhonw- 



LIBRO V. 



no fievole; tOBto l'asta le forò la pelle («3> 
per mezzo il peplo olezzante d'ambro-.. 
sia , che le aveano lavorato le etesse Gre-* 
aie ; sulla cima della palma scorse il Bau* 

'„ ni", ingreisu», cursus ,accubatÌo, Inclinatici, sossio f " 
j, comprehensio , ad extremum edam aerino et oracio . 

Nom quando et marea Deos , a t fa: minai esse dici ti i , 
„ quid aequatur, videtie.,,. Quindi l'invenzione della, 
ferita di Venere prodotta dall' i|n magi nazione d'OmerQ : 
non repugna nè alla poesia uè alla teologia di ([in- 1 tem- 
pi . Pape. : 

Il diacono del Pope, ch'i tutto ciò che puòdjrai di, 
meglio indifeaa d'Omero, provache. Venere potava esseri 
ferita , ma non prova uè punto nè poco che potesse s 
dovesse esser ferita da un unno, nè clic questo in Dio* 
«lede non aia un atto di empia ed eccessiva brutalità , 
Quest'ara il punto che si doleva difendere, «eh* non, 
potrà mai eiter difeso a dovere . Quanto all'allegoria a 
cui molti ricorrono , e che sembra la più aggiustata di 
tutu 1' Iliade, no parleremo in £ne dui canto .. Cera- 

yotti, ■ .... .., 

(a3) Epicuro, benchèpocoamico d'Ornerò, doveva 
oaser contento di questo luogo. L'icore era appuri tu il 
fuasi-taiiglie che quel filosofo attribuiva agli Dei non 
meno che il guasi-eorpo. Di chi è gentilmente deriso, 
dall' Accademico Cotta presto Qigti;<)nts , Intendo, dir? z*. 
gli, quel the sia sangue, ma ohe sia quasi sangue noi .10 « 
Se il termine icorefosse stato comune , egli avrebbe cre- 
duto di saperlo. Non ti ha mai l'idra» di cui non ai- ha 4 
termine ,<* quando si ha un termine, ai crede sempre 
d'aver l'idea corrispondente, ancorché spesso nrin ae. 
n' abbia che l'ombra . PeL resto da questo verso QallS 
Bienenlosofod'una brusca .sincerità prese occasione di, 
moHeramaramaitte l'ambiziosa paizi» d' Alessandro eh» 

, >» \aìr» imi ersim w Dia}, pròli* lafs^wlnl 0 . f»p**t 
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gue immortal della Dea, l'icore (bS) qua-; 
le appunto scorre agii Dei beati; percioc»- 
che essi non mangiano pane , uè beono 
vermìglio-infocato yinò: pRrciò sono sen-. 
za-aangue , e si chiamano immortali (c 3). 

voi vedete, disse, rivolto agli adulatori del Macedone,, 
che questo non è l'icore d' un. Dio ma il sangue d'uà 
uomo . Sente. Declam, 1 ' •,..'!.,■,-■ 
Questo è il nomepropiiodel sangue psrticolar degli 
Dei. LaUaciernou volendo conservar il nome lo «vilup- 
pi con grazia e proprietà chiamandolo un» rugiada o un 
•vapor divino . Cesarotti .' ^> • t •' 

('6 3) Omero ama le voci fenicie . Tal È la presen- 
te, ohe viene da fjnr,jaleadir preeioJO, cogli stesili ele- 
menti. È bello il ricordare che i Profeti danno questo 
epiteto ichàr al sangue . Preliosus saaguis eorum in <r- 
eulis e/us. Nel qual passo i 70 presero abbaglio tradu- 
cendo nome per langue , abbaglio seguito a torto nel- 
la versione latina. Dovrebbe a tuttipiacere Punifornib 
parlare de'lihri Sacri con quello d'Omero.tanto più eh» 
■onoqiiaeldi pari stagione : Quindi chiaro si scorge che 
«on intenderanno mat il gran poeta coloro che vuoti e 
sfomiti 'delle maniere dr scrivere de' Palesimi li spin- 
gono a leggerlo solo dagl'infelicissimi sco|j ,0 dal solo 
«apePe d'Euttaaio . Intanto ora soffrano «olo d'ammirar- 
lo e di crederlo veramente thcologumenon . Poiché oi, 
mostra l'immortalità degli Dei con leggiadri poetici lu- 
mi, .'con voce cosi nobitó qual e icor ■ Maciucea . 

' Vedasi quante meraviglie per l'etisMilpgtainaertis* 
■Ima d' un vocabolo. Tutta 1' opera di questo autore 
è piena di questi miracoli , e di queste estasi per ogni 
termine greco- fenicio , in cui trova sempre la più ar- 
cana sapienza Cesarotti'. " 
v - («3> 
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Essa allóra forte strillando lasciò cadér- 
si di mano il figlio (rf3): questo poi sai* 

■econdo Omero , dipendevadallaqualitàdei Woalimen* 
ti,nondatla maggior perfezione della lor natura. Forsepe- 
ròquestanatura medesima ributtava qualunque alimento 
che non fosse l'ambrosia e il nettare , e Omero ba posto 
l'effetto perla causa. Il far tutto all'opposto non sa* 
rebbe stato più conveniente alla dignità degli Dei? La* 
ciano nell' Icaromenippo scherza graziosamente sugli 
alimenti degli Dei e sulla rivelazione avuta da Òmero 
intorno alle loro mense. Dèi reato gli Dei ancho pres- 
eli gl'Indiani hanno la loro bevanda particolare detta- 
Ameeeta, ossia l'acqua dell' immortalità . Quest'acqua 
fu il soggetto d' una gran battaglia fra gli spiriti 'buoni 
• malefìci. I Ceiti più grossolani avevano idee più mai 
teriali sulle bevande e sul cibo dei loro Dei. Gli eroi 
deificati nel palagio d'Od'in al cibano del lardo del cin. 
ghiaie Serimner , che ogni mattina ai cuoce , e ogni se- 
ra ritorna intero , L' Edda sì esprime in un modocurio- 
10 sulla bevanda; il Padre universale inviterebbe egli 
al suo palagio gli eroi e i ré per non abbeverargli die 
d'acqua? L'onore d'esser commensale d'Odio , onorar 
comperato à prezzo di sangue, riuscirebbe assai ineschi- 
no . Una capra pasciuta delle foglie dell'albero Lerada 
manda dalle sue poppe una perpetua fontana d' idrome- 
le in un vaso così vasto che tutti i semidei hanno di 
che ubriacarsene . Ma il Dio Odin eli* è di natura snpe-' 
riore àgli altri non ha bisogno d' alcun nudrimeoto , e- 
non si pasce che cioncando eternamente del vino. Ciò 
basta a mostrare a chi noi sapesse che l'Edda è il libro 
•acro dei popoli del nord. Ceiarotti . / ; ,, \ ' 

( d 3 ) Una madre Dea, che punta in una mano ai 
lascia cader il figlio esposto alla morte, e corre via gri- 
dando è uno spettacolo alquanto comico, e iaosni len-- . 
«0 indecente. Cataratti. 
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rollo colle sue mani Febo Apollo (nascon- 
dendolo) in un' oscura nube , perchè al-, 
cuno de' Danai da'-ratti-destrierì caccian- 
dogli il rame nel petto non gli togliesse 
la vita . Allora sopra lei alto gridò il va- 
lente in battaglia Diomede . Cedi , o fi- 
glia di Giove , alla guerra , e alle zuffe: 
or non ti basta di sedur l'imbelli femmi- 
ne {e 3) ? Se poi ti raggirerai per la guer- 
ra, credo che concepirai orror della guer- 
ra sino all'udirla {nominare ) ancorché lon- 
tana. Cosi disse, ed ella parti turbata, 
che acerbamente crucciavasi : Iride dal 
piè-di-vento presala la trasse fuor della 
turba oppressa da dolori ; annerivasi la 
vaga sua pelle. Trovò ella alla sinistra del- 
la battaglia l'impetuoso Marte seduto , e 
la sua lancia , e i suoi cavalli posavano 
nella, nebbia : ella cadendo alle ginocchia 
del caro fratello con molte suppliche gli 
chiese, i cavalli d'-oro-bardati . Caro fra- 
tello, abbi cura di me, e dammi i ca- 
yaIli(/3), ond'io men vada all'Olimpo 

(e 3) Allusione felice alla seduzione e al ratto di 
Elena. Bitaubè, ' 
' (f3) Anclie la domandaci questi Cavalli è félicii- 

«ima,' per accrescere il ridicolo di queaU leena. Io ho' 
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t>v*è la sede degl'immortali : molto mt 
tormenta la ferita di cui mi piagò un uoin 
mortale > Tidide , che ora comb.itt'Tebbe 
per sino col padre Giove 

Così disse , e Marte le diede i ca- 
valli bardati-d'-oro . Ella 'sali sul cocchio 
crucciata nel caro cuore , presso vi mon- 
tò Iride , e prese colle mani .le. briglie , 
e sferzò [i cavalli) perché corressero,» 
quelli volonterosi volavano. Pos 'i-ichèper- 
Tennero alla sede degli Dei sali' éccel-, 

creduto bene dì omettere questa parti colar! ti comic» 
fecendo che Venere rimonti per l'arco d'Iride . I Cel- 
ti crede va no quest'arco il ponte degli Dei ; e il suo com- 
parir d'improvviso, e abbracciar d* un tratto tutta l'iti 
Biosfera diede luogo all' immaginazione che (rida tV.sae 
la messaggiers degli Dei. Ha eie fa quell'insensato di 
«arte che Sta 1) eternamente a sedere dove l'ha poto 
Minerva , come un fanciullo a scuola legato sopra 
una sedia .dalla maestra ? Egli non si scuote nemmeno 
alla ferita di Venere ; la serve bensì del 'suo legno , ma. 
non risponde Che pativa egli dire? riflette acutamen- 
te Madami Dacier, la pietà non è il carattere di Mari», 
Ma costui non era forse il drudo di Venere? aveva egli 
«cordato la bella retedi Vulcano descritta nell'Odissea? 
Non dirò un cavalìereanche de' nostri secoli , ma uno 
■clierano , un ladrone, che certo non si piccano di pie- 
tà, starebbero freddi e taciturni al veder ferita la lor 
bagascia? o non porrebbero tatto a soqquadro per ven- 
dicarla? Ma no , Minerva l'avea posto a sedere , ed egli 
poa duvea muoversi neuraen colla lingua. Cciarotti . 
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So Olimpo , quivi arrestò i cavalli la piè-* 
di-vento veloce Iride , sciogliendoli dal 
carro, e apprestò loro l'ambrosio pasco- 
Io. Allora la divina Venere cadde- innan- 
zi alle ginocchia di sua madre Dione (»■ 3); 
ed ella prese fra le braccia la sua figlia i 
e l'accarezzò colla mano, e le parlò, e 
ehiamolla a nome. Chi dei celesti, o di- 
letta figlia, ti fece siffatte cose a torto', 1 
come se avessi pubblicamente commesso 
qualche rea opera? A lei rispose poscia 
Venere de I-riso -amica. Ferimmi il figliuol 
dì Tìdeo., 1' oltracotato Diomede j perch'io, 
sottraeva dalla battagliai! mio caro figlio 
Enea, ch'io amo sopra d' ogn' altro: che 
questo non è più l'acerbo conflitto dei- 
Trojani e degli Achei , ma già i Danai 
combattono, anche contro gl'immortali. 

A Ieirispose Dione, divina fri le Dee : 
Soffri , figlia mia , e abbi pazienza tutto-, 
(ihé afflitta : che molti di noi che abitiamo 

(g Z) Dione figlia dell'Oceano e di Toti, secondo 
Eaiodo . Omero la là madre 'li Venere; laddove Esimio 
fii n licer questa Dea dalla «punì» dei mare , dal che ap- 
punto viea detta Atrogene», o Afrodite^ nata oaicita 
dalla spuma,. Da ciò può arguirsi ih» Omero ad .Gtiudt». 
non (atwa contemporanei. Guarniti;. :. ;j ja= 
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le case dell'Olimpo avemmo a soffrire da-* 
gii uomini, recando noi gli uni agli altri 
gravose doglie . Sofferse Marte (h a) tdlor-; s - 

(A3) Eustazio osserva con finezza io questo luo- 
go l'accortezza artifiziosa d'Omero. Eg!i mette in boc- 
ca di Dione il racconto <)' altro avventure simili acca- 
dute agli Dei, per indicar che tal era la tradizione co- 
inune , e eh' egli peruiò non deve esser, accusato di vio>- 
lar.il decoro, nè ij verisimile se inventò, qualche favo- 
la dello stesso genere. Ma4- Dacier . ■ ■ 

Primieramente Omero non si contentò di accetta-, 
ce le antiche favole in tutta la loro assurdità , ma la 
accrebbe volontariamente, anzi ne depravò alcuna eh* 
pur presentava un senso ragionevole , ed era comune*; 
mente risgu ardita, da un lato plausibile, cane vedre- 
mo altjove.. Ma quand'anche non oi aveaseposto nuli* 
del suo , qual uso mai un poeta saggio e morale , qual 
Ci. si rappresenta Omero, voleva eglifare di tutte le in- 
famie e di tutte le assurdità che avea fatto nascere ì'in- 
tensatexxa o la corni t teli dei Greci? Perchè, prender 1* 
opinioni del popolaccio in tutu la loro stravaganza, e 
irutalità? non era egli padrone di rettificarle o addol- 
cirle? Lasciando tatto il fondo della teologia pagana, 
vale a dire, la genealogia degli Dei, la. loro nascita, 
4 loro ulizì, non poteva egli allontanarne ciò che v'er» 
di più ributtante è più sconcio? L'idee dei Romani in- 
torno gli Dei erano aiin di presso quelle dei Greci e.d'O- 
«naro , e il popolo avea allottate le stesse fàvole . Pu-t 
re veggasi qual uso giudizioso sapesse farne Virgilio., • 
con qual arte egli conservi e velie, anioni- e neidtscor-' 
■ila convenienza e il decoro del le, principali Diviniti. 
Omero perla sua antichità e pe] suo talento era in cer- 
to modo il padrone dell'opinion pubblio intorno gli 
Kei. Imperciocché none vero che per pjacereiia sempm 
necessario assoggettata! alle prevenzioni del. pubblico» 



Digitizod by Google 



LIBRO V. 



cnè Oto, e'1 poderoso Efialte , 6gli d'A- 
loeo lo annodarono di forti vìncoli: lega- 
to stette egli tredici mesi in una carce-. 
re di bronzo , e colà sarebbe perito Mar- 
te insaziabile di guerra, se la madrigna, 
la bellissima Eeribea, non lo avesse riva* 

al Contrario la verità ben esposta Cagiona Un doppio pia- 
cere e per la luce eh* ella sparge sopra lo spirito, e per la 
censura ch'ella fadelPerror volgare. Qualunque opinio-' 
ile Orfeo oaltri avessero spargo fra i Greci sulla storia e 
le qualità degli Dei, i «aggi, il popolo stesso avrebbero 1 
goduto di veder quell'empio poeta (se tale ei fu) amen-' 
tito da nn poeta ugualmente grande qua! era Onero : 
yerchè nulla ci appaga maggiormente d' un' opera che- 
tiene a cavar dal fondo della nostra anima i veri prin- 
cipi della morate ■ di ogni specie di filosofia , che I' ew 
ducanone , le conversazioni , e le letture ordinarie vi' 
tengono comunemente sepolti . Terrastom . " ■'- 

Basta supere che tutte queste avventure accadute 
agli Dei non erano-ehe pure allegorie; il pretendere di' 
darne la Spiegazione è una follia . Osserveremo soltan- 
to come Omero abbia il talento di rialzar tratto tratto' 
il suo soggetto con questo linguaggio geroglirìcc,che ri- 
cordando ai popoli gli oggetti della loro credenza, e ai 
iapieutf quelli delle loro speculazioni j aggiungeva al- 1 
la sua opera una specie d'interesse maestoso ed univer-< 
■ale, di cui appena poniamo formarci un'idea . Roche*' 

fon. ■>■■ - 

Egli ha ragione : il buon senso pena molto a farsi- 
nn' idei delle assurdità. Io ho cercato almeno di farsup- 
porre che Omero sentisse la stravaganza di tali storie , 
e volesse far travedere ai lettori qualche mistero , o gli 
ordini d'una previdenza superioreal corto naturala del, 
Jaewe. V. t. 404.440. Ociantti. .1 
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Jato a Mercurio, ed egli di furto sottras- 
se Marte dì già consunto ; che le dure ca- 
tene ne l'aveano logoro . Sofferse Giuno- 
ne quando il gagliardo figlio d 1 Anfitrione 
con un dardo da-tre-punte la feri in una 
mammella, ond'ella fu presa da immedi- 
cabile doglia. Sofferse anche tra questi lo 
smisurato Plutone, allorché quell' uomo 
stesso, figliuolo dell' egi-tenente Giove , 
ferendolo sulla porta colà tra i morti 
«iiedelo in preda ai dolori [i 3) . Ma que- 

( ì 3 ) Perche nulla manchi a cotesto mostruoso si- 
stema di Divinità , Omero ci lascia inoltre tra vedere che 
i suoi Dei non sono immortali . Qualche Dio ai trovò 
•ni punto di perire; e questo non era già un timor pa- 
nico ; egli sarebbe perito in eftetto senza il aoccorso, 
del quale 11 poeta ha gran cura d' intuirci . De la 
Motte . 

Questo Zoilo oltramontano che non ebbe orrore di 
macchiarsi d'un atroce scelleraggin solando censurar 0- 
jnero senea possederne la lingua, nello schernir Ome- 
ro schernisce sé. stesso , e mostra miiera mente la sua im- 
perizia , e petulanza , e temerità . Il verbo /jpa/ciiac u- 
eato quida Omero non vuol dir morire , ma perire ( per- 
di , pessundari ) . Gli Dei non potevano duuque mori- 
re , ma bensì perire ( nel senso in cui questo verbo so- 
leva prendersi dai Latini) vale a dire esser ridetti a en- 
ei travaglioso stato di vita, che non sembri doversi dire 
vita , me un genere di morte ancor più crudele che gli 
Uccide incessantemente senza distruggerli . Riccio. 

11 Pope cita a proposito del verbo perso il bel pas- 
so di Tiberio in una sua lettera al Senato, che dipinge 
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■gli sen venne alla casa di Giove afeli' al- 
coli» più grande energia la tortura interna rie! cuor d'un 
tiranno : ,, Quid scribam vobis P. C. aut quomodoscri- 
3, barn, aut quid omnino non scrinarti hoc tempore, Dì) 
„ me Dessqiie pejus perda ot qua m perire quotidie aea- 
„ liu , ti scio . Io a rischici di tirarmi addosso tutti 
11 politissimo frasario del Riccio, e de'suoi consorti, di- 
rò che apollìmae come pereti sì prende dirittamente s 
comunemente in senio di morire, esser distrutto; e se 
talora si applica ad uomini , anche ove non ha luogo là 
morte, quest'è un'espressione enfatica ed iperbolica 
che vale quanto l'altra poca men ch'io non moro, e il 
fondamento di questa frase si è appunto questo die l'uo- 
mo può e deve morire. In conseguenza l'espressione fi- 
gurata non sarà mai conveniente ad esseri che non posso- 
no perire in senso proprio E tanto più ella dove?» 
•fuggirsi da Omero perchè rappresentando egli i auoi De* 
pastinili come i mortali ,'e soggetti alle ferite, nè sen«- 
dori altro che un passo dalla ferita alla morte , era na- 
turalissimo che tatti i lettori prendessero il verbo j>t* 
Tire nel senso più comune e più ovvio . Omero perciò 
non In scusa di non aver usato un verboche allontanan- 
te quest'idea .dicendo, pereseropio,con più esattezza che 
Marte sarebbe stato molto più a lungo imprigionato • 
«retto in catene. Aggiungo che Omero stesso sembra 
invitar chi legge a questa interpretazione , dicendo più 
sotto in questa parlata medesima a proposito di Pluto- 
ne ferito, che Peóne lo risa nò. perch'ègli non era nata 
mortale. Poiché dunque di Marte disse schiettamente 
«he sarebbe perito , non par che voglia farci osserva re 
una differenza specifica tra il zio e il nipote? Ma oda- 
ti un Omerico più ragionevole del Riccio . Cctarotti , 
Il Riccio trionfa sul!' error del la Motte , come se 
fosse più decoroso per Marte il perdi e l' extrema pali 
per opera d'un uomo . Ma quel che distrugge la sua ri- 
sposta ti à che questo Terbo istesso, anzi tutu la fiato 
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io Olimpo crucciato- nel cuore trafìtto da 
dolori, poiché la saetta eraglisi conficca- 
ta nella robusta spalla, ed egli se mìa mor- 
te nell'animo : ma Peone spargendovi so- 
pra farmachi caccia-dolori lo risanò , ch'e- 
gli non era nato, mortale [k 3) . Empio , 
malfattore che non* temeva di commette^ 
re scellerate opere, sino di violar coi d'ir* 
di gli Dei abitatori dall'Olimpo . Contro 
te ora aizzò costui la Dsa occhi-verdastra 
Minerva . Stolto, ch'ei non sa nel suo spi* 

di <ruetto verso, Fu impiegata «la Omero in questo mede- 
situo libro v. Bit . parlando della morte propria e natu- 
rale d'Enea . 11 Clarke ha cercato di ammollir l'espres- 
sione con un fortasse: iovonn ; il testo porta precisa- 
mente : ed egli sarebbe senza dubbio perito . Eritriti . 

(i3) Sarebbe peccato tralasciar in questo lungo 
(all'allegoria singolare scoperta in qua ita favola dall' 
acutissimo Eustazio. Giunone è l'aria, e tono ci» 
,, eh'é al di sopra della terra, Plutone l'aria sotter- 
ranca. Ercole è lo spirito filosofico, verace figli» 
di Giove. Egli lancia dunque le sue freccio contro 
„ Giunone e Plutone , e gli ferisce . cioè a dire che I» 
spirito filolofico lancia le sue riflessioni, le sue idee, 
,, te sue v iste , e per loro mezzo egli penetra ciò che 
„ Giunone e Fiutone hanno di più nascosto , perchè 
„ non v'è nulla che posta celarsi alla filosofia „ . Ba- 
iti questo saggio per dar nn' idea delle profonde specu- 
lazioni d'Eilstazio e degli scoliasti tulle allegorie Ome- 
riche . Quelle di Proni» e d" Eraclito e desìi altri di 
quella setta ton tutte della stessa fona. . Ctsarotti . 
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rito che non campa à lungo chi combat*' 
te co ltro gli D--i{/ 31 , né i pargoletti al- 
le sue gi occhia il chiamano babbo bab- 
bo, quand'ei ritorn.'i dalla guerra e dall'a- 
spra auffa ( m 3) . Perciò Tidide ora, ben- 
ché assai f jrte , guardi di non aver a com- 
battere con uno più prode di te ; e che 
una volta Egialea, la savia figlia d' Adra- 
sto , generosa moglie del cavali er Diome- 
de, piangendo non desti dal sonno i cari 
domestici , desiderando il marito che la 

(13) Ecco nna destrezza immirabile di presentar 
dalle sentenze seniache tali appariscano ricchi ode miop- 
ie in un sentimento. Omero nun dice asso luta mente e 
•piccatameli te „ tntti quelli che combattono contro gli 
„ Dei hanno corta vita ; ma: insensato! egli non si ri- 
„ cordò,, ec. come se questa verità fosse un sentimen- 
to scolpito nel cuore . Omero fu il primo che mostras- 
te l' arte di collocar nei componimenti delle sentenze 
travestite. Mirici greci, e d'ipoloro Virgilio e Orazio 
ne seguitarono felicemente l'esempio . Mad. Dacitr. 

( nt 3 ) Questa maniera di predir che art guerriero 
morrebbe sfortunatamente in battaglia èbeu più artifi- 
ciosa e più bella dell'altra diretta. Ella c'intenerisce di- 
pingendoci al rivo la perdita del piacer più caro e sen- 
sibile che poma gustar un guerriero nel suo ritorno . 
Di simil natura è sul fine di questa parlata il pronosti- 
co della morte dell'eroe, rappresentato in un sogno 
della sua sposa . Vi sono molti tratti di questo genera 
nella parte profetica del vecchio Testamento . Osservi- 
ti inoltre che questa speranza di vendetta proposta, d* 
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sposò 

Dione era il vero topico della consolatile di Venere; 
Pop» . 

Questo tratto di sentimento é veramente prezioso, 
• niente può uguagliar la proprietà , e la grazia del ver- 
bo greco pappitzo. Nè il Pope, nè il Rochefort non po- 
terono esprimerne la bellezza per la differenza del le lin- 
gue . Lo stesso quadro di tenerezza domestica tu dipin- 
to egregiamente dal Gray nella sua elegia sul cimìte* 
ro di campagna , e da me tradotto così: 
Non correrà n feitosi ì pargoletti 
„ Al ricorno del padre, e balbettando 
„ Vezzi indistinti aggrapperai! si a prova 
j, Sul paterno ginocchio a corre il bacio , 
„ Della dolce famìglia invidia e gara . 
Ceiarotti . 

Sembra che il poeta voglia qui Fare un complimen- 
to al bel sesso a spese della verità , mascherando il ca- 
rattere d'Egialea , rappresentata da lui come un esem- 
pio di tenerezza con ju gale, quando la storia dique" tem- 
pi ce ladipingeuna solenne prostitutache abbandonò la 
Bua persona e la corona del marito all'amante; sicché? 
quand'egli aspettava d'esser accolto con tenerezza dal l'a- 
morosa consort» , trovando il suo letto e'Isuo trono pos- 
seduto da un adultero fu costretto afuggirdalla patria, e 
cercar rifùgio e sussistenza in terra straniera. Cosi l'of- 
fesa Dea eseguì la sua vendetta cogli effetti proprj del- 
Buo potere , in solvendo queir* eroe in una serie di di- 
sgrazie che procedevano dal l'incontinenza del [a Bua spo- 
la . Pope . 

Poiché questa era la vendetta certa e naturale di 
Venere , Omero fu ma) accorto a trascurar d'accennar- 
la , e a sostituirvi per punizione di Diomede una mor- 
te , che non solo non mostra il risentimento di quella 
Dea , ma nemmeno un castigo celeste , e straordinario , 
quale doleva esser questo . V'è nulla di più comune • 
Ven.Utt. T.Ifl. il 
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pulcella (n 3), il più valoroso tra gli A- 
chei (o 3) . 

di più naturale a un eroe quanto di morir combatten- 
do , e non suol ami esser questo il voto dei celebri 
guerrieri di cader sul campo dì battaglia? Del resta 
Diomede presso Virgilio ( Lib. ti. ) fa un' ampia ripa- 
razione a Venera attribuendo la serie delle lue calami- 
tà a una giusta pena della sua sacrilega audacia, tra la 
quali tocca con delicatezza le auevergognedomestiche . 
Cesarotti . 

(rt 3 ) Omero allunga più d'una volta i suoi discor- 
ei con particolarità ed aggiunti oziosi , e talora anche 
«outrarj all'oggetto ch'ei si propone : non parrebbe qui 
ch'ei volesse movercia compassione per la morte di Dio- 
mede , e far un elogio ugualmente della. moglie e del 
marito? V è netlla di più opposto alla circostanza e al 
£ne di questo luogo P e il discorso potea chiudersi con 
un tratto più inopportuno ? Terranoa . 

io ha creduto di dover fissar lo spirito dei lettori 
unicamente sulla punizion di Diomede , di cui mi so- 
no studiato di dipinger la morte con colori più conve- 
nienti al sacrilegio di quel!' eroe . V- V. 440. Cesa- 
rotti . 

(0 3 ) La morte di quell'eroe, se crediamo ad alcu- 
ni mitologisti, fu la prova la più luminosa della puni- 
zione diVenere. Perciocché dicesi che foss' egli dappri- 
ma accolto dspitalmente da Danno re dell' Appulia , • 
ricolmato d'onori; ma tendo poscia intervenuta ai suoi 
popoli una grave calamiti , interpretata dal re per un 
castigo del cielo in penad'aver datn ricetto a un sacri- 
lego, fu egli dallo stesso re malgrado i diritti del l'ospi- 
Eio f.tto di subito uccidere ; indi ne fu sfregiata la me- 
mori» , e atterrate le statuo , e i suoi compagni che lo 
piangevano miseramente, ed erravano impauriti e ra- 
minghi , furono cangiati in uccelli di natura canora a 
querula, e poco diversi dai cigui . Questa favola dio- 
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Disse , e con ambe le mani asciugò 

Je al maggior sapiente della risorta filosofia l' occasiona 
di darcene. una spiegazione sublime, nella quale non ha 
forse altro torto che it'aver attribuito ai rozzi o inno- 
centi autori di quella smria dvoloia le viste profonda 
della sua mente . Sarehbe delitto il sopprimer una in- 
terpretazione non ~olo ingegnosa, ma piena di vera sa- 
pienza, e the mostra l'ottimo oso chegli uomini gran- 
di sanno fare anche delle cose più vane. Cesarotti . 

Haquesta favola un ^og^ptto raro e forsp unico . Per- 
ciocché niiin'altra ve n'ha in cui si finga che un eroe, 
cltre Diomede, abbia violato col ferroalcuna Divinità, 
Sembra perciò ch'ella viglia rappresentarci l'immagina 
del zelo violento , o le avventure d'un uomo che si pre- 
fìgga di voler colla forza e coll'arme perseguitare e 
debellare un qualche culto divino , o una qualche set- 
ta di religione ancorché vana e leggiera . Venere è ap- 
punto il simbolo di questasetta infame e corrotta . Co- 
loro adunque che s'adoprano a svellerla e sterminarla 
col ferro, col foco , con tutte le acerbità dei supplici , 
piuttosto che cercar di trionfarne colla forza della ra- 
gione , col peso dell' autorità, colla santità degli esem- 
pi , sono forse a ciò stimolati al par di Diomede dalla 
loro Minerva , vale a dire, da una certa prudenza acre, 
«da uno spirito insieme sagacee violento che conoscen- 
do la superstizione, e le fallacie d'un culto erroneo , 
e ahborrendo la falsità , sente accendersi d'un zelo ar- 
dimentoso , e vorrebbe tosto ea viva forza distruggerla , 
Costoro; riuscendo sulleprime a bene la loro impresa, a- 
cquistano gloria ed applauso presso il volgo de'lor se- 
guaci, che gli esalta come eroi e campioni della verità . 
Perciocché alla moltitudine non suol mai piacere ciò ch'i 
moderato e pacifico , e la tolleranza è da lei sempre ri- 
eguardata come tiepidezza o timidità. Maeotesta gloria 
popolare rade volte dura sino alla fine ■ Sendochè qgni 
■violenza , te l' autor di essa non schifa presto colla mor- 
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l'icore dalla mano : la mano ai risanò, e 
i gravi dolori si mitigarono . Allora gua- 
tandola Minerva e Giunone con detti mor- 
daci aizzavano il Saturnio Giove. Comin- 
ciò a parlare la Dea dalle -glauche -luci 
Minerva : Giove padre , ti cruccierai tu 

te le v lassitudini delle case , perdo tosto o tardi la sua 
apparente proiperità . Or s' egli accade che la fortuna si 
cangi , e che la setta perseguitata e abbassata ripigli for- 
ze , allora vengono dannati gl'indiscreti zeli , e vio- 
lenti sforzi degli uomini , e il nome loro diventa o- 
dioso , egli onori sono cangiati in obbrobrio. Diome- 
de ucciso dall'ospite, noli 1 antichità , la più orren- 
da ed esecrabile d' ogni per fi dia, ci mostra che lediacor- 
die per cagion di religione generano insidie e tradimen- 
ti anche tralepersonecongiuntissìmc, e sciolgono ipii 
■agri vincoli della società . La novella dai compagni di 
Diomede che non potevano nemmeno piangere il loro 
capitano senza pericolo della vita , ci avverte die lad- 
dove pressoché qualunque scelleragìne trova pur sem- 
pre qualche accesso all'umanità, e quegli stessi che ab- 
borriscon il delitto permettono di compassionar le mi- 
serie del delinquente ; nelle sole persecuzioni per con- 
to di religione è tolto fra gli uomini anche il commer- 
cio della pietà , e le querele e le commiserazioni rie- 
scono sospette e pericolose. Nemmeno la trasformazio- 
ne dei compagni in uccelli non è senza un giudizioso mi- 
stero allegorico : perciocché le voci di coloro che pe- 
riscono vittime della loro credenza qualunque siasi so- 
nò d'un genere straordinario, e hanno un non so cha 
di canoro , e di flebile che intenerisce ed arresta insi- 
nuandosi profondamente neglianimi , e lascia nella me- 
mona degli uomini sensibile e durevolissima traccia . 
Bacone di Verni. 
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meco, s'io ti dirò una cosa? Certamente 
Ciprigna sollecitando alcuna delle Achee 
a seguitar iTrojani, che ora ella ama svi- 
sceratamente, mentre careggia alcuna del- 
le Achee dai-leggiadrì-veli s'è punta la 
tenera mano in una fìbbia d'oro {p 3) . Co- 
sì disse , sorrise il padre degli uomini © 
degli Dei , e chiamando l'aurea Venere 
sì le disse: Non sono date a te, figlia mia, 
le opere di guerra {q 3) j attendi tu ai dol- 

(p 3) L' ironia è di tutte le figure quella che do- 
manda più di leggerezza e di finezza di spirito . I Greci 
la maneggiavano per eccellenza . Ma presso veran auto- 
re non ve n'è forse alcuna meglio condita del vero sai* 
dell' atticismo, cruanto questo tratto di Pallade . Quest'è 
«no scherzo degno della corte celeste . Rockefart . 

Lo scherzo non può esser più opportuno quanto in 
questo luogo, ove due donne nemiche hanno occasione 
di mordersi e di trionfare l'una dell'altra . La stessa sa- 
pienza alla presenzadi Giove non può resisterà alla ten- 
tazione, e Giove etesso non isdegna di rispondervi eoa 
un sorriso . Osservisi però che Minerva chiede innanzi 
la permissione a Giove di rallegrar la scena con imo scher- 
za . Questo è un giro delicato e finissimo d'Omero per 
ottenerne licenza da' suoi lettori . Easlazio . 

Qual amarezza in questo scherno ! Minerva tratta, 
Venere da seduttrice , e le rimprovera il ratto di Ele- 
na, mentre nel tempo stesso sì fa beffe della sua pusil- 
lanimità che sì spaventa cotantod'una ferita , che pro- 
priamente non èche la graffiatura d'una fibbia. Mad. 

Cff 3J Giove nell'Iliade Omerica {«differente agli 
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ci ministerj del mnritaggio{r 3) ; degli al- 
tri avraouo cura Minerva , e l'impetuoso 
Marte . 

Cosi questi andavano ragionando fra 
loro. Ma il prode in battaglia Diomede 
ei spfnse coiltro Enen , ben. conoscendo 
che Apollo gli tenea Sopra le mani; ma 
egli non rispettava neppure il gran Dio, 
e agognava tuttavia di uccider Enea, e 
spogliarlo delle famose sue arme . Tre vol- 
te gli si scagliò sopra ansioso d'uccider- 
lo , tre Apollo gli vibrò incontro il lumi- 
noso scudo ; ma quand'egli la quarta vol- 
ta fece impeto simile a un Dio , terri- 
bilmente sgridandolo Apollo da-lungi-ope- 
rante gli favellò : Guarda bene , o Tidi- 

eventi di qn està battaglia (che par ascondo la sua pro- 
messa dovei tornar in vantaggio dei Trojan! ) pò tea scher- 
zar sull'avventura di Venere, e contentarsi di consi- 
gliarle a non fare l'altrui mestiere ; ma secondo il nuo- 
vo piano dell'Iliade italiana Venere meritava una cor- 
rezione d'altra specie . V. v 4?' - I* correeione sosti- 
tuita e coerente ai sentimenti espressi nel fine del can- 
to 4.°. v. 670. Cesarotti. 

1 (r 3) Gli Slavi avevano Bnch'etii la loro Venere, 
Dea dell'amore, detta Lada . Elb aveva tre figli: il pri- 
mo era Lelia bambino, comeCnpido, che infiammava i 
cuori ; Didera l'altro , nemico del fratello, e che si fa- 
ceva uno itndio di spegner il fuoco >cce»o dal primo . 
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de } e ritirati, nè volerti mettere al pa- 
ragon cogli Dei , che non sono uguali la 
schiatta degli Dei immortali , e quella 
degli uomiui camminanti sopra la terra (s 3). 
Così disse , e Tidide si ritirò alquanto in- 
dietro scansando l'ira dei lungi -saettante 

Palella eri il terzo, che COrrispnndeva all'Imeneo cie'Cre. 
ci , poiché il suo nome signi ricava rfopo l'amore . L'idea 
e graziosa quanto quella detta mitologìa greca, e pià 
morale, perchè mostra qua] sia l' oggetto e 1' fine por 
cui la natura ci diede il Benso dell'amore , e che 1* uno 
non deve andar senza 1' altro . Del resto questi Dei a- 
Tetano in K io via tempj ricchissimi . (Le Clero, stor. 
di Ras». ) Cesarotti . 

(j3) Queste parole danno la sentenza contro la con- 
dotta d' Omero nel far ferire gli Dei . Ecco come Omo. 
to secondo 1' osservazione del Terranon è il più giusto* 
censor di sè stesso , e smentisce tutte le difese degli a- 
po lo» isti . 

Del resto nella versione poetica credeiche si con. 
Venisse di sviluppar con più forca la sentenza Omerica , 
e di far parlar Apollo con tutta la grandezza d' un Dio 
che vnol far sentire il nulla dell'uomo . Aristofane e- 
tp resse V umana condizione con somma forza • vivaci- 
tà nella commedia degli Uccelli . 
„ Mortali miseri 

Nati alle tenebre , 

„ Quai foglie instabili, 

„ Impasti deboli 

„ Di loto fragile , 

„ Esseri ombratici , 

„ Sognate immagini , 

„ Razza d* un di . 
Cetarotti . 
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Apollo (t 3) . Allora Apollo ripose Enea 
fuor della turba nella sacra Pergamo , ov' 
era a lui alzato un tempio . Qui Latona 
e Diana di -saette -godente nel gran san- 
tuario lo curarono , e gli fero onore . Ma 
Apollo dall' arco-d'-argento fabbricò un si- 
mulacro simigliarne allo stesso Enea, e u- 
guale nell'arme , e intorno a quel 'simu- 
lacro i Trojani, e i divini Achei taglia- 
vausi a vicenda intorno ai petti i ben-ro- 

( / 3 ) La condotta d'Omero è aggiustati: sima e ra- 
gionevole . Egli non dà a Diomede verun vantaggia so- 
pra d' Apollo , perch* egli non può fingere ciò eh' c in- 
teramente incredibile, e non è giustificato dall'allego- 
ria . L'eroe ferisce Venere e Marte , pereti' è moralmen- 
te possibile il superar le passioni irregolari che sona 
rappresenta teda queste Divinità: maegli è ad ogni mo- 
do impossihle di vincer Apollo , sia che si considerico- 
mc il sole, sia come il destino . Eastazio . 

Ma non e possibile niente di più vincer Venere t> 
Marte considerati come pianeti, e vinti pur da Diome- 
de. Che se si considera Apollo come il destino de'Tro- 
jani, di cui egli era il protettore, era assai naturale al- 
legoricamente parlando che Diomede vincerle, o alme- 
no crollasse il destino de' Trojani , e preparasse la loro 
estrema ruina . Finalmente se sì tratta del destino pro- 
priamente detto, come par che intendano Eustazio , e 
la sua fida seguace Madama Dacier, è Diomede stesso 
che doveva esser vinto , e se non conveniva che Diome- 
de avesse alcun vantaggio sopra d' Apollo, conveniva 
in ogni senso clie Apollo lo avesse sopra di lui . Ter- 
ratsoa. 
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tondi boriai scudi, e la targhe alate(u 3). 

(v 3) Conqual divina trama l'epico latino abbia 
dipinto la rozza tela d'Omero è più facile sentirlo , che 
rappresentarlo . 

„ Tum Dea nube cava tenuera sine viribus umbram 

In faciem Aene* ( viiu mirabile monstrum ) 
„ Dardaniis ornat teli», clypeumque, jubasque 
,, Divini aa simulai capiti» , dat inania verba , 
„ Dat sine mente sonum , gressusque effingiteuntia 
Nè contento di questa opulenza vi aggiunge due somi- 
glianze tratte dalla natura . 

„ Morte obita quales fama est volitare figura, 
Aut qua: sopitos deludunt somnia sensus . 
Ove osservisi anche il cenno espresso con dubbiezza fi- 
losofica sull'ombre de'morti. Si noti pur anche ch'è 
meglio inteso il far che l' idolo sia formato da Giunone, 
Hnme dell'aria , di quello che da Apollo (anche preso 
per il sole , che quantunque formi le nubi attraendo i 
vapori, pur di sua natura par che le fughi colla sua al- 
ce, né da Omero è rappresentato ammassator delle nu- 
bi, come è chiamato Giove). Ma v'è di più. L'idoloO- 
merico è perfettamente un nulla ; all' incontro l'ombra 
Virgiliana 

„ At primas Iasta ante acies esultai imago 
„ Irritatane virum telis, et voce laceJBit. 
Ove non vedi un qua 'Irò inanimato, nè una poesia mor- 
ta , ma la cosa stessa l e questa vegeta , e vira . Questo 
esempio, come tutti gli al tri, dimostra che l'opera di Vir- 
gilio non dee dilaniarsi un' imitazione dell' Iliade, ma 
uno scandaglio della grandezza Omerica, e che il lavo- 
ro di quello sugli abbozzi di questo tanto reca d'onoro 
all'autore più antico, quanto di rimprovero alla sua 
rozza semplicità . Scaligero . 

Aggiungerò qualche osservatone diversa sn que- 
sto lungo. Omero nonavea bisogno d'introdurre un'im- 
magine vivente o attiva, come Virgilio che volea star- 
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Quindi Febo Apollo parlò all*impetuo- 

nar Enea dal perseguitare il vero Turno sviandolo die- 
tro al suo idolo ; perciò può sembrar che per questo ca- 
po il confronto non debba tornare in suo disrapito . Ma 
t. questa inveneione d'Omero non ha verun oggetto 
reale e nobile, comequelladel poeta romano fo ha lu- 
minoso , ragionevole, interessante . Apollo avea già 
poBtó Enea in salvo , portandolo seco per l'aria. Qual e- 
ra dunque l'oggetto di questa immagine? Qual vantag- 
gio ne risulta ai Trojanif Diomede non parte dalcampo 
come Enea protetto da Apollo, e si fa un macello per 
questo corpo immaginario con più calured ì prima . Que- 
sta dunque non è che una immaginazione vana, e pro- 
priamente una burla . a. Com'è possibile die due par- 
titi combattano anche per pochi minuti per un'ombra 
aenzaavvedersi dell'inganno? Se Diomede capiva il ve- 
ro nondovea disingannar i snoiP B'era deluso come no» 
cercò di ferirlo ? 1 Trojani affaccendati per Enea si fa- 
cera no scrupolo d'avvicinarglisi? Ninno di loro non ten- 
tava dì sollevarlo dalla sua caduta e rinvigorirlo P L'in- 
verisi migliali za si aggiunge dunque alla vanità . 3 Enea 
disteso , tenta voce , senza apparema di vita , in forma 
di verocadavero non Faceva egli una decorosa figura? Poi- 
ché Omero voleaformarneunidolo , non doveva pi tt osto 
raffigurarlo vivo e animato, e almeno nello stato di pri- 
ma, onde nnnsembrasse che Diomede l'avesse realmen- 
te uccisoPCiòavrebbe almeno conciliato onore alla fi- 
gura d'Enea , se non a lui stesso. In tale stato l'idolo 
poteanaturalmentesparire mostrando di portarsiacora- 
battereùnaltraparte,e se non altro avrebbe risparmia- 
to a'suoi la fatica di farsi ammazzar per un ombra. Coe- 
rentemente a queste idee nella prima versione poetica 
ho rettificatoli testo quanto potei meglio, e cercai di 
dar il solo colore plausibile ad una im magi nazione va- 
na e senza soggetto . Ora credei piùdegnodell'agginsta- 
tazza della nuora riforma di ometterla, anche affina di ri- 
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so Marte fu 3) , Marte, Marte, struggt- 
tor-d*- uomini, bruttato-di-sangue, atter- 
ra-mmugHe (x 3), non vorrai tu iutrometr 

•parmiare nn prodigio non necessario all'Iliade, che «e 
soprabbonda abbastanza senza di questo . Cesarotti . 

(w 3) Avendo nella nuova Iliade italiana rimosso 
dalla scena il Dio Marte per le ragioni accennate nella 

go alcuni versi, coi quali ai rende ragione perchè Marte 
non sia (inora intervenuto alla battaglia, e perchè ora ci 
comparisca . Questa ragione è coerente al carattere del 
Dio , e aerve a renderlo più degno dei rimproveri che 
gli verranno poidati da Giove alla fine del canto,. V. r. 
5o4. 

f 1 3 1 Questo verso 

,, Ares Ares brototige inìephone, tìchesi pietà 
è per se Steno bellissimo, e qui egregiamente col loca- 
to, «Omero do vea riserbarlo perquestoluogo.Cejuro/fi. 

Il Dio della guerra presto gli Huroni e gì' Irochesi 
chiamasi Areskoua, o Agreskoui. Questo è il nume ck* 
osti invocano quando hanno alzata la scare,ch'è fra lo- 
ro il segnale dell'accingersi alla guerra. Io perciò non 
so dubitare che questo non sia il Marte de' Traci che i 
Greci adoravano sotto il nome di Ares . Questa è lastes- 
ta parola, giacché il Koui finale dai Selvaggi appena sì 
pronunzia La conghiettara sombreri tanto più proba- 
bile perchè il verbo greco Arego , che significa portar 
soccorso in guerra , o far la guerra viene dal la stessa ra- 
dice Ares , e trovasi nella lingua irochese nel medesi- 
mo significato . Aregouamaì precisamente far la guer- 
ra , e si coniuga cosi, Garego , Sarcgo , Harego, cioè io 
fo , tu fai , quello fa la guerra . Da questo nome Are~ 
sloiti , o Ares,rhe i Traci davano al loro Dio delle ar- 
mate, gli antichi aveano formato il nome d'Area ch'era. 
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ter ti, e trarre fuor della zuffa quest'uo- 
mo, elico Tidide, che combatterebbe per- 
emo col padre Giove? Primieramente egli 
feri Ciprigna nella mano sopra la palma, 
poi si scagliò sopra me atesso simile a un 
Dio . Detto ciò egli si assise in vetta di 
Pergamo , e Marte pernicioso andando at- 
torno stimolava le schiere de'Trojani, si- 
mile ad Àcamante animoso condottiere 
de' Traci , e confortava i figli i}i Priamo 
alunni -di- Giove . O figli di Priamo alun- 
ni-di-Giove re, fino a quando lascierete 
ancora ammazzare il popolo dagli Achei , 
forse fino a tanto che combattano intor- 
no alle ben-costrutte porte ? Giace quell* 
uomo che noi onoravamo al paro del di- 
vino Ettore, Enea figlio del magnanimo 
Anchise : su via , salviamo dalla mischia 
il ragguardevole compagno. Così dicendo 
suscitò lena e cuore in ciascuno; allora 
Sarpedone rampognò forte il divino Et- 

quello della Tracia nei primi tempi, come lappiamo da 
Stefano. Lafitteau. 

Anche gli Alani , popolo slavo, avevano un Dio 
della guerra per nome A reo . Questa conformità di tre 
nazioni cosidiverse ha ejuaichecosadieingolare . Ilcul- 
tndegli Alani consisteva nello sguainar la aciabla , piani 
tarla in torra , c prostrarvi*! . Cvarottì . 
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tore . Ettore , ove andò quel valore che 
dianzi avevi (/3|. Dicevi pure che sen- 
za squadre e senza alleati avresti soste- 
nuta la città tu solo co* tuoi fratelli, e 
co' tuoi congiunti: or io di costoro non 
posso vederne o ravvisarne alcuno ; ma 
tremano come cani intorno a un leone; 
e combattiamo sol noi che siamo ausilia- 
fj'(zS). Io certo che sono alleato vengo 

{y3} Ettore tino ad ora fece una figura meschina, 
« tneiitò daddovero i rimproveri di Surpèdone. I versi 
elle si sono aggiunti a questo luogo nell'Iliade italiana 
fàniioche la di lui condottatomi a merito della sua co- 
scienza senza far torto a! valore . V. v. 53(). 

(z 3) Il Pope e Mad. Dacier fanno grandi elogj a 
questo discorso di Sarpedonc , che potrebbe anche me- 
ditarli , se non gli mancasse la virtù principale , la con- 
venienza. Odasi un altro critico. 

Un poeta non può mai esser abhastanzaattento , an- 
zi scrupoloso' , sopra ciò che riguarda i caratteri . Sicco- 
me è la parte pili preziosa del poema epico, cosi tutto 
dee portarne e mantenerne l'idea nello spirito dei let- 
tori. I caratteri debbono esaere espressi , e conservati 

«ieme anche da tutto ciò che si dice a loro , o di loro 
a"gli altri . Omero non si fa veruno scrupolo di violar 
anche senza soggetto questaregola fondamentale dell' e- 
popea. Ettore è l'eroe di Troja, l'emulo d'Achille: or 
ecco che la prima volta ch'egli è introdotto sulla scena 
come attore vien tacciato da uno del suo partito mede- 
simo di due vìzj che bastano a disonorarlo , di jattanza 
vana , e di timidezza : vizio che un saggio poeta non dee 
far nemmeno mai sospettare in un personaggio che nel 
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assai di lontano colà dalla Licia dal vor- 
ticoso Xanto, ove lasciai la diletta mo- 
glie , e'1 pargoletto figlio , e molti di que- 
gli averi che suol desiderare chiunque 
ha bisogno (a 4) : pure così qual sono con- 
forto i Licj j e sto qui pronto per com- 

eorao dell'opera dove esser da lui presentato come un 
eroe . Sarpedone lo rimprovera francamente e lo morda 
per tutto il discorso, ed in fine gli di dei suggerimen- 
ti Con aria baldanzosa e insultante . Oltreché I' esorta- 
zioni non che i rimproveri d'un capo subalterno ad un 
generale, clic non dee permettere se non dei consigli, di- 
vengono assurde per il solo rovesciamento dell' ordina , 
Sarpedcne viola la dignità di Ettore , e distrugge l'idea 
del suo carattere cha doveva anzi dal poeta presentar- 
si sin da principio in tutto il suo lume. Che se voless» 
diisiche Sarpedone morde Ettore con ragione , come in 
fatti potrebbe sembrare, poiché rum si sa quel cha si fa- 
cesse, né dove ei fosse nascosto, egli chedovea compa- 
rire il primo in questa battaglia , è questa un'altra col- 
pa d'Omero,!) quale non dovea mai far che Ettore po- 
tesse meritar un così fattorimprovero. Terrasioa. 

(ti 4) Questa frase non solo è bassa, ma porta nn* 
idea contraria a ciò che dovrebbe esser il senso di que- 
sto luogo. Vuol egli dir in generale che il povero bra- 
ma le ricchezze? nulla di più vano. Intende egli d'esal- 
tar le sue? non dovea dir piuttosto che potrebbero de- 
star la cupidigia d'un ricco stesso? Madama Daciercha 
s'avvide della sconvenienza voltò il testo cosi ,, e cha 
„ basterebbero all'ambizione la pii insaziabile . „ Ec- 
co onode'suoi regali ad Omero .E questo tradurre o cor- 
reggere? 11 Bitaubc con meno audacia, ma ugualmente 
contro la fede del testo „ ch'io non cerco in questo 
„ luogo d'accrescere,, . Cesarotti . 
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battere contro quest' uomo , bench' io 
non abbia qui veruna cosa che gli Achei 
possano portarsene, o rubarmi; e tu stai 
qui fermo nè comandi agli altri di soste- 
ner le loro genti, e tutelar le consorti . 
Guarda che presi in una ragna di lino 
che tutto -allaccia non divenghiate. rapina 
e preda d'uomini nemici; che costoro ben 
tosto diroccheranno la vostra ben-abitata 
città . Or a te conviensi aver tali cose a 
cuore notte e giorno , supplicando i ca- 
pitani degli ausiliarj chiamati -da -lungi per- 
chè incessantemente resistano , e cessino 
dalle gravi rampogne . 

Così disse Sarpedooe , e i suoi detti 
morsero il cuore di Ettore : tosto coll'ar- 
me balzò a terra dal cocchio scotendo le 
acute aste d'ogni parte, per l'esercito, sti- 
molando a combattere, e suscitò un'acer- 
ba mischia : essi voltarono faccia , e fe- 
cerai incontro agli Achei ; gli Argivi affol- 
lati stettero ad attendergli , nè si sgomen- 
tarono. Come allorché il vento trasporta 
le paglie per le sacre aje degli uomini 
Tagliatori , quando la bionda Cerere allo 
epirar dei venti scevera il grano e le oa- 
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glie, e i paglia] un cotal poco biancheg- 
giano : così allora gli Achei divenivano 
bianchi di sopra per la polve che pestan- 
do alzavano al cielo dì -molto -bronzo i pie« 
di de' cavalli di nuovo raeschiati nella bat- 
taglia , che i cocchieri gli avevano rivol- 
ti . Quegli dirittamente portavano il va- 
lor nelle mani, e '1 fiero Marte copriva 
intorno di-caligine la battaglia scorrendo , 
ed eseguiva gli ordini di Febo Apollo spa- 
da-d'-oro, il quale gli aveva imposto d'in- 
coraggire i Trojani, dacché vide Paìtade- 
Minerva che se n'andava, poich'ella era 
ajntrice dei Danai . Egli poi, mandò fuo- 
ri Enea dal pingue santuario , ed infuse 
vigoria nel petto al pastor de'popoii . Enea 
si presentò fra i compagni, ed essi se no 
allegrarono come il videro vivo e salvo , 
e pieno di buon animo: né però gii fece- 
ro alcuna domanda, che noi permetteva 
l'alto travaglio cne aveva suscita- 

to il (Nume) dall'-arcj-d'-argento. Mar- 
fi 4) Ricordiamoci di Riletto luogo: Omero ci da- 
rà più d'una volta occasioni di aenirse ne contro luì 
stesso . Cesarotti . |T ' 
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te struggitor-d'-uomini, e la Discordia 
insaziabilmente furibonda ( c 4 ) . 

Ma i due Ajaci , e Ulisse, e Dio- 
mede spronavano i Danai a combattere ; 
e già essi per sé non temevano, nè l'em- 
pito, nè gli urli dei Trojan!; rat gli at- 
tendevano, simili alle nubi, che il Silur- 
ino quando l'aria è in bonaccia posa sul- 
la cima de'moutì, immobili, quando dor- 
me il furor di Borea(</4), e d'altri im» 

(e 4) Questa è una prava di ciò che abbietti det- 
to altrove contro Boileau, che la Discordia presto Omero 
4 un essere reale , e non allegorico .V. C. 4 Cesarotti . 

(<f 4) Questasirnilitudinecontieneuna pittura non 
meno {ina che appropriata della natura quanto ale un'al- 
tra d'Omero: ma forse la tua Bellezza e proprietà rum 
«ari interamente sentita da tuttii lettori perchè rappre- 
lenta la descrizione d'unoggetto naturale; che non pnù 
esser osservato Se non dagli abitatori delle montagne . 
Questo accade frequentemente in tempo di bonaccia , 
quando I' atmosfera e carica di crossi vapori, la di cui 
gravità è tale che non possono nè calare nè aliarsi, ma 
rietino sospesi oell' aria a una certa altezza , e durano 
talora in tale stato parecchi giorni. In un paese di pia- 
nura ciò non pretenta altra apparenta visibile fuorché 
l'aspetto nniforme d' un ciel nuvoloso , ma nei paesi 
montagnosi questi vapori si reggono coprir le vette, • 
atendersi lungo i fianchi delle montagne , essendo la 
psrti nuvolose al di sopra terminate e distinte dall» 
chiare parti di sotto per mciaod'iina angusta linea, che» 
circola parallela all' orizzonte per tutta 1' estensione 
•Iella montagna . Tutta la afera della natura non po- 

Ftri.LrthT.SSS. 1* 
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petuosi venti , i quali cogli striduli fiati 
soffiando dispèrgono le opache nubi: co- 
sì i Danài aspettavano i Tfojani a piè fer- 
mo j nè paventavano . Atride poi s'aggira- 

Uehhe offrire una più nobile e più esatta rappresentai 
«ione d' un ninne roso erercito tirato in ordine di bat- 
taglia che »ta aspettando la carica. Lafronte lungamen- 
te ed egualmente stesa , la spessezza delle (ile , la «t*- 
ibilità , 1' ordine, il silenzio dell' intero corpo , tutto 
ciò è rappresentato con una perfetta esattezza in que- 
sta sola comparazione . Il poeta aggiunge che questa ap- 
parenza accade „ quando Borea , e gli altri impetuosi 
Tenti che spezzano e dispèrdono le nubi , tomo ad- 
dormentàti ,,. Questa particolarità è tanto esatta, 
quanto poetica , perché quando i Tenti sorgono , l'or- 
dine regolar delle nuvole é tosto disciolto. Una tei cir- 
cuì tanca fu aggiunta alla detenzione , come un augu- 
rio anticipato della prossima fuga e della dissipazione 
dei Greci, si tosto che Marte ed Ettore piomberanno so- 
pra di loro . Pope . 

Appunto questa particolarità guastala bellezz* 
delia comparazione .sviluppata egregiamente dal Po- 
pe. Questa similitudine aTeva per oggetto dì far ammi- 
rar la fermezza ed il coraggio dei Greci. A qua! propo- 
sito dunque aggiunger senza necessità nna circostan- 
za che distrugge 1' effetto della campa razione stessa t 
non è questo un dirci ? avvertite , che queste nuvola 
ohe vi (infitto ammirare per In loro fermezza, non fan- 
no cosi 'buona figura te non perchè dormono i venti , 
rttà al loro primo svegliarsi le vedrete andar tosto in fu- 
*ò, perchè non hanno che un' apparente solidità. Nel- 
la versione poetica si èallontanata questa idea, e la cosa, 
fu espressa in modo che fa piuttosto presagire il contra- 
rio. ¥.v; 6ia. Cetanttì. 
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ya per le schiere molto confortandole . O 
amici , siate uomini , e prendete un cuor 
vigoroso, e rispettatevi l'un l'altro nella 
forte mischia : perciocché degli uomini 
che hanno vergogna un dell'altro molti 
più sono i ealvi che .'gli uccisi, ma chi 
fugge non serba nè forza nè gloria (e 4), 
Disse, e ratto vibrò la lancia, e fe- 
ri un uomo de' principali, compagno del 
magnanimo Enea, Deicoonte figlio di Per» 
gaso , che i Trojani onoravano al paro de' 
figli di Priamo, perch'era presto a com- 
batter fra'primi. Or questo il possente A» 
gamennone colpi coli' asta nello scudo, 
nè questo ritenne l'asta 1 , ch'ella fuor fuo- 
ra lo trapassò , e per la cintura scappò 
lino al basso ventre. Strepitò egli caden- 

(«4' So Omero nelle lunghe parlate dice quanto 
può dirsi con eloquenza , nelle brevi dice quanto pni 
dirsi con giudizio . Questo discorso è un capo d'opera 
nel genere laconico . Agamennone non avea tempo che 
di dir alcune parole , e queste dovevano esser piene di 
forza. Pope. 

Io confetto che questa esortazione è perfetta eri ec- 
cellente , e per se «tessa, e perla sua brerità. Il rispet- 
to che l'uno deve all'altro è una delle belle cose che 
possono dirsi , e che autorizza maggiormento cib ohe ho 
detto in altro Inogo dell'onore e della dignità che un 
poeta, dee conservate «' «uoi personaggi . Tenauon. 
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do, e l'arme gli rimbombarono aopra . E- 
nea dal suo canto' uccise due uomini va- 
lentissimi , Cretone e Orsiloco ,■ figli di 
Diocle , il di cui padre abitava nella ben- 
fnbbricata Fera, ricco d'averi ,-e traea l'o- 
rigine dal fiume Alfeo che ampio scorre 
per le terre de'Pilj: questo generò Or- 
siloco- re di molti uomini , Orsiloco ge- 
nerò' i! magnanimo Dioclè, e di Diocle 
nacquero due figli gemelli , Cretone ed 
Orsiloco, aperti d'ogni sorta di battaglie. 
Or quésti fatti adulti seguitarono gli Ar- 
givi sulle negre navi ad Ilio da'-bei -ca- 
valli per render onore agli Atridi Aga- 
mennone e Menelao , ma qui il termino 
della morte gli ricoperse . Cóme due leo- 
ni sulla cima d'un monte sono nutricati 
dalia madre - nei recessi di profonda sel- 
va: essi rubando buoi e grasse pecore di- 
sertano le stalle degli uomini , sino a tan- 
Jo che anch'essi per le mani degli uomi- 
ni restano uccisi dall'acuto rame; co » 
questi domati dalle mani d'Enea cadde- 
ro simigliami ad eccelsi abeti (/ 4) ■ 

(/4) II Terrasson non approva che un oggetto com- 
parato eia poito fra due comparazioni affetto diverse , 
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Vergendoli cadere n'ebbe compas- 
sione il prode in guerra Menelao , e s'-a- 
yanzó tra i primi armato di rame color- 
di-foco, crollando l'asta. Marte ne .tttiz- 
zava il coraggio , divisando eh* ei fosso 
domato sotto le mani d'Enea. Videlo An- 
tiloco , il figlio del magnanimo Nestore , 
e s'avanzò tra i primi , che temea forte 
per il pastore de' popoli , che non aves- 
se a patir danno , e non isconciasse mol- 
to l'impresa (g 4.) . Or quelli teneano già 
le mani, e l'acute hincie rivolte l'uno 
contro l'altro, bramosi d'azzuffarsi. Allo- 
ra Antiloco s'accostò molto al pastor dfa' 
popoli : ma Enea non sostenne d'aspeW 

ii cui l'ora precede e l'altra legae, e ne dà per etem- 
pio fra l'altre la presente, nellaquale i due giovani so- 
migliano prima a leoni , poscia ad abeti . Maqttal ripu- 
gnanza vi è che un giovine vigoroso edi beila taglia so- 
migli a un leone nel combattere , e ad un abete nel ca- 
dere ? Ad ogni modo il passaggio & un po'bruecn , e poi- 
ché il poeta ci aveva fissati a lungo sull'ideadel leone, 
parche ci volesse più spaaio d'un solo verso per farei 
passar senza sforzo ad un' immagine tanto diversa . Ce- 

lg 4) Questo è nn tratto d'artifizio delicato insie- 
me e poetico , col quale Omero ci fa comprender senea 
dircelo k scala del valore reciproco ditruoiti eroi. Po- 
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tarlo, tuttoché battagliere animoso , co- 
me vide due tali uomini starsi fermi l*un 
presso l'altro (A4}. Essi adunque tratti 

(A4) Ecco un di quei luoghi che il valor francese 
■vii pena a comprendere, e che difficilmente si ridur- 
rà a perdonare, perciocché n è i nostriufìzialÌ,nò i nostri 
soldati non tono avvezzi a ritirarsi innanzi adue nemici. 
Essi non contano, ma combattono. Pure non sipuò accu- 
sar Omero d'aver ignorato ciò ch'esigè il vero valore, 
egli che spesso seppe dipingerlo contratti cosi sublimi: 
questo gran poeta sapeva che qncsto non deve esser ne 
temerario né insensato . Il proverbio antico nec Hercu~ 
Iis cantra duos mostra che il mondo è da lungo tempo 
persuaso che un uomo valoroso può senza viltà scansar 
l'incontro di due nemici , sopra tutto quando niente I' 
obbliga ad. a spettarli indispensabilmente , e ch'egli può 
far altrove qualche cosa di meglio. Mail. Dacier . 

La sola apparenza della codardia non è forse ad un 
valoroso una obbligatone bastevole per non fuggire il 
cimentoPH proverbio non ha qui a far nulla poiché non 
•i tratta d'un duello in campechiuso, ma d'un combat- 
timento, nel quale i due eroi erano reciprocamente di- 
fesi e assistiti dalle loro armate . Se la presenza, d' un 
fecondo pronto a difender Menelao bastava perisconfor- 
tar Enea dal cimentarsi , egli non avrebbe mai combat- 
tuto, poiché in un campo di battaglia era impossibile 
di scontrare un capitano che non avesse intorno o vi- 
cino almen uno de' suoi compagni ed amici . Si osservi 
inoltre che la superiorità d' Enea aopra Menelao è pu- 
ramente gratuita, «non appoggiata a veruna prova . Me- 
sielaostesso non se ne mostra persuaso , nè domanda pun- 
to il soccorso d' Abtiloco, nècertamente si sarebbe fat- 
to scrupolu di domandarlo , secondo lo stile d' Omero , 
•e avesse sentito d'averne bisogno. Perciò l'ansietà d* 
Antiloco Mail' accorrere alla difesa di Menelao non fa 
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ch'ebbero i morti verso le squadre de- 
gli Achei j posero que* miseri nelle ma- 
ni de'lor compagni, e dando volta com- 
batterono fra i primi. 

Allora uccisero Pilemene ugual a Mar- 
te condottier dei Paflagoni magnanimi ar- 
mati-di-soudo. Questo che stava ritto l'A- 
tride Menelao chiaro-pc-r-l'-asta , feri di 
lancia, cogliendolo nella paletta dell'o- 
mero . Antiloco poi polpi Midone suo 
seguace e cocchiere , valente figlio d' An- 
timnio, mentre volgeva altrove i caval- 
li d'-intera-unghia , cogliendolo con un saa- 

pnnto più d'onore « rjue! capitano ili quel che lo faccia 
■d Enea la sua prudente ritirala . Del resto èa un guer- 
riero può tenia vergogna ritirarli prontamente alla vi- 
ltà di due nemici , eie non hanno nulla di straordina- 
rio, egli potrà far lo stesso anche trattandosi d'un so- 
lo quando vi aia una , non dirò certa , ma probabile su- 
periorità di force . Se cosi & , addio valore , non che fi- 
rma trio . Si è sempre creduto buonamente che il valo- 
re è un coraggio dell'anima, che fa affrontar i cimenti 
anche più grandi per 1' onore, e per il dovere, e al con- 
fronto di questi due idoli o non sente il pericolo, o lo 
trova tempre sproporzionato alle forze del suo cuore e 
del suo carattere. Da Omero impariamo che un valoro- 
so è un nomo che aa calcolare il vigor de' muscoli , e il 
numero delle braccia, fa il bravo quando è certo d'etter 
il più forte , e icappa prudentemente quando tospetta 
che la somma delle forze non posta estere a tuo vanUg* 
Ttrration, Ctiaratti* 
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so nel mezzo del gomito : dalle mani le 
redini biani he per l'avorio gli caddero 
nella polve. Antiloco correndogli sopra 

10 percosse colla spaila in una tempia: 
quegli ansando sdrucciolò dal ben lavo- 
rato cocchio co' capo in giù nella polve 
sino alla collottola e ag'i omeri: qui Btet- 
te lunga pezza , che l'arem era profon- 
da , sino a tanto che i cavalli pestando in 
terra il gittarono tutto nella po've : que- 
sti Antiloco sferzava, e cacciavagli all'e- 
sercito degli Achei. Ravvisogli Ettore tra 
le schiere, e mosse contro loro gridando ; 

11 seguivano le falangi de'Trojani valo- 
rose, erano loro duci Marte , e la ve- 
neranda Bellona : questa avea seco lo 
sconcio Tumulto della zufTa, e Mirte bran- 
diva nelle mani una smisurata lancia , ed 
ora marciava innanzi ad Ettore , ed ora 
addietro (£4.) . Raccapricciò in vederli il 

(14) Osservisi l'arte colta quale Omero ioli e »a co» 
graduati confronti il valore de' suoi eroi . Diome ie BveK 
rapito [a nostra ammirazione , ma egli non ha servito , 
per cosi dire, se non di base alla grandezza di Ettiftc , 
Con qnal apparecchio, con qua! pompa ei s'avanza a] 
combattimento! Egli viene simile a una tempesta : Bel- 
lona e Marte lo eccomps-nano : Diomede il vede , etl « 
oontretto a mirarsi . Roche/art . 
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valente in guerra Diomede ( k 4 ) : co- 

L' immaginazione <)i Marte è veramente mi)] ime , 
eia gradazione dei confronti osseivata rial Rorliefort 
BOr' bhe artiticinsa e pregevolissima : Dia Omero Via sfre- 
giarti in varj luoghi il ritratto ili Ettore non tanti atti 
di viltà ,0 Hi debolezza , che il tratto predente serve me- 
no a dar risalto al valor" .li quell'eroe, eh" a mostrar le 
contrari iiìn ni del piieta, e l' incoerenza de' buoi carat- 
teri . Cesnrntti . 

(i4' '■ Terra Min in questo 1 no go condanna Ome- 
ro, non d'aver fatto che Oiome le avesse ti in or? di Mar- 
te , e sì ritire>s<? prontamente, ma d' aver in ciò fatto ia- 
to dei termini deitinsli in ogni tempo ad esprimete la 
piti perfetta viltà . quali sono „ colpito da spavento , 
„ spaventarci dal valor del grand' Ettore ., e Bperial- 
nieote d'avpr aggravato tutto ciò con una comparazio- 
ne ignominiosa ]>enin eroe,, d'un uomo senza sperien- 
,i ra , incito per 'a prima volta del suo paese . Quel- 
ita censura è ingiusta. Non è. Omero rhe la im-rirs, ma 
gl'interpreti, e sopra ogn'sltrn Madama Dacier , cha 
incoro tutto il luogo, credendo di svilupparne le bel- 
lezze . Il Terrasson ch'era in ea»o di esaminar il fsto 
non doveva prenderci abbaglio . È vero che gli altri in- 
terpreti erano grecisti , e grafitatici di professione , ma 
un censore ha un obbligo piò stretto d'essere scrupolo- 
so e guardingo . I termini d'Omero non hanno il «en- 
•o che loro vien dato . Il verbo.riffeten non suol dir flit 
laisi de frayatr, ma raeeapricr.ìò, e il raccapriccio è pro- 
prio della «orpresa, e d'altri affetti non meno che del- 
lo spavento. Cosi noi L. 4. Agamennone raccapriccia 
al veder ferito Menelao, benché non temesse . Il termi- 
ne è con venienti ss imo alla sorpresa mista di quel'' or- 
ror religioso, che deve inspirarla vista improvvisa d'un 
Dio . Più sotto Diomede non dice eh' eg'i e i Creci fos- 
feni apaventati, rffrayès , del valor di Ettore, ma eh* 
lo ammiravano ( thaumasomen . ) Nella bella pittura 
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ine allorché un uomo imbarazzato dopo 
lungo viaggio per la pianura s'arresta ad 
un rapido fiume che sgorga nel mare, reg- 
gendolo mormoreggiarne di spuma, e fret- 
toloso ritorna addietro , così allora rincu- 
lò Diomede, e disBe alle sue genti : Amici , 
non è meraviglia se il divino Ettore è bat- 
tagliere e combatti tor valoroso : sempre 
gli sta presso un qualche Dio che ne di- 
stonia la morte; ed ora lo assiste quel Mar- 
te , simile ad uomo mortale : or voi col- 
la faccia sempre rivolta ai ' Trojani ritira- 
tevi , ne vogliate combattere fortemente 
contro gli Dei . Cosi disse , e i Trojani 

del viaggiatore la voce apalamnos non tuo] dire nomi 
senta esperititeli, né rerum imperitus, come trovo non 
senza scandalo nella traduzione del Clarice , non emen- 
data in ciò dal dotto ed Omerico Ernesti . Apalamnot 
deriva da palme , vale a dir mano , e per metafora in- 
dustria , arte , ripiego . Quindi apa!amnos( senta ma. 
no) esprimeegregfamonteun uomo imbarazzato , e pro- 
priamente tenta rìtorsa, termine conrenieutiMimo * 
un viaggiatore che all'improvviso si vede a fronte Un 
torrente imponibile a varcarli, e perciò non è punto 
disonorante per Diomede , e appropriatiaiimo alla at- 
tuazione di quell'eroe. Finalmente l' uscito per la pri~ 
ma volta dal suo paese è una frase uscita tutta intera 
dal cervello di Madama Dacier, per caricar il ritratto 
di qnel povero viaggiatore senza esperienza, contro la 
mente d' Omero . Cesarotti . 
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si fecero loro addosso : qui Ettore uccise 
due uomini aperti in battaglia th 1 erano 
in uq Bolo carro, Menaste ed Artthi.;lo. 
Veggendoli cadere ne increbbe al gran- 
de Ajace di Telamone, e gli andò assai 
da presso , vibrò la ri'uccute asta, e per- 
cosse Anfio figlio di Selago , che abitava, 
in Peso, uomo di molte-posses3ioni, di-mol- 
te-ricolte , ma il destino lo condusse a 
portar soccorso a Pri mo e a* suoi figli. 
Colpillo presso la cintura Apice di Tela- 
mone , e l'asta di lunga-ombra sì confis- 
se neirii.fimo ventre. Rimbombò egli ca- 
dendo: accorse l'illustre Ajace per ispo- 
glìarlo dell' arme ; i Trojani riversarono 
sopra di lui l'aste acute , rilucenti ; mol- 
te ne ricettò Io scudo : egli accostatosi 
al morto co'calci n'eetrasse l'asta di ra- 
me , ma non potè levargli dngli omeri 
l'altre splendide arme, perch'era oppres- 
Sato dai dardi , ed egli temeva il pode- 
roso attorniamento dei baldanzosi Troja- 
ni, i quali lui benché grnnde,e forte, e 
ragguardevole, riepinsero da loro, ed egli 
cacciato a forza si ritirò . 

Cosi costoro si travagliavano nell'a^ 
spra zuffa : ma il violento fato sospinse 
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il figlio d'Ercole Tlepolemo ben-complea- 
ao , e grande, contro Sarpedone pari-a-uo 
Dio. Or quando essi si furono appresso 
l'uno rirapetto all'altro, il figlio, e*l ni- 
pote di Giove congrega-nubi, Tlepoiemo 
il primo gli favellò. Sarpedone , consiglie- 
re de'Licj {7 4),qual necessità v'era che 
tu qua ne venissi a trem.ire , uomo ine- 
sperto di battaglia ? Mentono coloro che 
dicono che tu sei figlio dell'egi-tenente 
Giove (r»4) , poiché sei assai lungi da 

(/4) Qaantunqueil termine hilephoro che vai pro- 
priamente consigliere , usato qui da Tlepolemo , li pren- 
da da Omero stesso in senso di principe , condottiero, 
« anche capitano , é credibile che qui egli contenga un 
sarcasmo contro Sarpedone , come per indicare eh' egli 
era più valente a consigliare, e a parlamentar chea com- 
battere ■ Spandano . 

(ni 4) Eu starlo ci avverte assai bene che Omero ci 
da qui nel personaggio di Tlepolemo il carattere d'un 
nomo vano che non pu5 fregiarsi se non dell'im- 
prese di suo padre , e ciò per mostrarci che le virtù dei 
nostri maggiori non vengono te non dopo le virtù per- 
sonali , e non fanno quasi nnlla per noi . Tutto il va- 
lor Hi Tlepolemo non impedi ch'ei non fosse ucciso da 
Sarpedone. Mai. Dacier , 

Omero però nel catalogo eraii arrestato con com- 
piacenza Bui personaggio di Tlepolemo, e sulla sua sto- 
ria , e ce lo area rappresentato come un uomo di meri- 
to , e dicoraggLO,un-avventnrier famoso, fonda tor d'un 
popolo Illustra , e prediletto da Giove . Qual necessità. 
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quelli che nacquero di Giove al tem- 
po de'passati uomini, qual dicono essere 
stata la forza d'Ercole , il padre mio, 

V età di guastar questo ritratti) col farlo qui comparirò 
non altro che un Trasone pieno di millanteria e d' in- 
dolenza ? Cr.iarotti . 

Se gli eroi d'uno stesso partito non osservano 
gran fatto nei lor colloqtij misure e decenza , possia- 
mo ben credere chè quelli d'un partito contrario ie os- 
serveranno ancora meno nei comWtim^nti . Eccone, 
Vii esempio distinto. Sarpedone è figliodi Gir>ve : senj- 
fcra che Omero in tutto il ma poema avesse il disegno 
di far spiccar il carattere di questo eroe ,ehe indipenden- 
temente dalla sua nascita si fa scorare colle sue azio- 
ni il più illustre fra i capitani degli ausiliari • " f ecco 
che la prima idea che ce ne dà Omero è quella d' u ^pol- 
trone , un dappoco , che per farsi valere ha bisogno di 
ricorrere a un'impqslnra,spacciand'>«ìp«r fijlio di Gio- 
ve. Mentre glialtri poeti cercano ordinari amen te di so- 
stenerli favoloso, il mirabile che introducono nei lo- 
ro poemi, Omero crede opportuno di sparger dpi Jnhbj 
«opra un' origine decorosa per questo eroe . Che se Sar- 
pedone non è figlio dì Giove, ne segue perciò ch'egli 
■ la un codardo , come Tlepolemo il rimprovera s'nza 
proposito? e qual gloria ne ritrarrà Tlepolemo stesso 
dall'aver ucciso un poltrone? È vero che costui è bea 
punito dalla sua vanità, perch'egli stesso un momen- 
to dopo resta ucciso da Sarpedone . Ma ad ogni modo 
questi vituperi g'ttati cosi all'impazzata disgustano i 
lettori i quali non amano di veder vilipesi quei perso- 
tonaggi eh' erano disposti ad ammirare . Niente per lo 
contrario non solleva maggiormente l'anima , niente 
non eccita meglio quel piacere che si attendeva un poe- 
ma eroico , quanto la giustizia clie ì nemici ti rendono 
reciprocamente ■ Terrauoa . 
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d'-indomita-audacia , cuor-di-leoné, ch'egli 
allora qua giunto pei cavalli di Laoroedon- 
te con sole sei navi , e con pocbi uomi- 
ni , disertò la città d'Elio , e ne vedovò 
le strade: ma tu ini- l'anima codardi, le 
tue genti si consumano, uè già cred'io 
che sarai d'ajuto ai Trojani col tao ve- 
nir di Licia, nemmen se fossi assai for» 
te, ma conquisa da me sbenderai alla por- 
te dell'Orco. A lui rispose Sarpedone , 
condnttiere dfe'Licj: Tlepolemo, se que- 
gli distrusse la sacra Ilio , ciò fu per l'im- 
prudenza del chiaro Laomedonte che be- 
neficato d i lui ( «4) 1° ingiuriò con acer- 
be parole, nè gli diede i cavalli, per 
cui era qua venuto da lungi (o 4) • Or 

( n 41 Ercole .secondo la storio favolosa , avea fa r. 

to a Laomedonte un sommo benefìzio, avendo uccia» 
jl mostro marino elio doveva divorare la di lai figli* 

( 0 4) Questa risposta non è nè la più naturile, ni 
la più aggiustata . Madama Dacier medesima mostra d* 
essersene avveduta . Sarpedone, die'* ila, non può n le- 
gare che Ercole non abbia preso Trojà, ma cerca di sce- 
marne ìl merito , dicendo die questa impresa era meo 
dovuta al valor di Ercole che all' ingiustizia di Laome- 
donte Ha die earà, aggiunge , dei Trojani? l' ingiusti- 
zia di Priamo e dé'snoi figli non sari loro ancor più fu- 
nesta! 1 Sarpedone ne sente bene leconsegnenBo , • par- 
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io dico a te che per mio mezzo qui t a* 
spetta l'uccisione e la negra Parca., e 
che conquiso dalla mia lancia darai a me 
gloria, e l'anima a Pluto da'-faraosi-ca- 
valli . Così disse Sarpedone, e Tlepole- 
mo sollevò Tasta di frassino : di loro ad 
un tempo stesso scapparono dalle mani 
le lunghe aste . Sarpedone ferì l' altro a 
.mezzo il collo , l'acerba punta lo passò 

Ciò non insiste j e passi tosto dia minacci! . L* tua 
,, ultima ora t'attende,, . Ecco come bisogna andar 
minando per trovar le bellezze d'Omero . In favor di 
quelli che hanno la pazienza di volerai metter al fatto 
di queste brighe, dirò che un poeta avendo la scelta de' 
discorsi ch'ei fa tenere a' suoi personaggi • non può 
Credersi disi mbarazzito col far ad UDO di essi eluder la 
repliche , v le ritorsioni a cui gli espose il poeta stesso , 
ma che deve aver la precauzione di non esporveli , o la 
destrezza di liberarli . Sarpedone , a cagioti d'esempio , 
doveva particolarmente insistere sulla nascita che gli 
venia disputata, edicuiOmero l' avrebbe resoaltamen- 
te geloso s'egliavetse fattola più piccola attenzione al- 
la natura; e per Id contrario Io avrebbe reso del fatto, 
indifferente al fatto di Laoraedonte , che non avea nul- 
la di comune co» lui . Con ciò avrebbe salvato al suo 
discorso il vizio de 11 'anace/uro dei Greci, ossia dell'in- 
conseguenza, vizio ch'è uno dei più frequenti nei per- 
sonaggi dell'Iliade, rerrfllion. 

Jo spero che la risposta inessa in bocca di Sarpedo- 
ne nella versione poetica sembri alqswto più degna d" 
un erte ingiuriato, e più appropriata alla circostanza. 
Ctsarotti . 
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da banda a brinda ; scura notte gli coper- 
se gii occhi. TlepoleiMo da) suo cani,-» col- 
la lunga asta gli fp-ri'-la sinistra coscia, 
la punta avidi [dì sa, gw. ) si confr cò iielP 
osso , ma il padre ne allonimo la mor- 
te . Allora i divini comp igni trassero fuor 
della guerra S^rpeilmi'.' pari-a-uu-Diu , e 
rnentr' es3i il traevano , pungevalo di gra- 
ve doglia la lunga lancia, e niunodt es- 
si per la fretta no.i ci pose mente , nè 
s'avvisò di tr^rgli dalla coscia l'asta di 
frassino, ond' ei camminasse ; tant* era la 
premura degli affaccendati ( a porlo in 
salvo ) (p 4) . D' iltra parte gli Achei da'- 
vaghi -schinieri ritiravano dilla mischia 
Tlepolemo . Oss rvollo il divino Ulisse 
che aveva 1' animo sofferente , e tnrbos- 
Begli il caro cuor: : egli c ill'anìma e col- 
la mente stette infra due , s'egH doves- 
se prima perseguitare il figlio dell'ampio- 
tonante Giove, oppure s'egli l'alma to- 

(p 4 } Ecco una di quelle cose ch'essendo assai na- 
turali , parrai chedebbano eiter molti ordinari* nei com- 
battimenti . Omero colla scelta delle circostanze e ilei 
varj accidenti delle battajlin spinse ne' gnoi Bersi 'in* 
•mmirabile varietà, e dipinge sempre la Data» . Alad. 
Dacier . 
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gliesse a molti Licj : ma non era al ma* 
gnanimo Ulisse destinato dal fato di uc- 
cider coll'aeuto rame il valoroso figlio di 
Giove . Quindi Minerva gli voltò l' ani- 
mo alla turba de' Licj . Allora egli ucci- 
sa Cerano , e Alastore , e Gromio , e Al- 
candro , e Alio , e Noemone , e Pritani : 
e forse altri molti de'Licj avrebbe ucci- 
si il divino Ulisse, se pronto non l'aves- 
se scorto Ettore crollator-deU'-elmo . S'a- 
vanzò egli tra' primi armato di rame co- 
lor di foco , portando terrore ai Danai . 
Allegrossi, mentr'ei s'avvicinava, Sarpe-; 
done , figlio dì Giove , e gli disse lugu- 
bri parole : Figlio di Priamo non lasciar- 
mi giacere preda de' Danai , ma soccorri- 
mi , e poi m'abbandoni anche la vita 
nella vostra città, poiché io non doveva 
ritornato a casa nella patria diletta terra,ral- 
legrar da diletta consorte e'1 pargoletto fi- 
glio . Così disse , ma nulla gli rispose Et- 
tore crollator-dell'-elmo, ma trascorse ac- 
ceso di brama di respingere prontissima- 
mente gli Argivi (y 4) , e toglier l'anima 

{q 4) Omero non è mai più ammirabile quanto 
noli' eccellente ubo ch'egli f* del fìleuzio . Esso serva 
Feri. Lttt. T. III. 19 
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a mólti . Ma i divini compagai adagiar*, 
no Sarpedone pari-a-un-Dio sotto un bel- 
lissimo faggio dell' egi-tenente Gioye ; al- 
lóra il valoroso Felagone, ch'era di lui 
caco amico , gli trasse fuor della coscia 
l'asta di frassino: 1' anima lo abbandonò, 
e caligine gli si aparse su. gli occhi: pur di 
nuovo respirò , che il fiato di Borea sof- 
fiandogli intorno ricreò lo spirito , mala- 
mente affogato (r 4) • 

ad esprimerò le differenti passioni più di quello che po- 
trebbero farlo le più efficaci parole . Mostra fi rispetta 
negli araldi (1. i, ) che vanno a ritor Briseide, la con- 
fusione in Elena die sente la zuffa degli amanti , in- 
di la vergogna alla presènza dei vecchi ( 1, 3. ) , la co- 
erenza in Paride (1.3.) che a diffidenza di Menelao 
nuu osa far voti al cielo , il dispetto affogato dalla ri- 
verenza in Minerva che tace alle parole di Giù ve ( 1. 4. ) , 
la sicurezza nobile in Diomede che non degna rispon- 
dere ai rimproveri d' Agamennone (1. 4.), la inganni- 
lo ogo di giustificarle ( I. 5. ), finalmente qui il vero 
pelo di giovare che a' affretta a recar salate senza per- 
derli in vane proteste . Pop* , Cesarotti . 

(r 4 ) Ecco come Omero sa cangiar in una piccola 
macchina un fatto ordinario . Questo modo di rappre- 
sentar le cose comuni per via di figure e persone gero- 
glifiche è forse un effetto dell' educazione egiziana 
d' Omero . Pope , 

Questa per mio avviso non è un'espressione poeti- 
ca , ma una spiegazione fìsica dol ravvivamento di Sar- 
pedone. Omero è troppo schietto nella descrizione del- 
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Ma gli Argivi , per cagion di Mar- 
te e di Ettore armato-di-rame, nè si volge- 
vano colla faccia alle negre navi , nè mai 
s'avanzavano loro incontrò in battaglia , 
ma sempre bì ritiravano addietro (j 4) > co- 
me intesero che Marte era co'Trojani . 
Allora qual primo o qual ultimo uccise- 
ro Ettore figliuol di Priamo, e '1 ferreo 
Marte [t 4) ? Teutrante uguale-a-ua-Dio , 

le cose naturali par crederch'ei voglia darei risalto eoa 
una imagine . Farmi che da ciò possa inferirti ohe gli 
antichi Greci credettero 1' anima un fuoco , poiché ri- 
cini a spegnersi è ravvivata da un po' di vento . Fora* 
anche però era appunto un vento . Quello di Sarpedone 
ridotto all'ultima aura stava per abbandonarlo, ma rin- 
vigorito dall' sjuto di Borea , e accresciuto di materia 
spirabile ritorna al ino antico ufiiio . Cesarotti . 

(i 4 } Questa ritirata tarda, in buon ordine, e col- 
la fronte sempre rivolta al nemico è il più. beli' elogia 
al coraggio e alla disciplina dei Greci. Gli Spartani, 
grandi ammiratori oV Omero , costretti di cedere al nu- 
mero non si ritiravano altrimenti. Pope. 

{ t 4) Questo modo di spezzar il racconto descritti- 
vo d'un fatto d'arma con Una interrogazione giova mol- 
to a risvegliare l' attenzione del lettore. Quest'i una 
Specie d'invocazione alla Musa che ci prepara a qual- 
che cosa distraordinario. Virgilio accrebbe la forza d'u- 
na tal figura coli' aggiungerci 1' apostrofe alla persona 
di cui dove» celebrar le gesta , rivolgendosi in tal gui- 
sa a Camilla ( lib. 9. ) : 
„ Quem telo primum.quem postremom, aspera virgo,' 
„ Dejicii j «ut quot turni moritntia corpom fondis ? 
Pop» . 
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e lo sferzator-di-cavalli Oreste, e Treca 
Ecolio maneggiator di picca , ed Eno- 
mao , ed Eleno figlio d'Enope, e Oresbio 
di vario-pinta fascia : soggiornava egli in 
Ha molto attento alle ricchezze li vicino 
al lago Ct-fiso, e presso lui abitavano al- 
tri Beozj signori d' un popolo assai pin- 
gue . Ma come Giunone, la Dea dalle- 
bianche-braccia ravvisò costoro che strug- 
gevano gli Argivi nell'aspra battaglia, to- 
sto disse a Minerva alate parole: Ohimè t 
indomita figlia dell'egi-tenente Giove, a- 
vretn dunque fatto una vana promessa a 
Menelao ch'egli ritornerebbe dopo aver 
distrutto la ben-murata Ilio , se lasciamo 
infuriar così il pestifero Marte . Orsù pen- 
siamo anche noi a far prova d' impetuo- 
sa forza . Gosì disse, nè disconsentì la Dea 
occhi -verdastra Minerva . Andatasene la 
venerabile Dea, figlia del gran Saturno, 
Giunone , ammarini i cavalli bardati-d'- 
oro , ed Ebe intorno al cocchio attaccò - 
prestamente le curve ruote di rame, d'ot- 
to-razzi intorno all'asse di ferro («4)> 

(ti 4) Gli antichi ««vano dei cocchi cheai acioglie- 
yanoaptzzoapeEZQjetowaTanopaiarimettersi quando 
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ed esse aveano un giro d*oro incorrutti- 
bile , e al di sopra guardie di rame ben 
formate, prodigio a vedersi , da tutt'e due 
le bande ; sono d'argento i mozzi roton- 
di (v 4 ) , la seggiola è distesa sopra cin- 
ghie d* oro e d' argento ; e vi sono due 
rotondi cerchi . Fuor da questa sporge il 
timone d' argento , e in cima di questo 
essa legò 1* aureo leggiadro giogo , e vi 
legò i vaghi pettorali d'oro; indi Giuno- 
ne condusse sotto il giogo i cavalli piò- 
veteci, avida di tenzone e di grida guer- 
riere . Ma Minerva, figliuola dell' egi-te- 

era mestiere d'usarli . Omero prende di qna occasione 
di darci l'intera descrizione di tutte le parti d' un coc- 
chio , cosa che dimostra e la sua accurata intelligenza 
delle meccaniche , e il suo valor nella poesia, nulla es- 
sendovi dì più difficile quanto il far una descrizìon di 
tal fatta con chiarezza , felicità, ed eleganza , Mai. 

(e 41 La lìngua d'Omero ignorava questa distin- 
zione umiliante per il popolo dì termini bassi e di ter- 
mini nobili , e questa affettazione particolare alla no- 
stra lingua di non impiegar nello stile elevato i voca- 
boli tecnici Nel le descrizioni d'Omero il termine pro- 
prio , energico , ed armonioso viene a collocarsi al sua 
nicchio comedi sé stesso. Il poeta impiega i colori più 
belli e più vivaci senza escluderne alcuno . I nostri Bo- 
no svenuti , triviali , e deboli , e nella nostra indigen- 
za osiamo sdegnare ciò che potrebbe arricchirci . ilo-. 
ehefort , 
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nente Giòve, ìaanió cader (x 4) sul pavi- 
mento del padre il suo vago storiato pe- 
plo , ch'ella stessa avea tessuto e lavo- 
rato colle sue mani ; ed ella Vestitasi la 
corazza di Giove adunator-della-nubi , sì 
accingeva coli* arme alla lagrimosa guer- 
ra . Ella pose intorno agli omeri l'egida 
ricca di nocchi (y 4), orribile, a cui d'in- 

{* 4) Nella parola greca cattcheven ai veggono In 
pieghe ondeggianti del velo . Mad. Dacier . 

(j4) La finzione di Pallide che indosaa l'arme dì 
Giove, insili na, come otterrà En stazio , in un modo al- 
tamente poetico che queata Dea non è che (a sapienza 
della Divinità. Regna in tutto questo luogo una gran- 
dezza e una sublimità che sbalordisce , eccede l'imagi- 
nazione di qualunque poeta , ed è solo degna d'Omero. 
Niun altro luogo giustifica meglio il famoso dotto,, ch'e- 
„ gli è il solo uomo che abbia vedutele forme degli Dei , 
o il solo che abbia aaputo farle, veder quali tono „ , 
Con qnal magnificenza ei descrivo il cocchio di Giuno- 
ne , e l'armatura di Minerva, l'egida di Ciove circon- 
data dalle figure dell' Orrore , della Discordia , e di tut- 
ti i Terrori di guerra, effetti del «no furor contro gli 
uomini , e quella grand' aita còlla quale il ano potere 
secondando la sua capienza rovescia 1' armate intere, e 
umilia l' orgoglio dei re che oaano moverlo a sdegno ! 
Per esprimer nel modo il più adeguato la sovrumana, 
maestà di questa pittura , basterà dir che qneat» imagr- 
jiiliannounastretta somiglianza alle descrizioni dique- 
sto genere che ai troiano nelle sacre carte , ove 1* Al- 
tissimo è rappresentato armato in aspetto formidabile', 
che scende nella, sua maestà a vendicarsi de'iuoi nemi- 
ci . Il curro , le saette , e lo tendo di Dio sono esprei- 
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torno faceva corona il Terrore . Ivi era 
la Contesa, ivi la spaventevole strepito* 
sa Caccia » ivi la testa Gorgonea dell' or- 
ribil mostro , cruda , formidabile , porten- 
to dell* egi-tenente Giove (z 4); e poso 
sul capo la celata d' oro d* ogn'-intorno- 
guernita di chiodi - da - quattro -scudetti 9 
che potea coprire i fanti di cento città (a 5); 

sioni frequenti nei Profeti , e nei Salmi . Pope ; 

Anche il Terrasson confessa che questa descrizio- 
ne è altamente poetica e nobile . Aggiungo che tutta 
Ja versificazione èd'uua maestà inarrivabile . Nella pit- 
tura dell'egide la particella eri tante vai te ripetuta sem- 
bra accumular senza posa l'un sopra l'altro tutti gli og- 
getti i più spaventevoli • . Cetarotti ., 

(: 4) La Gorgone era la tetta di Medusa. Seconda 
la mitologia era costei una vaga donzella , alla quale in 
punizione del suo strabocchevole orgoglio i capelli si 
cangiarono in serpenti . Perseo le tagliò la testa che a- 
cquistò una virtù lapidifica, e con questa quell'eroe pe- 
trificò i suoi nemici. Palisele ne fece acquisto , e la in- 
cassò nel suo scudo. Parleremo altrove degli arzigogoli 
degli eruditi su questa favola . Cetarotti . 

(a 5 ) Quests imsgine è poi sublime , a mostruosa ? 
grande, o stravagante? In verità appena ella starebbe 
bene alle femminelle che spaventano i bambini coi rac- 
conti dell'orco, o della befana. Come farsi un'idea 
aV un tal elmo P e qoal testa doveva esser quella di Mi- 
nerva? Si seguiti colle proporzioni convenienti , e poi 
si dica di qual misura fosse il suo corpo . Il Roche far t 
prende questo per un tratto allegorico per indicar la 
potenza della Dea. Ma come sta un elmo allegorico in 
un' armatura eh' è tutta fisica ? L'Ernest» vorrebbe eh» 
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montò co' piedi sul fiammante cocchio J 
e prese V asta pesante , grande , podero- 
sa , con cui doma le schiere degli eroi 
coi quali s'adira la figlia d' oltrè-poten- 
te padre . Giunone colla sferza cacciava 
rapidamente i destrieri . Spontaneamen- 
te s'apersero le porte del Cielo, coi guar- 
dano le Ore , a cui è commesso il gran 
Cielo , e l'Olimpo , sia per aprirne, sia per 
chiuderne la densa nube (b 5) . Per questa 

il termine lignificane non la vastità , ma la Fermezza , 
e volease dir che quell' elmo basterebbe a difender gli 
eserciti di cento città . Ma oltreché la voce ararya ha 
sempre significato una cosa che li adatta , che quadra, 
■d un' altra materialmente , e per metafora ti traaferi 
poi nel acato stesso alle affezioni dell' animo , la dife- 
sa e la protezione contro i nemici fu tempre attribuita 
con proprietà allo acudo , e non mai all'elmo. Confea- 
■iamo che Omero il qual finora avea fatto di Minerva 
una formidabile Divinità, in questo aolo tratto ne fe- 
ce un mostro . Cesarotti . 

(6 5) Omero dà il nome di Ore alle stagioni ; l' i- 
deadi confidar loro le porte del cielo è piena di leggia- 
dria e d'aggiustatezza , poiché sono appunto le stagio- 
ni cheaprono'agli uomini o chiudono il cielo, scaccian- 
do o rammassando le nubi . Mad. Dacier . 

Questa mirabile circoatanza delle porte del cielo 
«he ai aprono apontaneamente al venir delle Dee coma 
avessero senso di riverenza , fu imitata in più luoghi 
dal Milton, e l'idea delle Ore gli diede occaaione di 
Sformar quella leggiadrìtiim» imagine sul principio del- 
'«. libro:' 
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via per mezzo ad essa dirizzarono i ca- 
valli ubbidì enti-agi i-sproni : trovarono il 
Saturnio in dispirte dagli altri sulla più 
alta vetta dell' Olimpo di-moki gioghi . 
Qui arrestando i cavalli Giunone la Dea 
dalle-candide-braccia , interrogò il supre- 
mo Giove Saturnio , e si gli disse : Gio- 
ve padre , e non ti crucci ^on Marte che 
operò cosi atroci fatti ? quanto e qua] po- 
polo ha egli ucciso degli Achei all' im- 
pazzata , e fuor del giusto ? io ne sento 
duolo j e tranquilli intanto si godono Ci- 
prigna e Apollo dall' -arco-d'- argento, po- 
sciachè attizzarono questo insensato che 
non conosce giustizia . Giove padre , vor- 
rai tu crucciarti meco s'io caccierò dal- 
la battaglia Marte aspramente percosso ? 
A lei rispondendo disse Giove l'adunator 
delie-nubi : Su via spingi addosso a co- 
stui la predatrice Minerva , che spesso 
Buoi fargli provare gravose doglie . 

Cosi disse , nè ricusò la Dea dalle- 
candide-braccia Giunone , e sferzò i ca- 

Desto dall'Ore circolanti intorno 
„ Il bel Mattino colla man di rose 
„ Schiuse le porte alla ridente luce . Pope: 
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valli ; quei di buon grado volarono per 
mezzo la terra, e*l cielo stellato. E quan- 
to d'aereo spazio vede cogli occhi un uo- 
mo assiso sopra una vedetta guardando 
sul pelago vini-colore , tanto ne balzan 
d'un salto gli alti-sonanti cavalli delle 
Dee (c 5) . Come poi giunsero a Troja , 

((5) Qual mfcavigliosa maniera non è quella d'O- 
mero d' esaltar le «ue Divinità , misurando il «alto dei 
lor cavalli con tutta l'ampiezza dell'orizzonte ! Chi è 
clie nell' udir la magnificenza di questa iperoble noi», 
debba escltmarcon ragione che se i cavarti colesti aves- 
sero a fare un secondo jaj tu , non troverebbero più spa- 
zio nell'universo ? Longino . 

Cao. Io non so vedere qual grandezza dt spirito si 
trovi in questo pensiero . Ciò mi fa ricordare d'un gÌo-> 
vinetto innamorato della lettura dei romanzi di caval- 
leria . Egli venne a trovarmi una mattina pieno di tra- 
sporto per aver letto nel Primaleone di Grecia che nn 
cavaliere incalzato da uri gigante ave» fatto un salta 
nell'aria di diciotto piedi . Oh il bel libro) esclamava 
egli : che ne dite voi? diciotto pienti aell' aria ! La mat- 
tina dietro ei venne a trovarmi ancora più trasportato 
di gioja . Io ho trovato , disi' egli , in Palmerino A' 0- 
liva un cavalierecheha fatto nn talto di ventiduepie- 
di : non mi ai parli più di Primaleone di Grecia ; io lo 
gettai nel foco : viva Palmerino d' Oliva. Se questo 
giovine ai fosse dato allo studio degli autori antichi , 
dal saggio ch'ei dava del ano gusto , io credo ch'egli a- 
vrebbe tenuto il bacino alla barba a Longino .... 

La grandezza di spiritosi mostra nel trovardei bel- 
li e grandi sentimenti, e non già nel formar dei corpi 
d' una massa smisurata, o dei movimentiti' una celerità, 
inconcepibile . Penault . 
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e ai conenti fiumi ove il Simoenta e lo 



Il BuìTeau non risponde a quello scherzo trattan- 
dolo da iriapita buffoneria . Madama Dicier non par- 
la di questa critica : il sua silenzio sarebbe mai un se- 
gno d'approvazione P Quanto al riflesso di Longino con» 
fessoch'esso mi sembra estremamente puerile. S. Marc. 

Siccome le imagi ni sublimi confinano collo strava' 
gante e l' in verisimile , purché per qualche Iato s'ac- 
cordino col credibile, purché non presentino un'assnrdi- 
tà senza scusa , con vien lasciarsi colpire dal loro mira- 
bile senza tentar di svilupparle , per timor di non e- 
sporle al ridicolo facendo acoprir il loro Iato più debo- 
le . Longino mostrò d'intender poco il suo vantaggio , 
perdi' egli invita a rispondere : ecco dunque i poveri 
cavalli costretti a non far eternameli te che nn passo . 
Del resto parrai che qni ci sia un po' d'eccesso d'ambe 
le patti. Considerando l'imagi ne da sè stessa ella mi 
par meno strana che quella dell' elmo di Minerva . Noi 
siamo disposti a credere che gli Dei possano e debbano 
calar di cielo in terra in nn punto. I cavalli destinatia 
condurli debbono partecipare della loro agilità. Meri- 
ta qni d' esser citata la riflessione d* un illustre criti- 
co italiano, il March. Orsi, che l'iperbole è meno sog- 
getta a ributtar coli' eccesso nella qualità che nella 
quantità, perchè questa può misurarsi , noncosl quel- 
la . Per la stessa ragione offenderà meno nn' iperbole 
sulla celerità che sulla grandezza , perchè di questa ab- 
biamo un' idea più distinta . Aggiungerò che affinchè 
queste idee gigantesche compariscano soltanto sublimi , 
converrebbe che le persone, l'oggetto , tutte le circo- 
stanze concorressero a farcele gradire, e a trovarle cre- 
dibili e convenienti. Un salto cosi immenso è egli pro- 
porzionato a due Dee subalterne , e necessario all'og- 
getto per cui discendono? non sarebbe egli stato da ri- 
nerbarsi alla sola maestà di Giove che scendesse in ter- 
ra per qualche impresa straordinaria ? Ma un sistema 
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Scamandro accozzano le loro onde, ivi ar- 
restò i cavalli la Dea bianchi-braccia Giu- 
none, sciogliendoli dal cocchio , e gli cir- 
condò di molta nebbia , e a questi il Si- 
moenta diede a fascere di molta ambro- 
sia ( d 5 ) . Esse allora se n' andarono so- 

cosl assurdo , qual' è la mitologia , non 111 nulla che 
possa dar luogo a così tri tee adente imagine senza qual- 
che approssimazione alla stravaganza . All'incontro ima- 
giniamociche in nn poema religioso vogliasi rappresen- 
tar con linguaggio umano e profetico il Dio supremo del 
mondo clic manda in terra 1' Angelo sterminatore a de* 
solar una protrincia , o la terra tutta immersa nella sce- 
leraggiue ed esultante nella sua stessa empietà. Non è 
egli vero che ^immenso salto del cavallo che porta il 
ministro della Tendetta divina , e lo fa piombar in un 
punto sulla terra con un rimbombo spaventevole, sa- 
rebbe un'imagine in sommo grado terribile , e conve- 
niente per ogni vista a tutti i rapporti ? Ceiarotti . 

(dii) Io vorrei ben sapere ove il Sì moeuta trovas- 
se cotesto ambrosia da pascer i cavalli di Giunone ? 
Scaligero . 

S'io aressi l' autorità d' uno Scoliaste , vorrei far 
irai una varia lezione che mi par aggiustata e non pun- 
to strana: in luogo di-foisin (a questi) vorrei leggera 
poien (erba), e allora l'erba ambrosia, ossia del sa- 
pord' ambrosia sarebbe perfettatnante secondo Io etile 
Omerico, e non li scosterebbe punto dal verisimile .11 
Pope senza pensar alla nostra varia lezione adottò qne- 

,, Por these impregnati wittt celestial dew 

On Simois' brink ambrosia! herbage gre « . Co-- 



LIBRO V. 3or 

miglianti nel passo a timide colombe (e 5) » 
bramose di recar aoccorso agli uomini Ar- 
givi . Or come giunsero ove moltissimi e i 
più valorosi stavanoraccolti intorno alla for- 
za di Diomede domator-de'-cavalli , simili a 
leoni divoratorì-di-crude-carnijoa porcicin- 
ghiali , la di cui vigoria non è fiacca ( f 5 ) , 

(e 5) Egli paragona il passo delle Dee a quello del 
le colombe per indicar la delicatezza e leggerezza del 
loro movimento : perchè gli antichi scrissero che l'or- 
me dei passi delle colombe sono impercettibili . Mad. 
f)ader . 

Anche il loro volo serve a questa idea . 
Radititer lìquidum, celeres neque commovfetalas ." 

Comunque però volino o camminino le colombe , 
molti , cred' io ,.non troveranno gran fatto opportuna, 
in qualunque senso si voglia , a due Dee scese in appa- 
raci, formidabile, e sitibonde di guerra , la somiglian- 
za d' un uccello sempre ri sguardato come l'emblema 
della timidezza,, e molto più 1' aver appunto suscitata 
quest'idea coli' epiteto di trerosi ossia paurose , epite- 
to che da Omero medesimo si usa spesso per il nome pro- 
prio della colomba. Cesarotti . ■ . 

( / 5 ) Chi lia mai creduto cbe lo fosse ? Notisi i- 
Moltre che i Greci assomigliati a cinghiali , e a leoni 
crudivori non mangiavano allora carne nè cruda , né 
cotta , ma stavano ritirati per timor di Ettore , tanto 
che meritarono il rimprovero di Giunone . La compa- 
razione dunque cosi espressa è mal applicata al momen- 
to. I Greci poi evano ancora esser leoni, non perù leoni di- 
voratori ili crude carni, ma leoni che all'appressarsi d'una 
folla di cacciatorini ritirano fremendo, c mostrando negli 
Atti il contrasto tra la Ferocia e il timore .Questa è l'imagi- 
necheaièrappresentatanellaversionepoetica. Cesarotti 
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allora colà ferma gridò la Dea dalle-bian- 
che-braccia Giunone , somigliante al ma- 
gnanimo Stentare dalia-voce-di-bronzo, il 
quale vociferava quanto altri cinquan- 
ta (g 5) i Vergogna, Argivi , sozzi vitupe- 
ri , belle figure (e nulla più); finché il 
divino Achille si nieseea nella guerra , non 
mai i Trojani a' affacciarono alle porte 
Dardanie , che ne temevano la poderosa 
lancia ( h 5 ) . Ora lungi dalla città (i5) 
combattono iu vista delle concave navi . 

Cosi dicendo , destò in ciascheduno 
forza ed ardire . Ma la Dea occhi-verda- 
stra Minerva abbordò Tidide , e trovò il 

{g 5 ) Lm voce di Stcntorc passò in proverbio . 0- 
mero la chiama di rame , non dalla instancabilità , ma 
dall'attitudine a diffondersi per ampio tratto . La gran 
voce Fa tenuta in prègio anche dopo I* iorenzion delle 
trombe . Dario , come riferisce Erodoto , avea nel ano 
leguito nn Egiiiàno che aveva la rocepiù grossa e più. 
furto di tutti gli nomini del suo tecolo . Acconciamene 
te poi Omero attribuisce a Giunone cosi prati voce: poi- 
ché Girinone è 1* aria , e V aria produce il tuono . E» 
stazio , Riccia . 

(tó) Notili con «pai arte Omero dà qui risalto 
al valor d' Achille , e non permette che il lettore A 
«cordi dell' eroe principale . Mad. Dacia . 

(i S) Strabene ti serve di questo luopo per pro- 
var che l'antica Tro;a era molto più lontana dal mar* 
che la moderna . 
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re presso i cavalli ed i cocchi che rinfre- 
scava la piaga di cui lo feri Pandaro col- 
la sua freccia, poiché Io affaticava il su- 
dore sotto la larga cigna dello scudo di- 
vago-cerehio ; da questo era affaticato, 
ed avea stracca la mano . Quindi solle- 
vando la cigna asciugava il nero sangue : 
toccò la Dea il giogo de' cavalli , e si fa- 
vellò : Certamente Tideo generò un figlio 
ben poco somigliante a sè [k 5). Tideo 

( l 5 ) Gli Dei dell'Iliade sono «oggetti a fu delle 
osservazioni tanto poco sensate e opportune quanto quel» 
ledegliuomini. Giunone trova unosquadrone dei guer- 
rieri più valorosi , che etanno intorno a Diomede in uu 
aspetto di leoni formidabili, ed ecco eh' ella in ricom- 
pensagli tratta da vitupero ai, e da vili. Minerva dal suo 
canto, Minerva, dico, che si picca sempredi avanzargli al- 
tri Dei nell'impertinenza e nel controsenio, va ancor più 
oltre di Giunone, e si segnala in un modo veramente sin- 
golare. Madama Dacier a questo luogo loda Omero d'aver 
osservatola iìcmlanct facendo che Minerva colga il tem- 
po che questo eroe è ritirato dalla battaglia, o occupa- 
to nel ristorarsi. Non vi fu maialtriche Omero chepo- 
tesse esser lodato da chicchessia di bieaiéance per aver 
introdotto una Dea che vaacercarnn uomo ferito, non, 
per arrecargli soccorso , ma par rampognarlo. Di fatto 
puossi egli imaginar nulla di più odioso e stravagante 
quanto di prender il tempo nel quale uu guerriero por- 
ta sopra sè stesso le marche sanguinose del suo corag- 
gio , e de'suoi sforzi di valore per dirgli crudamente 
- ,ch' egli traligna dal padre , ansi conchiudere in tuono 
positivo e tranquillo eh' egli non è suo figlio? Madama 
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era bensì picciolo di corpo , ma battàglie* 

Dacier si crede in dovere di far l'analisi dei pregi di 
questo discorso per far sentir, die' ella, a quei che 
hanno ancora bisogno di questo soccorso la forza a 
la bellezza del .parallelo offensivo fatto da Minerva 
„ fra Diomede e suo padre Tideo: io sono persuasa, ag- 
ii giunge, ^e le osservazioni di questa specie sieno più 
j, giovevoli di tutte quelle che possono farsi ini pun- 
ti d'antichità „ . Dopnaver fatto sentire queste beli 
lezze , conchiude che questi »on di quei tornj che De- 
mostene ebbe gran cura di studiare , e ch'egli imitò in 
tanti incontri . „ Di fatto Demostene è il più Omeri- 
„ co degli oratori, ed io credo che si potrebbe spiegar 
,, la sua arte oratoria coll'arte d'Omero „ . Io credo 
die i tornj d'Omero imitati da Demostene siano le H- 
gureche i fanciulli veggono nelle nuvole . In ogni ca- 
so Demostene mette i suoi pensieri e ragionamenti nel 
loro lume, e non ha bisogno d' un comentatore che gli 
«viluppi . Di ratto no comentatore è buono per «spor 
dei fatti da cui dipende l'intelligenza dell'autor suo , 
o per spiegar quell'espressioni che ora non sono cosi 
chiarecome lo erano a' suoi tempi : ma egli è vergogno- 
so per qualunque autore antico , o moderno d'aver bi- 
sogno d' un comentatore eh e lo ajuti a pensare o a spie- 
garsi. Inoltre Demostene era fondato sai la ragione nel- 
le sue invettive agli Ateniesi; senza di che la ma elo- 
quenza sarebbe stata tanto più ridicola quanto più for- 
te . In nna parola io non trovo alcun rapporto fra le a- 
ri nghe del più sensato e del più eloquente degli orato- 
ri greci e il discorso di Minerva , in cui non veggo eh» 
un controsenso perpetuo. Cosa, per esempio, di più cu- 
rioso e inaudito quanto far un capo di merito a Tideo 
d'aver disubbidito agli espressi e replicati suoi ordini? 
Indovinala tu con costei, O va, di' eh' ella sia la sapien- 
za divina , o la Dea del buon senso . Io non posso poi 
trattenermi dal compianger il povero Diomede che fa. 
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re . Perciocché tjuand'io non gli permet- 
teva di combattere, nè d'infuriare, al- 
lorché senza gli Achei venne ambascia- 
dorè a Tebe, in mezao a molti Cadraci, 
e io gli avea comandato di mangiar que- 
tamente nel palagio ; ma egli serbando 
quell'alma forte che aveva innanzi, sfi- 
dava tutti i giovani Gadmei , e in tutto 
vinceva agevolmente , tal io gli prestava 
soccorso . Or io ti sto al fianco , e ti cu- 
stodisco, e t' impongo di pugnar animo- 
samente contro i Trojani; pureola'mol- 
to-travagliosa fatica s' insinuò nelle tun 

nell'Iliade imprese ancora più grandi di Achille stesso; 
e che con tutto ciò è fatto bersaglio a perpetui rimpro- 
veri di viltà. Abbiamo già intesocome Agamennone la 
rinfacciasse senza propoaito opponendogli 1" esempio di 
Tideo , or ecco che Minerva gli torna a romper il capo 
colla stesso- elogio del padre , e eolia medesima avven- 
tura di Tebe - Vedremo che qualche altro eroe Omerica 
Don lo tratta con più rispetto • cosicchèchi levasse dal! 'I- 
llade le azioni di Diomede , e non vi lasciasse senon ciò 
che glinltrj gli dicono, egli passerebbe perii più insigne 
poltrooedi tutto il poema . Terranon. 

Nella versione poetica volli almeno risparmiare a 
Minerva la tediosa e impo riunissi ma ripetizione delfat- 
to di Tideo. Inoltre le prime parole di Diomede nel- 
la «tessa versione fanno credere che il rimprovero dì 
Minerva non fosse che uno scberzoperattizsarquell'e- 
roe , e goder di qualcW nuovo tratto del suo ardente » 
bellicoso carattere. Celarmi. 

Vcrs. Leti. Tom. Ili. ao - 
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membra, o per avventata t'invase la sco- 
rata paura : no tu non sei progenie di l'i- 
deo j il figlio d'Eneo , mastro-di-guerra . 

A lei rispondendo parlò il valoroso 
Diomede : Ti riconosco , o Dea,_ figlia 
dell* egi-tenente Giove (/5). Perciò di 
buon grado ti dirò un motto , nè il ce- 
lerò; nè veruno scorato timore m'arresta, 
nè pigrezza alcuna, ma mi ricordo anco- 
ra de' comandi che tu m'hai dati . Tu non 
permettesti ch'io combattessi cogli altri 
beati Dei, ma se Venere, la figlia di 
Giove , entrasse nella guerra , eh' io la fe- 
rissi coli' acuto rame: perciò ora io mi ri- 
tiro, ed insieme ordinai agli Argivi di ra- 
gunarsì qua tutti, perch'io conosco Mar- 
te che governa la battaglia. 

Rispose a lui la Dea dalie-glauche - 
luci Minerva: Diomede, figliuol di Tideo, 
carissimo al mio cuore, non aver timore 
nè di questo Marte, nè d'alcun altro de- 
gl'immortali, tal soccorritrice hai tu in 

(l 5) Egli dorea riconoscerla all' insensatezza de* 
suoi rimproveri . La scusala risposta di Diomede met- 
te ancor più nel suo lume l' assurdità di Minerva . Ce- 

taroifi. 
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me (m 5). Su via in primo luogo dirizza 
-contro Marte i cavalli d'- intera -unghia 
e battilo da vicino, e non aver rispetto 
all'impetuoso Marte, a questo furioso, 
pretto male, caugia-pàrttto (n 5), il quale 
poc'anzi a Giunone e a me avea promes- 
so dicendo , che combatterebbe contro i 
Trojani » e darebbe soccorso agli Argi- 
vi, ed ora i Trojan» assiste, e de'Greci 
si scorda (o 5). 

(m 5) La nostra sapientissima Dea va di bene ini 
meglio . Prima ella avea comandato a Diomede di noni 
combatter che contro Venere, ora lo sprona ad attaccar 
SOO solo Marte, ma tuttala corte coleste None» man» 
case non che lo stimoli a ferir Giove . Comentatori , 
scegliete : volete qui il temo letterale , o l'allegorico t. 
Cesarotti. 

(n 5) Minerva dipinge egregiamente il carattere! 
di Marte , che lo porta sempre a fortificar la parte più. 
debole àtri ri e di mantenere e perpetuar il conflitto . 11 
rimprovero datoa quel Dio colla voce alloprosallos { tra- 
dotta per volteggiatore) par mi che racchiuda una lina 
allegoria «ulla natnra della guerra . Morte è incostante, 
e mancator di fede , perchè la sorte della guerra è flut- 
tuante^ la vittoria volteggia da un giorno all'altro. £u- 
ttatia , Pope . 

(o Sì Quando avea fatto queBta promessa P Omero 
non ne fé' mai cenno. Del resto y «e Marte avesse avuto 
« rispondere a Minerva, egliaweMe, per dirlo allafran- 
cese , avuto bel giuoco . 

Nella versione poetica si diede un motivo all' in- 
costanza di Marte tratta dal carattere del Dio tlellaguet- 
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Così detto, cacciò Stendo dal coc- 
chio in terra, traendolo addietro colla ma- 
no ; egli saltò giù in un punto : e balzò 
sul cocchio presso il divino Diomede la 
Dea impaziente : cigolò forte 1* asse di 
faggio per lo peso, ch'ei portava una Dea 
formidabile, e un uomo valentissimo. Die* 
di piglio alla sferza e alle redini Pallado 
Minerva , e tosto spinse prima contro 
Marte i cavalli dall'-intera-unghia . Avea 
egli ucciso il grande Perifante , eh* era il 
più prode degli Etoli, illustre figlio d'O- 
chesio; questo allora Marte brutto-di-san- 
gue stava spogliando ; ma Minerva si po- 
se in capo Telmo di Plutone, perchè il 
poderoso Marte non la ravvisasse (p 5) . 

ra , motivo che piiif tifica meglio l'ordine di Minerva : 
V. v. ioi5. Cesarotti . 

{l> 5) Quanto v'ha nel cupo regno dì Fiutone spari - 
acc , o «'infosca. Quiadì i Greci presero di là questa e— 
«pressione figurata , prender T elmo di Plutone , per di- 
te , rendersi inviùbile . Platone fece uso di questo pro- 
verbio nel 1. io. della Repubblica, ed Aristofane negli 
Acariasi . Eustazìo . 

Ove dunque metterà ella l'altro ino elmo che oc- 
cnpa cotanto spazio ? e dove prende ella il secondo che. 
non le appartiene ? Sarebbe senza dubbio troppo rigo- 
re il seguir passo passo dei fatti poetici , e voler che se 
ne giustifichi l'ordine come te fonerò fatti allegati in 
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Or come Marte peste-degli-uomìni vide 
il divino Diomede, lasciò il gran Peri- 
fante giacer colà ove prima uccidendolo 
gli aveva tolto la vita , e avviossi a dirit- 
tura contro Diomede domator-di-cavalli . 
Or quando essi furono presso per af- 
frontarsi l'uno con l'altro, Marte U pri- 
mo scagliò Pasta di rame sopra il giogo 
e le redini dei cavalli , agognando di trar- 
gli l'anima; ma la Dea occhi-verdastra 
Minerva presala colla mano la rispinse 
dal carro, e fe'che fosse vibrata indar- 
no . Mosse secondo all'assalto il prode 
in guerra Diomede coli' asta di rame , a 
Pallade Minerva appoggiandola la confic- 
cò nel fondo dell'epa, dove era cinto il 
budriere , con essa cogliendolo il feri {q 5) , 

un processo . Ma un poeti, come un buon nimico, de« 
preparare e salvare le dissonanze . Terrasioit . 

( q 5 ) Pazienza che Venere aia ferita ila un morta- 
le . Ma Marte chi può ferirloP Egli lo fa inoltre geme- 
re e urlare , cosa più indecente c vergognosa che l'esser 
ferito. Scalìgero . 

Il più grande inconveniente che derivi da questa 
mescolanza e opposizione degli uomini cogli Dei, si è che 
prestando ai primi ana grandezza chimerica , essa dà a- 
gli Dei una vera e icandoloia picciolezza. Qual ignomi- 
nia non è quella di Marte che fugge dinanzi a Diome- 
de, e confessa poicia parlando a Oiore che non gli sa- 
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e gli squarciò la vaga pelle , e ne ritraa-- 

rebbe riuscito di salvarsi , se le sue gambe non Tb aves- 
sero ben ajutato ? Il P. Rapino dice a questo proposito 
che,, Omero farebbe compaiaione senso fo3se.il rispetto 
„dacui siamo prevenuti per. la gran desia deJ.suQ genio,,. 
Madama Dacier avea detto in altro luogo che „ la pie- 
„ tà non era il carattere di Matte „ . Lfferariodunqii» 
piuttosto la paura e la fuga f Io per me quando trovo 
nel!' Ilìade qualche eroe che s'avanza simile al terri- 
,\ bil Marte dico di botto fra me: Noi lo vedremo 
dunque ben tosto fuggir bravamente, comò il suo Dio, 
Rper Io più la indovino . Terrasspn . 

Milton imitò questo luogo nella battaglia tra Mi- 
chele e Satana . „ La spada dell' Arcandolo spezia in 
due quella del nemico, né contenta di ciòccio unra- 
„ pido rovescio entra profondamente nel fianco di Sa- 
„ tana , e lo fende in due tutto intero . Satana per la, 
,i prima volta, conobbe il dolore e si contorse con atro - 
q ci spasimi . Il terribile fendente che divise la sua so- 
stanza .glife'sentire un'angoscia crudele, mala suaso- 
„ stanza eterea ai saldò bentosto, non potendo re- 
,, stara lungO;diyisa,,. Questa idea è ben altro che la 
guarigione di Marte per gli empiastri del medico Peone . 
Colla zuffa di Diomede contro Marte , e colla ferita del 
Dio sembra aver strettissima analogia.il combattimene, 
totra FingsI e lo Spirito di Loda presso Ossian nel poe- 
ma intitolato Carrie-tum ; ma vi sono tre differenze os- 
servabilissime a vantaggio del Bardo, i. Lo Spirito di 
Loda non è il Dio.dei Oaledonj , ma dei Scandinavi: 
perciò Fingal , che non Io riconosce per una Divinità , 
non può dirsi nè irreligióso , né irriverente se viene a 
battaglia con lui; laddove Diomede che riconosceva e a- 
dorava come gli altri Greci la Divinità di Marte, non 
può difendersi dalla t scrìa d'empietà, 3. Non essendo 
cotesto Spìrito che Una Divinità locale, em essere li- 
mitato- ed ambiguo, non doveva riuscir incredibile eh» 
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se di' nuovo l'asta. Mugghiò il ferreo 
Marte quanto griderebbero nove o dieci 
mila uomini in guerra accozzanti la ten- 
zone di Marte (r 5) : sbigottirono i Tro- 

■Pingttl , eroe il piùgrande di que'tempi, potesse attac- 
carlo con successo , e averne vittoria , conche non po- 
tè* dirsi di Marte, il quale essendo il nolo Dio dell* 
guerra (giacché allora non li credeva ch'esistesse altra 
religione o mitologia che la greca ) il finger eh* ei fossa 
finto e ferito da un uomo qualunque fosse , diveniva 
un' assurdità sconcia ugualmente e incredibile. 3. Era 
costante opinione dei Csledonj che gli spiriti aerei non 
avessero una potenza e un predominio reale se non neri* 
aria, credendosi che i venti, i turbini, le meteore tas- 
terò loro seguaci o ministri , ma che quanto al valore 
corporeo, e militare ne fossero del tutto privi , e po- 
tessero bensì spaventare un eroe, ma non già soper- 
chiarlo in battaglia. Che se tale era la credenza dei Ca- 
ledonj intorno gli stessi spiriti nazionali rispettati da 
lóro , se non adorati , molto più doveano pensar alta 
etesso modo sopra gì 1 idoli , o spiriti delle nazioni stra- 
niere, chesirisguardavano da loro come fantasmi spre- 
gevoli. Questa macchina di Ossian è dunque mtravi- 
gliosa senza essere nè strana, nè in verisimile - Del re- 
tto benché lo Spirito di Loda urli come fa qui Marte , 
quest' urlo è rappresentato in modo alquanto diverso: 
„ Urlò di Loda il tenebroso Spirto , 
„ Ed in sì rotolandosi nell' aria 
„ S' alza e svanisce . L' orrid' urlo udirò 
„ L'onde nel fondo , e »' arrestare a mezza 
,, Del laro coreo con terror ; dal sonno 
„ Tutti ad un tratto di Pingallo i Duci 
„ Scosserai , ed impugnar 1' aste pesanti . Cesa* 
rolli. ^~ 
( r 5) Questa iperbole per esprimerò l'urlo di Mar-. 
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jani e gli Achei , e furono presi da un. 

te , benché sia cosi forte , non è però stravagante . El- 
la è giustificata da due circostanze : la voce non è uma- 
na , ma d' una Deità ; e la comparazione emporio presa 
da un' armata , la rende più naturale , trattandoli del 
Dio della guerra . Pope . 

Marte grida per diecimila, ma non agisce nemmeti 
per uno , poiché in lnogo di far in pezzi 1' armata gre- 
ca, si contenta d'andarsi a querelar con Giove della sua, 
ferita . Fonterttllt . 

É questa contradizione , questa esorbitante spro- 
porzione tra la voce e le forze , o il coraggio di Marte 
che fa il ridicolo dì questo luogo ■ Se Marte avesse fat- 
to prove convenienti al Dio della guerra, niuno ci tro- 
verebbe a ridire : perciò le difese del Pope non incon- 
trano il vero punto dell' obbiezione ; e quanto ei dico 
nel restante della ina nota da noi omesso sopra Virgilio 
non giova punto a vera giuBti Reazione d' Omero - Per 
dir qualche cosa ora anche «all' articolo della immen- 
iftà della voce , benché qaestononsia il grande ogget- 
to dolla censura, osserverò che ciò che può offendere i 
più delicati si è la specificazione del numero usata da 
Omero . Il Pope alterò l'espressione non meno che Ma- 
dama Dacier , tanto per nobilitarla quanto per difen- 
derla meglio , sostituendo un' armata ai nove o dieci- 
mila uomini del testo. Ora benché un' armata conten- 
ga speaso un numero assai maggiore di combattenti, pu- 
re ì' idea che risulta da un nome collettivo ed astratto 
è sempre confusa e indistinta, e ci si rappresenta corno 
«P essere unico , laddove un numero particolare invi- 
tandoci a un calcolo determinato ci fa comparir inveri- 
timile ciò che non essendo avvertito con tal diligenza 
non ci avrebbe ferito tanto . Omero fa sentir di più. il 
difettodi verisimiglianza con quel la alternativa di 9000 , 
o 10000 uomini, poiché con ciò sembra ch'ei voglia ob- 
bligarci a prender la sua espressione alla lettera, mo- 
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tremito; sì forte mugghiava Marte non 
mai satollo di guerra. Qual per le nu- 
bi l'aere apparisce tenebroso per P ardor 
del vento che destasi aspro - soffiante , 
tale apparve al Tidide Diomede il ferreo 
Marte che in mezzo alle nubi avviavasi 
all'ampio cielo. Tosto giunse .alla sede 
degli Dei nell'eccelso Olimpo } e si assi- 
se presso il Saturnio Giove , cruccioso 
nell'animo, e mostrogli Pimmortal san- 
atrandoci eh" ei Fu «crii poi oso In questo calcolo , e può 
forse sbagliar d' un migliajo , ma nulla di più ; laddo- 
Te se avèfJie detto soltanto elio Marte urlò quanto un' 
armai», l'espressione sarebbesi intesa con equità pren- 
dendola unicamente per l'iperbole d'una fantasia spa- 
ventata daun urlo,cliedovea certo essere eccessivamen- 
te gagliardo . 

Nella versione ho fatto ogni sforzo per scemar ili 
qualche parte il ridicolo in cui è tuffato il Dio della 
guerra in tutto quest' episodio. Non è Diomede preci- 
•amante che ferisce Marte; egli non è che lo strumen- 
to di Pallade, e inorridisce di esserlo . Marte è sopraf- 
fatto da stupore pìu che dal furore o dall'angoscia , ma. 
immediatamenteconoscelamano che lo ferì: non ai cu- 
ra di Diomede, e vola in traccia della Dea, ma non po- 
tendola ravvisare per l'elmo dì Plutone che la copre , 
lascia il campo di battaglia , non per paura o per dolo- 
re , ma per andare a chiedere soddisfazione a Giove di 
questo attentato della prediletta di lui figlia. La par- 
lata di Marte è coerente a queste idee , e tende a sal- 
var almeno le apparenze del suo decoro . Ctivotti . 
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gue che scorrea dalla ferita, e querelan- 
dosi proferì alate parole. 

Giove padre, non ti moverai a sde- 
gno, veggendo si sconcie opere? Sempre 
noi Dei abbiam sofferto acerbi mali per 
gara vicendevole di recar soccorso agli 
nomini . E tu sei la cagione che noi tut- 
ti abbiamo a combattere, poiché genera- 
sti una figlia forsennata, e pestifera, a 
cui sempre stanno a cuore malvagie ope- 
re. Imperciocché tutti gli altri Dei quan- 
ti ve ne sono nell'Olimpo ubbidiscono a 
te, e ognuno ti sta soggetto: ma costei 
tu non la raffreni né con parole, nè con 
fatti (s 5), ma la lasci fare, perchè, tu 
stesso generasti questa figlia inquieta (t 5), 
la quale pur ora stimolò il figlio di Ti- 
deo, 1* oltrecotante Diomede a imperver- 

(j 5) Sotto que«te favoledegli Dei, Omoio, come 
»' è veduto altra volte, dipinge ciò eli' è ami comune 
tra gii uomini, ove le di visioni che regnano nelle fami- 
glie vengono spesso dalla cieca corri pia ce n E» che i padri 
e le madri hanno per alcuno dei loro figli che preferi- 
scono agli altri . Mail. Dacier . 

[t 5) Eradunquenotainnanzi Ornerai» favola che- 
Minerva fosse nata dal capo di Giove . Ciò sembrava ob- 
lìgaril poetaadarlenn carattere degno dell» sua nasci- 
ta . Noi vediamo qnal uso egli abbia fatto della tradi- 
aione . Terraston . 
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Sar pazzamente contro gl'immortali Dei; 
e primieramente egli feri Venere dap- 
presso alla mano in cima della palma , e 
poscia si scagliò contro me atesso pareg- 
giandosi a un Dio . Buon per me che 
mi sottrassero i veloci piedi ! altrimenti q 
avrei per lunga pezza sofferti dolori fra 
quegli orrori di morti (u 5), o anche vi- 
vo sarei rimasto spossato sotto i colpi del 
bronzo . 

A lui bieco guatandolo rispose Gio- 
ve l' adunator-delle-nubi : Non ìstarqui,' 
Q volteggiatore , a sedermi accanto , e far 
piagnistei: tu mi sei odiosissimo fra tut- 
ti gli Dei che abitano nell'Olimpo, che 
sempre a te grata è la discordia, le zuf- 
fe 9 e la guerra (t>5) . Tu hai lo spirito 

[zi 5) Ciò non Tuoi dir che Marta fòssa mortale , 
ma solo che poteva ester (oggetto ad estreme angoscie . 
Pop* . 

Sembra che questa sia un'espressione mitigata per 
allontanar l'augurio; per altro è viaibileche Marte ac- 
cenna una vera morte, poiché immediatamente segue, 
O restando vivo ce. Emetti . . . 

0 dunque gli Dei erano mortali , o il poeta »ì»pie- 
ga con equivoco ed improprietà . Cesarotti . 

( r 5 ) La correzione di Giove a Marte è degna del- 
la giustizia e della bontà del governatore del univer- 
so . Omero fa sempre mirabilmente una gran diitinaio- 
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di tua madre Giunone } indomito, inca- 

ne tra Minerva e Marte, vale a dire , tra la saviezza e 
il furore (frenato . La prima è prodotta da Giove sen- 
za madre per mostrarchc la sapienza deriva dal solo Dio . 
11 secondo nacque da Giove e da Giunone, perchè come 
Platone egregiamente riflette, tutto ciò cli'è creato col 
ministero delle cause seconde, e colla concorrenza del- 
la materia, partecipa di quello spirito originale di di- 
visione clie regnava nel caos, e d'u«a corrotta e ribelle, 
natura . Il lettore può veder qup.t' allegoria espress» 
con gran bellezza in queste due parlate , specialmente 
OveGìoveconchiudscli'egliuon vuol distruggere Mar- 
te perch' egli pur nasce da lui . Perchè Dioereò il tut- 
to , Io spirito come il corpo , la ragione e la passione, 
egli non vuol dunque distrugger questa perchè la pro- 
dusse egli «tesso per uso della ragione, la quale ha bi- 
sogno di costei come i principi dei lor satelliti. Eusta- 
zio, Pope , Mad. Dacier . 

Qnal dolcezza del padre degli Dei Verso inamoglie ! 
e qual consolazione per un figlio ferito ! Non si Unireb- 
be mai ae ai volesse osservar tutto . Rapiti . 

Questo rimbrotto di Giove a Marte è lostesso ates- 
■isiimo , del quale Agamennone onorò Achille ne! i. 
libro . Questa formula non è punto meglio collocata 
qui che colà . Ella ha assai mal garbo nella bocca d'un 
Dio che vedremo altrove deliziarsi nello spettacolo 
sanguinoso di tante migliaja, d' uomini che uccidono e 
sono uccisi . Ttrràsson . 

Aggiungati eh' egli stesso fu la cagione della pre- 
dente battaglia coli' indegno accordo tatto con Giuno- 
ne , e coli' aver ordinato a Minerva d' andar a stornai; 
la tregua con una perfidia . Giove parla assai male non 
sol come Giove , ma come uomo ; egli non risponda 
nulla sull'articolo di Minerva, con che giustifica le ac- 
cuse di Marte. Si vede un padre acciecato che non vuo- 
le ascoltar ragioni sullo capestrie dei figlio prediletta , 
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pace di cedere, che a stento posa' io do- 
marla colle parole ; perciò credo che tu 
soffra ciò perchè badi a' di lei consigli. 
Pure non permetterò che tu soffra dolo- 
ri più a lungo, poiché sei della mia stir- 
pe,, e . a me ti partorì tua madre : che se 
tu fossi nato così malvagio da un altro 
Dio , avresti da gran pezzo avuto sorte 
peggiore dei figli d'Urano {x 5). 

Così disse , e comandò a Peone (y 5 ) 

e per non saper rispondere prorompe in ingiurie . Io fio 
cercato di far che Giove non sembri ridicolo ancor più 
di Marte con Una risposta coti impertinente, e ve n'ho 
sostituita un'altra , che mi parve convenir meglio a 
quel carattere murale che realmente non li a , ma che 
pur si vorrebbe farci credere eh' egli abbia nell'inten- 
dimento d' Omero , come dovrebbe veramente averlo. 
V- v. lo8.5. Cesarotti . 

(1 5 ) Dei Titani ■ Di costoro e della guerra ch'eb- 
bero con Giove reggisi Eaindo . Del resto è noto che> 
Urano vuol dire il cielo, ed é curioso a sapersi che Ce- 
li appunto era il nome del Dio tu premo presso i Celti . 
Cesarotti. 

{y S) Peone era il medico Begli Dei . Anche gli 
Siavi di Novogorod avevaoo illoro Dio medico, nomi- 
nato Khors, e quel eh' è più curioso era aneh'egli , al 
par dell' Esculapio greco, figlio d' un Apollo; poiché 
-tale era presso quel popolo il Dìo detto Znitch, adora- 
to da essi con un foco inestinguìbile , simbolo del sole . 
Il sole e '1 foco, come ben riflette a questo proposito 
il le Clero, dovevano essere i primi Dei d'un clima 
iieddo . Secondo i Getti I» medicina nresso gli Dei ara 
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chef medicasse. Peone spargendovi so- 
pra farmachi lenitivi , il risanò, ch'egli 
non era mortale . E come il latte si rap- 
piglia per lo sbattuto quaglio , e di liqui- 
do ch'era quagliasi rapidamente mentre 
si rimescola ; cosi presto quegli risanò 1* im- 
petuoso Marte . Poscia Ebe il lavò , e gli 
pose intorno leggiadre vesti : ed egli al- 
tero della sua pompa s' assise accanto al 
Saturnio Giove . 

Allora di nuovo tornarono alla casa 
del sommo Giove Giunone V Argiva, e 
l'Alalcomenia Minerva (z5), posciaché eb- 

esercitat» da una Dea femmina chiamata Eira . Cesa- 
rotti . 

(i 5) L'allegoria 'li questo intero libro È così apor- 
ta , e presentata con un' esattezza cosi precisa , eh' a 
veramente da stupirsi come possa esser entrato nell'ima- 
ginazione d' alcuni critici che queste azioni di Diome- 
de non siano che audaci e stravaganti Bacioni A' Ome- 
ro, come se questo poeta non tosse Vago che di cercar 
il mirabile ad ogni costo . La gran morale di questo epi- 
sodio si è che un eroe non dee Contrastar col cieia , ma 
resister soltanto a Tenere, e a Marte, vale a dire, ali* 
incontinenza , e al furor brutale ■ Diomede è proposto 
come I' esempio d'una grande e intraprendente natura, 
che si trova perpetuarne» te sul punto di trascorrer tropp' 
oltre , e di commetter qualche stravaganza o empietà , 
■e non si lasciasse correggere e governare da Minerva , 
ossia la prudenza . Perciò è appunto questa prudenza 
( corno scorgasi nei primi veni del libro ) che solleva 
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bero fatto 



quatto eroe sopra tatti gli altri , Niente è pin osserva- 
bile quanto 1' espressa intenzione d' Omero di far sen- 
tire questa moralità. Egli non ommetteverunaoccasio- 
neper tutto il libro di metterlain espressi termini nella 
bocca o degli Dei, o delle persone della più alta auto- 
rità . Minerva sul principio della battaglia ne fa un 
precetto a Diomede, la stessa Dea gli apre gli ocelli, 
e lo illumina a grado di conoscere se quanto accade sia 
prodotto dagli Deiodagli uomini. Lo stesso eroequand' 
egliha eseguito il comando di Minerva ferendo Venere, 
le parla non come ad una Divinità, ma come ad una. 
passione. La madre da Venere rende testimonio alla 
moralità , insegnando che chi contende cogli Dei non 
può evitar la punizione del cielo. Finalmente quando 
Diomede trasportato dalla soanatura s'avanza tropp' ol- 
tre, Apollo scopre sé stesso nella più solenne maniera , 
e dichiara con ana diretta rivelazione la immensa dif- 
ferenza che passa fra gli Dei e gii uomini, elari veren- 
za che a lor si deve . Pope . 

I combattimenti di Diomede contro Venere e Mar- 
te sono per opinione di Madama Dacierf del Pope, 0 
di tutti gli altri comtntatori antichi e moderni ) una 
allegoria morale cosi luminosa e sensibile che non è 
permesso di prendervi abbaglio . Ma o questa non era 
punto un' allegoria nella mente d'Omero, o egli cono- 
scila ben poco l'arte di rappresentare i fatti allegorici , 
e di -fame cogliere il senso . Ella merita un esame ac- 
curato . Minerva ordina da prima a Diomede di rispet- 
tar gli altri Dei, e <ll non ferir senon Venero. Egregia- 
mente, si dice, perchè Venere è la mollezza viziosa , la 
concupiscenza carnale , che può e deve esser superata 
da un vero eroe . Da ciò dunque risulta che o gli altri 
Dei non sono vinosi, nè simboli di vizj , o di tutti i 
vizj un uomo di guerra , un eroe non dee rendersi su- 
periore «e non se alla concupiscenza , e può abbandu- 
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cessar dall' umane stragi 

Darsi senta scrupolo a tutti gli altri . La seconda corti 
eeguenza conterrebbe , come ognun vede , ma massima 
di morale assai strana. Resta dunque che ci attacchia- 
mo all' altra . Venere è la lascivia, dunque ai dee com- 
battere; gii altri Dei sono esseri virtuosi , sapienti, be- 
nefici, e devono rispettarsi : il ferir la prima è un me- 
rito, il violar gli altri un'empietà. Osservo primo che 
Ihomede non entra punto nel lo spirito di Minerva, ben- 
ché cosi ovvio . Egli perseguitava Venere coli' asta, di- 
ce Omero , non perchè aia viziosa , o eagion di azioni 
turpi, ma perchè ben sapm di poterla ferire, non «6- 
«endo ella guerriera come Minerva , o come- Bellona . 
Ciò dinota due cose , e che la sua azione non ha un og- 
getto morale, e che se Venere fosse-stata ugualmente 
viziosa, ma guerriera come Bellona, egli l'avreb- 
be rispettata . Ora Bellona fa sempre dipinta corno 
la Dea del disrtrdine , della discordia , del Furor 
cicco e brutale. Omero in questo luogo stesso 1» chia- 
ma struggi triec di città, e la di generalmente percom- 
pagna e ministra di Marte . E questa una Dea rispetta- 
bile in senso morale nèdaunaomo , uè da un guerriera 
che si prefigga di unir il valore colla virtù? Ma tornia- 
mo ai precetti della Dea della sapienza ■ Marte poco 
prima era compreso fra gli altri Dei , a crii tutti si do- 
veva riverenza. Ecco che d'improvviso egli pure è can- 
giato in un vizio , e Minerva consiglia, anzi stimo!* 
Diomede a corrergli sopra. Erasi ella prima scordata 
della natura di questo Dio , e del dover che ha un eroo, 
dì combatterlo al paro della lascivia ? Comunque sia , 
Marte , si dice, rappresenta la sfrenatezza e la bruta- 
lità militare : Giunone stessa eh' è sua madre, confes- 
sa oh' ei non conosce veruna legge , e Giove il detesta . 
Il consiglio della Dea è dunque ottimo , o U morale è 
compiuta . In generale osservo che coteste distinzioni 
speciose di Dei virtuosi o malefici , insensati a ragia- 
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Marte , 

involi non si trovano che nei cotnentatori.PreMO Ome- 
lo tutti quanti sono , incominciando da Giove (ino al- 
le Fune Infernali , non respirano che una follia , e un' 
ingiustizia perfetta. Basì fanno l'uno all' altro gli stes- 
ti rimproveri, che sono ugualmente giustificati dalle 
loro azionf , come l'è giàvedutoin gran parte , e ai ve- ' 
drà per tutta 1' [i «de . Quanto a Marte in particolare ,> 
mal grado i comprimenti che gli vengono fatti in que- 
sto libro, egli panai meno impertinente ili Minerva . 
Quando Giove nel 4. canto mostra di bramar la pace , 
eglinon sh ne risente punto , no ai morde le labbra per 
lille, come Minerva, egli non coopera alla perfidia con 
vai li rompe la tregrra . In questo Jibro atesso egli è di 
cosi buona patta , e cosi poco ìniaeiabìlt di guerra , co- 
me lo nomina Omero, che si lascia fondur viidal cam- 
po come un agnello , e aj corica tuli' erba ove sta buo- 
namente a sedere per ubbidienza , mentre Minerva per 
mezzo del suo protettore di (erta i Trojani né si saieb- 
be mosto , se Apollo non veniva a farlo vergognare del- 
la sita soverchili bonarietà . Ma ae questo era l'inten- 
to del poeta, pferrhè la sua morale spiccasse in tutto il 
suo lume, sembra che doveri sceglierti un eroe che fos- 
se degno della protezione di Minerva perno valore scu- 
data dalla ragion* , è dalla virtù Or chi «ceglie ella ? 
Diomede, vare a diranno de' più audaci , terribili , ine- 
sorabili guerrieri di tutta l'Iliade. La scelta non f» el- 
la onore alla maWirria? Goovien perù confessare ch'egli 
non è tale per ae tteaso ( Come vuol insinuare li Pope 
per trovarci meglio il suo conto rapporto a rfuesto luo- 
go ) , nè per tale ci viene presentato da Omero sin dal 
'principio , ove ancidaoniprova di moderazione magna- 
nima . La sua brutalità viene appunto dalle belle mas- 
lime e dall' tnstigazìon di Minerva , di cui egli inten- 
de assai meglio le vere intenzioni di tatti- i fomentato- 
ri d'Omero. Ma ella «tessa ben tosto palesa il suo ani- 
Vtrs.Lett-Tom.III. ai 
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no pianameli te, e tenia mistero, dicendo «cilici 
te a Diomede che non tema né di Marte, uè di -vermi- 
altra Dio , vaie a dire che scontrandolo lo ferisca ftali- 
camente perch'eli* è pronta «il assisterlo . Ecco rovina- 
ta da capo a fondo tutta la moralità di questo luogo . 
Diomede credea cosi poco alle spiegazioni allegoriche 
della Dscier e del Pope , e penetrava coti bene il sen- 
so della Minerva Omerica , che anche innanzi eh' ella si 
fosse spiegata cobi senza velo , anzi ad onta che gli aves- 
se ordinato espressa mente di rispettar gli altri Dei , egli 
«eia prende contro Apollo, e va tre volte per assaltar- 
lo , né si ritira per rispetto , me per. paura del Dio . Le 
parole d' Apollo per arrestarlo, benché persistesse no- 
bili e non indegne d'un Nume, non sono punto pi il coe- 
renti colla supposta moralità dell'allegoria . Apollo gì' 
impone di non cimentarsi contro una Divinità , essen- 
dovi troppa distanu fra la natura iuitnortal degli Dei e 
la stirpe rettile degli uomini . Questa massima, come o- 
gnun vede , non fa vernna distinguine fra Dio-e Dio; 
egli non dice , io sono tutt' altra cosa che Venere , io 
presiedo al destino ; ma solamente , io mi sono uno de- 
gli Dei . Era dunque ngual frenesia , ugual sacrilegio il 
ferir Venere, o Marte che l' attaccar lui , e Diomede non 
è più morale neglialtri attentati che in questo. Di fat- 
to benché Omero confonda presso che in tutta l'Iliade 
i caratteri della lode e del biasimo /cosicché è un' im- 
presa eroica il rilevar di preciso il suo intendimento , 
pure da tutto il contesto di questo luogo sembra risul- 
tarne ch'egli abbia voluto far di Diomede un furibon- 
do , una specie di Capaneo che non teme né gli Dei , né 
gli uomini, e che per ciò appunta s'è tirato addosso la 
vendetta celeste , di cui egli è minacciato assai chiara- 
mente . Sono soprattutto queste minaccie', e la loro e- 
sedizione qui predetta, poscia accaduta, che rovinano 
ducimi a fondo l'allegoria detviej attaccati e combat- 
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.degli- 

tuti , quando nel sistema della moralità la vittoria so- 
pra ili essi avrebbe. dovuto procurar all' eroe una certa, 
e laminoia ricompensa. Di più, tutti i discorsi che si 
tengono nell'Iliade e in questo ed altri libri al proposi- 
to di questo, o d'altri simili combattimenti contro gli 
Dei tendono a condannar l'azion di Diomede; ansi del- 
letanteviolenEeoingiustizie che si commettono nell'I- 
liade , non ve n' è alcuna tanto schiettamente e piena- 
mente disapprovata da Omero quanto la condotta pre- 
sente di questo eroe . Di fatto Dione per consolar Vene- 
re ,dopo aver fatto 1' enumerazione di tutti gli Dei feri- 
ti dagli uomini, si diffonde in acerbe invettive contro 
Ercole trattandolo da scellerato e da sacrilego; tornan- 
do a Diomede applica a lui la sentenza , che chi com- 
batte cogli Dei non vìve lungo tempo sopra la terra, ne 
può rivedere ed abbracciare i suoi tigli , disgrazia ch'el- 
Ia presagisce dover ben tosto cadere sopra il brutale che 
osò ferire sua figlia . Mè può dirsi ch'ella parli cosi per 
brama di lusingare la figlia stessa , e faccia illusione a 
SÉ medesima applicandosi mal a proposito una vendetta 
che non risguarda se non le offese fatte agli Dei giusti , 
o simboli della giustizia, l'oichè lasciando stare che le 
parole d' Apollo, eie altre riflessioni sinora fatte smen- 
tiscono questo cavillo , }>oicltè il rispetto agli Dei è se- 
condo gli Omeristi una parte essenziali^ ima della mo- 
ralità di questa allegoria , Omero sarebbe stato nuova- 
mente malaccorto a distrugger 1' effetto d' una senten- 
za pronunziata con tanta enfasi e sviluppata con tutte 
le apparenze della persuasione, quando volea che fosse 
presa per un' illusione dell'amor materno, cosa che a- 
vrebbe disonorata o indebolita l'autorità della massi- 
ma . DÌ fatto i comentatori la prendono tutti nel vero 
senso geueralo , ed è assai curioso , per non dir alquan- 
to ridicolo , che non solo Madama Dacier , ma il Pope 
stesso la esalta con buona fede wnza ricordarsi che quel 
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lentimento è applicato dal poeta a condannar non un- 
to gli attentati in generale contro gli Dei , quanto in, 
particolare quello di Diomede contro Venere . ,, Dio- 
„ ne , 4ice Madama Dacier aoggetta alle dimenticanze 
,, e alle contradizioni come il ano poema , predice a 
,-, Diomede che un Dio un giorno farà vendetta, di Ve- 
„ nere, e lo punir! della sua sacrilega audacia „ . Co- 
li Diomede può aver ragione allegoricamente , ma egli 
ha torto teologicamente , e sarà punito istoricamente . 
In verità le Omero avesse voluto far intendere che v'è 
dell' empietà Dell' opporsi alla voluttà ed al furore, la 
aua allegoria sarebbe infinitamente meglio sostenuta , 
ed egli non avrebbe potuto sceglier un esempio più ag- 
giustato che quello d' un eroe punito dal cielo per a- 
ver combattuto contro Venere e Marte. Quei eh' è più, 
non dovrebbe dubitami ohe questo non fosse il vero 
scopo dell'allegoria, quando si voglia attenersi alla re- 
gola giudiziosissima di spiegar i precetti oscuri o ma- 
scherati d' un'opera per mezzo di quelli che sono chia- 
ri e positivi . Perciocché io veggo che Tetide nel t. li- 
bro ordina a suo figlio di star saldo nel suo risentimen- 
to, e di sagrifìoar la salute universale, e la gloria della 
nazione alla sua privata vendetta; e nel I. 34 veggo che 
la stessa Tetide dice e? pressa me 11 te. che,, è ottima cosa 
ari un uomo il mescolarsi amorosamente con una fem- 
mina „, Ecco dunque svelato ciò che pensava Omero in- 
torno l'ira e la voluttà carnale, ed ecco per conseguenza 
il principio col quale dovrehbe spiegarsi la presento 
moralissima allegoria . Terrauon , Cesarotti. 
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Prima' distribuzione dell' Aliante di le Sage . Narri. T , 
Carttt fieli' J ma. Uomano . Pi uni. aj. Carta della Spaino- 
e- del Portogallo . 

]N eli' UUttUiUie al Pubblico la nuova Edizione , cha si era 
perintraprcnderc, dell' ATi-.-fr* S-roatco, GeoouAr.co , Cno- 
bologico, eGisBAtoottodi M. Le Sacl, si m esternala la 
lusinga di riuscire a due un'edizione all'Italia di questa cele- 
bre Opera, uguale per lo meno alla francese. E quantunque 
previsto non si fossero lulte lo difficoltà , che accompagnar do- 
lgano l'esecuzione diquesta non picrola intrapresa ; puredob- 
biam confessare che I' esito ha superato le nostre sperante", e 
ciascuno può recarsi da. noi onde fare il confronto dello duo 
edizioni C) . 

Nel pubblicare la a prime Carte , abbiamo procuralo cbo> 
ultimate fossero anco quelle che pubblicar si dovranno a Lu- 
glio , che sono il N.° 3 e il 9 ; la Geografia cioè della Storia , 
e la prima Catta Genealogie;! della Francia , che si vedranno e- 
spostc presso tutti i Distributori delle due prime, onde il Pub- 
blico noli' esecuzione delle due più diffìcili Car te dell' intiera 
Opera, abbia un pegno sicuro di quanto attender debbain ap- 
presso . A. mono di qualche iuiproveduta disgrazia, non solo sa- 
remo in grado di seguitar costantemente la pubblicazione mon- 
suale di due Cane; ina speriamo di affrettarle in modo che nel 
Luglio i8od ì Soscrittori l icevano le tre Carte gratis , e con 
esse il compimento dell'Opera. La correzione più scrupolosa, 
si e portata in questo lavoro , e non solo ci lusinghiamo dì a- 
ver fatto quanto inai potea t'arsi imprimendo una si grand' O- 

fi dall'Autore nella ™* Errata, furono corretti nel ù carta della 
.Spagna \ tre importantissimi in quella dell' Impero Romano ; ol- 
tre varie piccole aggiunte pressoché necessarie, che vi si sono 
apposte, e Ter) sbagli tipografici rettificati. E se tutto questo ó 
sfuggito alla perspicacia ed esattezza francese , qual indulgenza 
non "dovremo attender noi, se per avventura occorsi ce ne sa- 




li." quella die corta iaj franchi è in buona carta bianca, ma 
inferiore a quella usata da noi. Di questa sola avevamo co- 
gnizione quando fa pubblicato il nolfro Prospetto ■ In le- 
gnilo li e ricevuto un esemplare impresso in ca'ta scura di 
diserti colori , e simile alla carta straccia , più, degna cer- 
to dell'uso al quale Orazio destinata i versi deicaltiei Poe- 
ti , chedi seri/ire alt' impressione ili sì beli' Opera . Essa co- 
sta nonostante 87 franchi , colorita con malìa negligenza . 
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